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Cameriere di onore di Sua Santità l*io IX, doliore in S. Teologi! , 6 
bciruoa e Dell'alira legge» Diapiro onorario oeU'almo fteal Col' 
legio del Teologi Mia Regit Uni? enHè degli Stadi di Napoli, eit- 
nioatore sioodale, predicatore quaresimaliain , membro dell'Ac» 
cademiadi Rcligion»?(]ollo!ir?ì di Roma, dcH'Arcadia, e della Tibe- 
rina, socio corrispuudeQlc delle Ueah Socii ecououiichc dìPrifi'- 
dpaioUlin, Terra di Bari edi La Toro, Basilici) la, PrtocipatoCMn» 
e di Molise, membro dell'Accademia dogli Affalicaii dì Tropea, 
già violarlo f,'cnerale delle Diocesi S. Aogclo Lombardie Btoitdiy 
dt JUar^icu, di Calvi e Teaoo, di TrìTeoto. 
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AL BENEVOLO LETTORE 



laCadesa napolitana die lia la gloria di esser fon- 
data dal Principe degli Apostoli , presenta una storia 
si luminosa e grande , che non fa meraviglia se ri- 
chiama r attenzione de* saggia se la mente non ri- 
mane appagata se non quando ne abbia pieno co^ 
noscimento. E già diversi commendabili lavori su la 
Ctùesa di IfapoU hanno veduto la luce, fra quali due 
più recati, quello del Sagrestano maggiore ed Ed- 

domadario del Duomo D. Lorenzo Loreto pubblicato 
nel 1839, Taltro dei chiarissimo professore D. Lui- 
gi sacerdote Parascandolo pubblicato nel 1847. 

Noi che in mezzo al dotto , esemplare e zelante 
Clero napolitano ci reputiamo a gran ventura essere 
stati educati e aver avuto a maestri nelle teologiche 
discipline due rlspettabilissfani Canonici della Me- 
tropolitana, Gioacchino Lavili ano e Gennaro PelU- 
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no,. Ad dalla prìma gioviaem abbiamo potuto eo- 
noscerc e ammirale di detto Clero Talto sapere e 

le cristiane Tìrtii, che per diciolto secoli degnissimi 
Prelati di quella Chiesa, con ogni cura, abnegazione 
e santità hanno coltivato e promosso. 

Or noi con tutto amore ci volgemmo a fare le più 
diligenti ricerclie su i Vescovi ed Arcivescovi cUe 
hanno occupato il cospicuo saggio della Chiesa na- 
poUtana, su i tempi in che vissero, su quanto alla 
medesima Chiesa riguardasse. Noi Siamo lieti delle 
nostre lunghe e gravose fatiche; abbiamo raccolto 
larghe e importanti notìzie per la storia della Clde* 
sa napolilana, tutte le notizie che ci venne fatto cir- 
ca la vita dei Prelati, da s. Asi>r< no sino a noi, che 
hanno governato quéììz. Ctiiesa. Tali biografie forma- 
no un volume. 

ISui nieiiianio a stampa la nostra opera per inci- 
tamento e desiderio di ragguardevoli personaggi, 
per riempire diverse lagune che osservanri negli eru- 
diti lavori sinora pubblicati, per presentare il tutto 
come un quadro a clii di tali studj abbia vaghezza. 

Non abhiam noi steso nude biografie dei Pastori 
della Chiesa napolitima. H Lettore troverà nel testo 
0 nelle note, non poche rimembranze storiche, e ar- 
.tistiche descrizioni di monumenti, le quali oltre al- 
la naturale loro importanza , son pure destinate a 
rendere più chiara, più utile, più gradila la lettura 
di quelle biografie. 
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Abbiamo creduto ancora bene esporre in un* Ap- 
pendice come seconda parte dell* opera, le partico- 
lari notizie riguardanti il Reverendissimo Capitolo 
della Metropolitana, degli Eddomadarj, dei Quaran- 
tisti, dei Cappellani del Tesoro, e far menzione degli 
uomini illustri del Capitoloche meritarono esser pro- 
mossi allo pili sublimi dignitii ecclesiastiche. Parle- 
remo inoltre doììa insigne Collegiata di s. Giovanni 
Maggiore, delle Parrocchie e delle Religiose Corpo- 
razioni della Citlà. Cliiuderemo in iiltimo il nostro 
lavoro con una minuta descrizione della Cattedrale, 
eoa l'altra importantissima dell'antica Basilica di 
8. Bestìtuta e della Cappella del Real Tesoro. 

Noi abbiamo coscienza delle fatiche durate per 
venire a capo di quanto abbiamo sopra accennato. 
Forse non avremo raggiunto tutta la perrezlone che 
si richiedeva per cotanln lavoro. Ma confessiamo che 
in questo, come negli altri lavori da noi sinora piUi- 
blicali, fu sempre nostro desiderio di fare il meglio 
che si poteva. E d augurianio che il Letture svol- 
gendo queste pagine riconoscerà il buon volere che 
abbiamo avuto di renderci utili ai nostri concitta- 
dini , di promuovere la sana dottrina , r amore alla 
verilii, Ja gloria di Dio, la salute eterna delle anime. 
Non aspiriamo ad altra gloria , lincbè il Signore ci 
chiamerà da questa terra di esilio. 
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TESCOVI 



I. S. ASPRENO — .Uno.... 

Non vi ha oramai chi Obi tluhilarc che Simon J^ielra, 
ij Principe digli Apostoli , la salda pietra, sulla quale 
il Redi iilore del mondo ediQcar volle la sua Chiesa, egli 
il primo ubbia annunzialo ed inlrodotlo in iiuaia il Cri- 
stianesimo; tale storica verità, comechè poggiala su 
troppo solide pruove, non può in modo alcuno andar 
soggetta a contestazione. Io Roma adunque, allora me* 
tropoli del inoodo antico, s. Simone PìlMo, [)er divina 
oàssione, recossi a fondare quella suprema Apostolica 
Cattedra , sulla quale Egli ed ì suoi Surce?sori nel Cnl- 
tolico PootiOcato istruirono ed illuminarono , come tut- 
tora rumao genere con T ammirabile evangelica lace 
ìllumioano ed isUruiscooo; Cattedra che fra le tempesto 
delle passioni umane, e non ostante leiacessaotl Istiga- 
ziooi deir infernale oemìco, rimarrà sino alla consuma- 
sioDe dei secoli mai sempre iDcroUabile e f iUoriosa ; 
Cattedra, che contìouerà imperterrita a condaDoare gli 
errori, a reprimere i tisii, a cootondere gli orgogliosi 
filosol , a richiamare al retto aeotiero ogni maniera dì 
libertini. 
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Egualmente noto è dalle tradizioni^ che lo sle&so Prin- 
cipe degli Apostoli, primo fosse ad annunxiare revan((c1i- 
ca legge all'antica ed illustre ciltà di Nopoli, allorché £• 
gli^oel secondo anno dt^ir impero di Claudio, per la pri- 
ma volta dair Oriente a Roma recavasi, dopo di aver foo* 
dala la Chiesa di Antiochia. Si rilieoe adunque dagli Sto* 
rici, che oeiraniio 43 della ooslra redeozioDe, passando 
8« Pietro per Napoli , a' Imbaltesae in una pia Todova 
innoltrata negli anni, a nome Candida, e miracolosameo* 
le liberatala dai dolori che la travagliavano, la istruisse 
dell* amano riscatto ottenuto col sangue presìosissimo 
deiriIomo-Dio, e la battcsxasse ; e che poscia, per mes- 
IO di essa , il Pescatore di Galilea guarisse Aspreno di 
li'i parente, probo uomo appartenciUe alla nobile fami- 
glia Sicula della piazza di Forcella, il quale, tormentosa 
vita viveva per alrocissima infermilà. Fu costui, clip dap- 
p(»i baiiozzato, e poscia consacrato prete e Vescovo, pri- 
mo Pjslore divenne dol novello (yn^fi^j^e. 

Aspreno assunto all' Fpiscopalo, imitatore si foce d<>l 
suo santo maestro Pietro , ed istruendo il popolo alle 
sue cure coiomesso con l;i predicazione, con l'eFcmpio 
e coi o)iracoli, pura ed illibata conservò la fede e la dot- 
trina di Cristo, siccome ricevuta Paveva da quel santo 
Apostolo. 

A Napoli perciò nluno può negare il Tante di aver 
p08!^oduto, Olì dai tempi dci^li Apostoli, la cattedra ve- 
scovile, retta dui suo cittadino Aspreno; per opera del 
^ale, • cól divino ajuto, il Gristlaneaimo pose ben prò* 
sto fai questa città salde radici ; eosicehi con mlrabite 
oneeesso dilatata al vide la nuova credeosa. 

^fe questo asolo Vescovo congregasse.ln que'primi 
tempi, il pleeoi nooiero di fedeli, non si può con sl- 
tnressa indicare; ma credesi comunemente, per antica 
Iradliione serbatasi nel popolo napoletano, che le preci 
di que'primi credeiiU bi lacessero occuilamentei per li- 
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more (lolle persecuzioni , in un OroIorio presso TaHuAl 
Caltedrale, e propriamente dove è ora la Cappella di 
5. Maria del Principio, forse così della appunto per 
dinolare che quivi cl)l)c t ominciamoulo il cullo che dai 
IVapolelani si presta alla gran Madre di Dio. E qui \uolsi 
avvertire che ì'aduale sacra immagine non è quella dalla 
pielà dei primi Cristiani falla ivi dipinfrerc , posciachè 
Tenne posteriormente rinnovala, come di presente si ve- 
de , in mosaico coll'a^jgiunta delle immagini di s. Oen- 
Darò e di s. Rcstituta, neiranno 1322, e non ì>\ìì pel pio 
f olere della nadre di Gostaatiao» come vuoisi da taluni, 
ma bensì per opera del Clero oopoletaiio, come il com- 
prova la segaenle iacriaione: 

ANMS DATUR CLERUS lAM INSTAI RATOR l'ARTIIEXOPENSlS 

jojjj iA£GfiKiEKis j^muiÀ uim^ mt^m 

S» Aspreoo passò da questa vita al ciclo neiranno 19 
dinosCra rodensione, ad un bel circa. Nei Galeodariodi 
MrM» di coi la Chiesa di JKapoli faceva oso nel secolo 
DOBO^si osserva, che a questo primo Vescovo tributavasi 
pvUlieo collo; la fesUviCà di lui è quivi segoato ai S di 
agosto, gioroo delia sua morte. 

Il corpo di questo Scoto riposa aelDuomo.io un'urna 
di marmo sotto t'aitare della Coppella gentiiiria della il* 
lastre famiglia de*Tocco de'PriDcipi di Aciji e Moale» 
miletio del seggio di Gapucoa a lai dedicata) e sul da<« 
vaoti deU*aroa ie^'gcsi: 

coai'cs 

UVI • ASPBENI 

mm . NEmiiTAifORTJi . snscon 
SoH'aharc poi della Cappella eretta io s.Restiluta nel 
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pMBtto secolo dal eanonico ifieoiim IMelto, sì leggo 1» 
seguente iscrisione : 

D. 0. H. 

ET . S. ASPIIENO 
PRIMO . HrJlIS . URBIS . LPI SCOPO 
Ab . ÀPOSTOLOfìUM . PRINCIPE 
CONSACRATO 
A . QUO • N£AP0UTA5A . UVITAS 
HIC . UBI . OLIM 
SEDE8 . PONTIFICAilS . FOT 
NASCENTIS CHRISTIA.\AE . lUffil 
• LUmR . AGGEPIT 

Molli scrillori soslenprono che la Chiesa dedicala al Di- 
vio Saivalorc, delia ora Btmlica di s, Re$tiiuia,e anche 
Costantiniana, fosse stala edificala nel quarto secolo di 
noslra redi^nzìone, per ordine dell' linperalore Coslanli- 
no ii Grande, c che il Sovrano nicdt simo concesso le 
avo«so non pochi privile^ji c. heni ; ed era essa la calle- 
dr.ilr (li Napoli, dopo qiirlla dì s Jfnrìn de! Priìicipio che 
fu la prima, e venne costruita dove fu poi la ^lefania; 
cioè in silo vicino alla medesima, nella ro<fione Capuana; , 
cosi ehiaoìata , pcrcbé slava presso alla porta * che me* 
nava a Capon. 

Nella strada di Porlo, e propriamente nel luogo detto 
il Ceniglio, tedcsi una piccola Cappella dedicata a s. 
Aspreno. Questo antico monamenlo di arcbiletlura gre* 
co^bisantìoai rende testimoniania della gronde devozio* 
ne che i Napoletani ban serbala pel loro primo sacro 
Pastore fin da remotissimi tempi. Per vero la costrosio* 
ne di quella Chiesuola si Coi rimontare ali* eli medesima 
del Calendario sopra mentovato , o in quel Inrno. 

Evvt poranco in Napoli una Chiesa con Collejrio dei 
Padri Mioìslrì degFInfermi , dedicala a questo Santo, 
Della strada delle Croccile a porla s. Geuiiaro; e ne 
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porta n nome, per essere uscito a sorte , allorché yoI* 
lero qac* Padri stabilirne il titolo. 

Stilla porta dell' unlico chioslro di esso Collegio leg- 
geri scolpila in marmo la seguente iscrizione : 

COLLEGIUM 

CLEBIGOBini • lEGULABira • UKISTRAirnin 

mnBHis 

DITO • ASraENATI . DICATVM 

Indire , per aU uni ScriUori si ritiene come culla del 
Cristianesimo in ^ìapoli , il sito di s. Pietro ad Aram, 
Quivi vogliono clie per la prima volta il Principe degli 
Apostoli avesse celebrato la messa , assisLilo dal suo 
prediletto e indivisibile discepolo s. Marco, da s. Aspre* 
noe da Candida. Per tal Tatto, essi dicooo, venne quel 
luogo , fin da remoli lempi , appellato s. Pietro ad 
iran, in commemorazione del primo altare quivi eret* 
to. Si aggiunge ansi, che in proslegao avessero in quel 
medesimo luogo celebralo il santo sacrifizio della Mes- 
sa , olire lo slesso s. Aspreno , anche Tallro Vescovo 
8. Sefero; nonché i Ponlelct s. Silvestro le Clemente. 
IV, i quali lo avessero arricchito di non pochi privi- 
legi. Il regnante Sommo Pontefice Pio IX ^ venuto in 
Napoli, quella Chiesa volle visitare nel giorno 3 febbraio 
1850; e que'RIi. Padri Rirormnli,a perpetuarne la me- 
moria, collocarono sulla pila dell acquasanta, a deslraj 
la seguente iscrizione : 

fius • a • V01IT« lAX. 
a&CELLtJI * HOC 

use • HOir • wcmsuM, 
TisiTATiT • nn • m. ns. a. n. idcgcl 

Candida, la prima Cristiana di Napoli, dopo aver 
passalo i rimanenti suoi fjiorni in ri^'ìda poniirnza, in 
una piccola cella presso il menzionalo aitare , ricca di 
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mrilii e carica di aiiDf , passò af(li eterni riposi nel 
di 4 aeUembre deiraqna 18 di Boalni aalotei e fa qyiri 
aepoUa. 

Io tempi di persecuiiooe, quella cella abilala dalla 

gloriosa Santa, era difenula una Cappellate fu neiranno 
1109 scoTcrla anitamenle ali* amico cimitero: in tal 
modo la divina Provvidenza dispose che il santo corpo 
di Lei fosse rinvenuto. I PP. Riformati con molta de- 
cenza mufìlengono quella soUcrranca Ca^>pella. 



II. S. EPITDIITO — Amso.... 

Si ha per sicuro, clic questo secondo Vescovo di ^'a- 
poU, grandeinenle frullifiCcir fiiccsse co' suoi travagli 
la vigna del Sijrnorc , in ndein[»imonlo d<'l!a missione 
dalla divina Provvidenza alUdala^li; c rlti^ «governasse la 
Chiesa per dicfassctlL» anni, a' tempi dei romani Ponte- 
fici ss. Silv('siro I, e TelesforOtaUorcbò regoava Tiia- 
peralore Adriano. 

m. S« MABONE - Asm.... 

Di costui sappiamo, che al pari dai due suoi prede*» 
ces8ori,era egli pubblicamente venerato, e che visse nel 
secondo secolo della Chiesa, governando con laboriose 
fatiche il suo gregge per anni diciotto,a' tempi dei Pon- 
tefici ss. Igino e Pio I, Imperando AntoDÌno Pio « eifl* 
gli di Itti, il glorioso noma di questo sacro Pastore ve* 
desi segnato nel lAarmo che ci ha trasmesso 1 fasti della 
napoletana Chiesa» sotte H di 15 giugno. 
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IT. PROBO — Airao.... 



Le opore di questo Vescovo corrisposero liimliiosa- 
menlc al nome di lui. Dopo di aver rello l'Episcopato per 
anni veniiti inUro, moriva nnlla pace del SI^Tnore,aI de- 
clinare dei secondo spcolo. I uron Ponfefif i. lui vivente, 
Aniceto, Solerò, ed le utero ; ed lijipeniiorj in (jinìilein- 

Marco Aurelio, Gommodo, Pertiaaco e Se? ero. 

y. S. PAOLO I^Akvo.... 

Aimnifefole pastorale zelo, miiessa non ordinarla 
nelle prospere €080, pntdeoiae fortezza Be!1<* avverse, 
fecero aciiuistare a questo venerando Vescovo In Taona di 
gran Santo : il suo nome è scarnato nel Calendario mar- 
moreo, ai t3 agosto. Resse la Chiesa per anni trentu- 
no, al tempo dei aanli Pontefiei Vittore, Zefirioo e Cal« 
listo I • degl*Iioporalorl Aotoniao Caraealla, e lacrioo. 

TI. S. AGBIPFINO— Anuo.... 

Nacque Ajprfppino in Napoli, e In dagli esordii deMa 
ana vHa, addentrandosi net misteri della nostra creden* 
la, eo*sttoì purissimi costumi presagir fece la sua fata* 
ni santità. Orbato de* genitori , volendo seguire il eoo» 
sigilo del Divin Maestro , ai poverelli i sool averi diatri* 
bui , serbando per sé appena U bisognevole. Preseelto 
poscia Vescovo di questa Ctiiesa verso la metà del ter- 
zo secolo , cercò coli' esempio della sua irreprensibile 
vita, e con l'ardente inslaiicabile predicazione, di accre- 
scere nel suo popolo la vcrj religione e il divin cullo; 
io guisa che ridusse moUi idolatri alla fedCi e guadagnò 



a Cristo I piè slernporat! nm viiii, e moltissimi rotti al- 
la libidine, alla veodeUa ed al eoocalcameoto del diritti 

altrui. 

Resse la Chiesa Napoletana sollo il Pontificato dei ss. 
Irbatio I, e Poiuiauo, durante riuìpeio di Aurciio cdi 
Alessandro. 

Si ritiene che multi prodi^^i questo illustre Prelato o- 
parasse ia >ila e dopo la morie. A causci (k I di esser 
Egli stato propugnatore attivissimo della ciuà, i Napole- 
tani riconoscenti a loro patrono lo eìessrro, di unita a 
8. Gennaro. Sappiamo inollre ch'Egli, unitamente a 
questo invitto Martire apparve all'altro Vescovo 8. Se- 
vero, negli ultimi momenti di sua vita, invitandolo alla 
celeste patria , e collo stesso feccsi vedere in aria , in 
attitudine di discaaciare i Saraceni cbe ouHestavaoo la 
sua diletta, patria. . 

Il corpo di questo saalo Teseofo fa depprima sepolto 
nella Gbiesa dì s.Gcoaaro exfra fiioeii<a;ed il popolo^ia 
visla dei n^imerosi prodigi che operava, vi ai condeceva 
ajqlla ad implorar gruie*. Di colè fo poscia Iraslatalo 
nella St^fania^ ossia netr antica Cattedrale, e posterior- 
mente nella novella , ove di presente riposa , propria- 
mente nell* Imitare massion, unitamente alle ceneri dei 
martiri Entichete ed Acntio , compagni di a. Gennaro. 
Il suo capo è cUttso nella atalua di argea^ die coasèr* 
vasi nel Tesoro. 

La pietà dei fedeli eresse molte Chiese in suo ono- 
re, non solo in Napoli, uia ancora tu Ita Ciifiipania. La 
piiioa fa quella che tuttora vedesi in \ia Forcella, fab- 
bricala nel ì^ito medesimo ideila sua al)il<izi()fie ; un'al- 
tra in Sorn-iito eretta nel stuolo nowo , con annesso 
Monastero. Anche presso la Basilica dis. Gennaro extra 
moenia, esisteva un Oratorio a Lui sacrato; motivo per 
cui la detta Basilica prese il titolo ilei ss. Gennaro ed A- 
grippino, e io quell'Oratorio riposarono le sue reliquie 
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sino al nono sccolo.esseadaalaieiopiosieiBoditCBpo 
tiMteilo «eiU Slefama. 

m & EUSTAZIO --Aiiiro.... 

Di questo VeseoTO non si haniio che scmìmme no* 
litle. Credcst che avesse governata la Chiesa di Napoli 
•I tempi dei sommi Poatefiei ss. ADisro e Fabiano , e 
4egr imperalorì Ibssimino • soni saecissori slné a Fi- 
fippo. La s«a meoioria trmsi segnali nel Caletfbrio 
narmareo ai IO di inag^io. 

Le reliquie di questo santo-Pastore ftiroiio rinveiittle' 
ael secolo deetmesettisao , sotto Taltare masaimo dèlia 
Oiiesa di s. Maria in Cosmodin ; e dopa alqaanU anni 
erdinossi dalTArcifesaovo di RapoH, DecloCardinsile 8a« 
rafa, di celebrarsene la memoria nel 29 mano di eia* 
scun anno. Questa Chiesa di s. Maria in Cosmodin, (Co* 
smodin in greco suona omamenio)^ vuoisi edificala ai 
tempi di Coslanlino il Grande , ed era una delle sei 
Chiese oHìciate dai Greci. Al presente vicn delta s. illaria 
di Portanova, ed è una delle quattro Parrocchie mag- 
giori della città. — Si vuole che il cadavere del Sanlo 
in parola, fosse slato il primo ad essere trasportalo dal- 
l' antico cimitero in città* 



Immediato successore di s. Eustazio fu questo Pasto- 
re, che del tutto indegno stimandosi del Presulato, ac- 
cetlollo solo a titolo dì santa obbedienza alla Chiesa. Ma 
postoci una volta nell'esercizio del santo ministero, con 
ardente e costante zelo, il suo gregge preservò dalla ido- 
latrìa ; e mercè la sua ìnaessaale predicaiione e le del* 

a 
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ci sue esortazioni , riuscì a conformare i fodcli nella 
Fantn rrodonzri, con ishi[ìcn(ìi prodigi riiluceodo bcnanco 
molli idolrjlri (i! vero riiUo. S.iiilatiienle resse il suo ovile 
por aiiiii MOVO, sdUo il i'onlilìcalo dei ss. Cornelio, Lucio 
e Slefano, essendo allora Imperatori DeciO| G«Uo e Voi- 
siano, Emiliano, Yaleriano e Gullieno. 

11 ftoo corpo, dalla Cbiesa extra moema^tn trasrerito 
prìoia nella <S/e/aHia, e poscia nella Gbim a lui intitola- 
la, Ofe quelle sante reliquie nell'epoca in cui sedeva «ol 
soglio ponliOcio Sisto V» furoa rmveiiolc , unilanìenle a 
quelle do* ss. Massimo e Fortunato , aoch'easi Vesco?l 
Napoletani. 11 di lui capo serbasi dentro la corriaponden* 
te atatua di argento, nella Cappella del Tesoro. Anelie 
di 8, Efebo sì fu nienaione nel Calendario marmoreo, e 
propriamente ai 23 maggio. £ poiohè» invocando la di 
Luì ìnterce88ione,si Tide la città di Napoli liberata dalla 
invasione del Saraceni, per tal ragione annoverato ven* 
ne fra*suoi Patroni. Altri miracoli dt qneato Santo sono 
Mirrati nelle lesioni del suo Uffizio. 

In epoca assai remota fu eretta in onore di questo 
venerando Vescovo, in una profonda valle al setlenirio- 
ne di Capodimonic, una Chiesa, la (jualo di prosontc è 
udìziala dai l'I*. Cappuccini; quivi cunservansi le sacre 
sue ceneri, e se ne celebra la festività con pompa. 

I medesimi PP. ne scrissero la vita, clic stamparono 
pei tipi di Giuseppe Severìni, nell'anno 1153 dedican- 
dola alla eccollentissima Città di Napoli. 

Ebbe puraaco culto questo Santo nella Salernitana 
Arcbidiocesi« ove celebrasi egualmente la sua (esiiviià.. 

- IX. S. FOBTUNATO— Ai(N0 341. 

Questo Vrclalo, che con serafico ardore orava di {gior- 
no e dì nullo , {ispirando al rcj^no de' Cieli, molto ebbe 
a soUfire, ai pari dogli altri Vescoii , nelk violenta e 



« 
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fbmonota persccnsione ddr Arianesimo, soidlata da- 
gti Eosebiaoi, rilttUanti a quanta eraal alaUUlo nel Con^ 
cilio diSardia,al quale intervennero 300 Veseovi; €on* 
cilio celebrato nel 341, quando sedeva al Tatìeano Papa 
s. Giulio I9 e reggeva l'impero Costanzo; nel qnal (km* 
etiio conferraossi la Fede !f ieena , di essere eioè Gesù 
Cristo vero Figliuolo di Dio, eguale in tutto al Divìn Pa- 
dre, ed uno stesso Dio con Lui. 

Fortunato seppe con santa avvedutezza , con zelo , 
c coir csrmjiio mantener fermo il suo gregge nella 
cullolica ilotii ina della Chiesa di Roma ; riportando cosi 
Sullo Spirilo delie tenebre il più maraviiilioso trionfo. 

Terminò sua vita fra le incessanti paslorali cure, che 
sostenne por anni ventuno: od il suo corpo , dopo di 
esser rimasto per luniro tfMniio in ima Cliiesuola a lui 
dedicala j lìe non più ( siste, fuori le niurn di Napoli, alla 
distanza di circa un tniLjlio, in prnssiimila della Cliicsa 
di s. Severo, venne nel nono secolo trasferito nella Sle* 
faida, Q dappoi co!locn!o sotlo l'altare nìa*,'giore delPal- 
Ira Ciiicsa estramurana di s. Efebo, 0 £uÌebio, voigar* 
mente appellata s. Efrcmo. 

La festa di questo Santo era con lo scorrer dei tempo 
caduta in dimenticanza, ma ne venne approvalo c ripri- 
stinato il culto dal Pontcfìcc Gregorio XYl; il quale ordi- 
nò di recitarsene l'unìzio^c di celebrarsene la Messa nella 
etttà e nella diocesi di Napoli, il dliS giugno di ciascuii 
anno. 

X. S. MASSIMO — Amro3S6. 

Molto ebbe a combattere per la Gliiesa di Cristo quo* 
sto Invitto Vescovo, e non poche angustie ebbe special- 
mente a aolTrìre d a ^li Ariani, ostinati promotori deirer- 
rore ; tanto ebe divenuto bersaglio ai dileggiamenti di 
que* nemici della divinltb di Gesh Cristo 1 come acerri- 
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ilio propognalore della Fede Meena , fu espiil0o dtll* 
•oaChieM in sullo scorcio deU'anDo 356; ed in soa ?ece 
IK>8ero quelli Brtlicl un tale Zosimo, il quale per dive- 
nir Veeeoft^apottalò dalla Cattolica fede« Ha la maB» 
€Mripo8MSle di IMo visiliilinente ai apfieaarill sa quel- 
Fanblitoao lotraao, e la ffapoKunifr Chiesa fa ifterata 
da' mali che la trìbdavaiM. lotaolOi con rinalgne a««* 
leala di Conlèaaore della Fede» HaaaNne oboiì In esilio, 
ed aio corpo h seppeUHo oeita Orieflo estramoram 
di a. Fertaaato: donde passò nella i^lefotiia, ed hi se* 
fdloio quella di s. Eufebio. Quivi, nelfanno 1600 fs 
rinvenuto sotto Vallare maggiore, anilamenle ai corpi 
de'ss. Efebo e Foi luiialo , con una logora iscrizione, 
con In quale pare che indicar si volesse la prima sepol« 
tura data a Itili sacre reliquie. • • ■ 
Nei veluslì tempi, s. Massimo ebbe anch*e^1i dalla 
Chiesa di i>iapoli pubblico cullo, come lo addila il Ca- 
lendario marmoreo, nel quale trovasi il di lui nome re- 
gislralo nel dì il giugno. Facciam voli perchè sia rin- 
novato il trasandato culto verso quealo benemerito Cam- 
pione della Cattolica fede. 

U. S. S£V£aO — ÀRSI 381-393. 

Per la sua santità, e pei mcrili stioì sin^^'olarì, questo 
"Vescovo ^^undagnossi imperitura laude presso gli stessi 
nemici della santa infallibile Chiesa Cattolica , Aposto* 
Jka» Romana ; io modo ebe Simmaco, Prefetto di Roma, 
acrlvendo a Decio, Consolare della Campania , grande* 
mente lo ioommendava. 

: Dalle memorie che si hanno di s. Severo, ricavasi 
che fosse stato il primo ad introdurre in Napoli la vita 
monastica. Di fero, ediilcò figli un monastero intitolato 
a 8« Martino I od on altro iotitoUó a 8« Polii» marltrer 
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Altre 4ae Chiese pwruco edificò , una eooM neento, 
che pei prese il nome suo, e TaUra mtrenNkraae, delie 
Seieriana , ovvero di e*. Giorgio lleg$;iorc , a cause di 
wi Oratorie ivi erette e questo senio Merlire, stebilcn* 
doffi uee Pieve eome prima reatriee* fa e. Severe enir 
oìbsììdò delVÀrdveseeve dlllìisiio, s. àoihregb, esM 
rilevasi de uee leUera che questi gli dicesse^ 

Uoa pia credensa vuole che a. ^vero avesse avuto le 
sua càss lo quel sito ove ale ora le ttieseeoireiiiiesse 
Conveote di s* Severo ai Ibeeesi^ dei Muori Osserveotl 
Mie pioviacia di Salerno , noe volte eniieo Honasiere 
dei DoBienicaDi. 

• - ■ 

mastre per rooUìssìme opere di carilà e di pietà, 
questo sacro Pastore chiuse {?li ocelli nella pace del Sb 
gn(jre,dopo di avere per meglio di (juuraiilasci anni 5^0* 
vernala la CUicsa. Il suo corpo fu seppellito nel tempio 
che vuoisi altresì da lui ereUo al Vescovo s. Gennaro; 
ma venne gucccssivamenle traslocato nella Slefaniaf e 
poi neU altra di s. Giorr;io Maggiore. 

Aniicamenie celebravasenc la festa ai 29 aprile, gior« 
DO della sua morte , come si ha dal Calendario mar* 
moreo, ma in prosieguo di teonpo fu trasferita ai 30 del- 
lo stesso mese* 



Xa, S. OASO — ÀiiRO.*<. 

S. Severo ebbe per successore alla vescovile Catte- 
dra, s. Orso, di cui la storia ciba serbalo poco più che 
il oeine. Ma il trovarsi notata la sua festa nel Calenda^ 
rio marmoreo ai 21 febbraro, fa manifesto che i Napole^ 
tasi ebbero graede opioioee della saotità di quest^eUro 
loro Postero. 

Il suo corpo fu eepeho nella CiNOsa eosfra moenfa? 
e «elle Cellednile se ae vede le proloffle io anaiiBO* » 
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Xm. S. GIOVMNI 1. — ÀKNO..*. 

Occupò questo Vescofo GiovaDDÌ, primo di tal nome, 
la sede di Napoli ai tempi de'Ponlcfiel InnoceoKO 1, Zosi- 
iDO,BoDÌfiicio e Celestino I, essendo Imperatore Oaorioì 

Questo Vescovo trasferì da Narciano in territorio di 
Pozsuoli, alla Basilica extra moeniai tt corpo di a* Geo- 
naro. 

Attesa là esimia sua santità , gli apparro Ire giorni 
prima della morte, s. Paolino Vescovo di Nola, invitan- 
dolo agli derni godimenti ; ai quali di fatto avviossi , 
lasciando questo basso mondo il ò aprìlci giorno di sa- 
bato sunlo, di'iranno i32. 

Le sue reliijuìo furono irasporialc nella Basilica ex- 
tra moenia; indi nella Slefcinid ÀnsìeaìQ con (lucile de- 
gli altri Vescovi die hanno T onore dcjjli alluii ; eia 
Chiesa di IVapoìi fu sollecita, per i falli delia &ua vita, 
a segnarlo nel CulenJario marmoreo, fra' suoi Sanli. 

La proloma di marmo di questo Santo Vescovo vedcsi 
nella CaUedrale. 



XIV. S. NOSIEIMO — Anao 444. 

Allorquando il Pontefice s. Leone I dava opera a con- 
quidere le eresio dei Manichei e dei Pclaf^iani, venne No- 
slriuno, per le sue eminenti virtù, assunto al Vescovado 
di ?Iapoli, che egli resse per diciassette anni. 

A* suoi tempi approdarono in Napoli, campando da 
inevitabile naufragio, quei sanli Africani, hande^rgiali da 
Geoserico re de' Vandali in dispregio della Fede Catto* 
lica die essi sostenevano contro la eresia ariana. Fra 
tali invitti Confessori, accolli da s.Hostriano, erano Quod- 
TOlldeus Vescovo di Cartagine , e s« Gaudioso Vescovo 
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di AbUina. Quest'ultimo edificar fece un Monastero, fuo- 
ri le mura , ove sanlamentc tisse col detto Vescovo di 

Carlaginc, e compajjni. 

Noslriano foco il fonte o baiano nella cillà di Napoli, 
coslruendovi ali intorno aìlri edifici. La sua saiililù c la 
beala morie che fece, procurarongli pubblica venera- 
jtionc; le sue reliquie furono rinvenute ne! 1612 in un* 
urna maniiòiea, sotto V aliare massimo della Chiesa di 
S.Gennaro uWn Diaconia (ì). ossia alPGImo. Non si Iia 
meinoiia del tempo in cui il suo corpo, dalla Chiesa di 
s. Gaudioso, ove primamente era slato seppellito, fosse 
trasportalo nella Diaconici'^ nondimeno in ^arie carl»^ flel 
secolo medesimo si ieg^c, che tutta la strada presso la 
connata Diaconia, prendeva nome <ÌÌ Platea Nostria' 
na ; dal che puossi a ra{,'ione desumere, che in somma 
venerazione l'ebbero i INnpolelani. E qui giova notare, 
clic quando ie sanie relìquie di IN'oslriano si rinvennero, 
reggeva la Chiesa di Napoli il Cardinale Acqua viva , il 
quale ordinò che fossero con ecclesiastico culto venera- 
te. Il successore poi dell' Acquaviva » Decio Cardinale 
Carafa, in occasioD^del Sinodo Diocesano celebrato nel- 
Tanno 1619, disponendo le feste dei santi Vescovi della 
Cliiesa Napoletana» sognava Nostriano ai 16 di agosto; 
feste che poscia » per decisione della S* G. dei Riti del 
i628, rimasero abrogate. 

La detla Chiesa della Diaconia fu assegnata alla Con- 
fraternita dei 1t preti, sotto il titolo dell'Arcangelo 8.lli« 
ebele; ma trasferita poscia quella pia CongregaslooOt 
neiranno 1731» In i|Ura Chiesa eretta con quel titolo 
nella sirada dello Spirilo Santo, vi fu altresì portalo 11 
corpo di 8. Roslriano , che quivi tuttora si conserva. 

(1) Si dissero Diaconie quelle Chiese nelle quali vernvano dai 
Vescovi (tcpulali dei diaconi a distribuire elcmosinn ai poveri ed 
alle vedove, a soccorrere i pcllcgrioii ed a cufaie gl lafermi. 
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XV. TDIASIO — Airao-... 

In Giovanni Diacono tmiamo ehc nuir altro cono- 
scesi di questo Prelato, se non che sedette sulla Galle* 
dia vescorile di I^apoU, per anni trentuno. 

■ 

Xn. FmCE — Amo.... 

Daììo stesso or citato scrillore e c]al Bianchini rile- 
viamo che questo Vescovo governò la iXapoUtaiia Gliieaa 
per anni 8, masi 3 e giorni 6. 

Xm. S. SOTEBE — Auro Ì6S. 

Questo Vescovo fifefa circa Tanno 645, e ffOfemò 
la Chiesa Napoletana per anni 2!. Intervenne al Concilio 
celebrato in Roma, nella Basilica di s. Maria Maggiore , 
dal sommo FonteGce 8*Ilario,nel i9 novembre deiraii* 
no suddetto ; e fra i qoarantolto Vescovi» cbe Irmarono 
gli alla di qael Goaeilio, il suo nome oeeupa il decimo 
luogo. 

Edificò Egli una Cbiesa Inlllolata ai ss. Apostoli, ad 
allo ove era il tempio di Mercurio, ebe fu distrutto da 
GoslaDtIno, eoo eriger?! un fonte battesimale^ eh 
•tabin Pieve. Un altro fonte eresse presso Episco- 
pio, cbe 4a Lui nomato venne Saleriano. 

Il soo nome , comunque non accennato nei monu- 
menli liturgici vetusti della Cbiesa di Napoli, sembra 
che avesse avuto pubblico cullo , e n ò pruova ressere 
siale le &ue reUqoie traslocalo m\h Sk^amu* 
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XVni. VITTORE — Ahho 492. 

Nel declinarft del quinio secolo, fu pr( ?ccUo a Vesco- 
vo éella Chiesa di Napoii s. Vittore, il quale la resse per 
ontii 1 i , ai iMi^i di Papa «• Qùìam 1, e éoirimperalore 

Zenone. 

Per lai fu trasferito in Napoli il corpo di s. Severino 
abate e apostolo di Norcia , che collocossi nella Basili- 
ca, da Barbarla, pia geBtildOona Napoletana, falta ap- 
posita mcnle ediicare nel casicllo Lucullano. A questo 
Moto Pastore èdovolà fedlficaiione di dM Chiede fuori 
napoli, Tttna pmao Quelli do* sa. Gennara ed A|»HppÌ* 
DO, che egli iolilolè a $. Stefano Leviia e Màrtire; 'e 
r atira nel mesao della strada che condoce alla della 
Basilica, intitolandola alta Martire 8.Etifeinia: in qitesta 
Chiesa fa seppellito II soo corpo. 

La memoria di s. Vittore è segnata nel mannoreo 
Calendario, a di 8 febbraro. 

^ 

i XIX.' S. STEFANO I — Anno 490. 

Si ha boona ragione di credere che Sfelano fòsso 
consacrato Vescovo della Napoletana Chiesa in febbraro 

del 49<S, e che V Episcopato E^W esercitasse ai tempi dei 
Pontefici ss. Anastasio il e Siuimaco, e deir Impefa- 
tore Anastasio. 

All'epoca doHo scisma dell' Antipapa Lorenzo, susci- 
tato dal Senatore Fcsto, il Pontefice s. Simmaco tenne 
in Roma alcuni Concilii, gU alti de' quali vegnfonsi sot- 
ioscrilU dai Vescovi quivi presenti, e fra questi dai V.6- 
acovo di Napoli. 

Or, vivente Stefano I, avvenne, nel dicembre del 512 
0 513 , una lorrìbile eruiione dei Yesavio^ par la quale 

3 
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Teodorico re d*I(a1ia, secondo dice CassiodorOi esenlfr 
|tli abkolorl della Gampania dall* ordinario Iribulo. E da 
antiche memorie ricavasi, cbc it flac^ello cessò mercè 
pubbliche preci dirette al Siguore, cUc iUunlo Vescovo 
all'uopo ebbe disposte. 

Questo i'iisiorc rifece ed accrebbe nel 502 T amica 
CnUcdra1c,fhe diccsi fosse stata edificata dall' Imperato- 
re CusUiiiliiio e dedicata al SS. Salvatore; e perchè da lui 
ebbe novella forma, prese dal sua nome il titolo di Ste- 
fania. La immafjìno del Salvulorc a musaico, simile a 
quella di Roma, esisteva sullarco maggiore della Chiesa. 

Volò alla patria de* Beali dopo un governo di anni 1S 
e mesi 2 ; ed il Calendario marmoreo ne fissava hi fe- 
stività pel giorno il aprile. Il di lui corpo riposa aoUo 
Faitare dei SS. Sacrameoio nei Duomo. 



XX. S. POMPOinO ~ ANNO.... 

Successe a Stefano, Pomponio, nativo di Roma, e go« 
▼ernò la Chiesa di Napoli sotto i Pontefiei Ormisda, Gio- 
faDDi , Felice IV e Bonifacio 11, e sotto gi* loiperatori 
Anastasio e Giustino. 

fidificò una Chiesa in onore della SS.Vergine Maria, 
éelta S. Maria Maggiore slabiiendori una Pie?e ; e laa- 
to pralicb per a? ere» come è fama.fagalo da quel luogo II 
demonio, che vi apparirà sollo forma di orrido cignale, 
e col suo graduare molestafa I cilladini. Questa Chiesa, 
per la sna antica fondazione, è slata sempre considerala 
come una delle quattro ParroeciMe maggiori delh città; 
ed è detta ▼olgarmente la Pl^a SanHa^ per una pietra 
crocesegnata soprapposta ad un grifo di rosso antico, di- 
nanzi alla nicchia di una statua della Beatissima Vergine, 
nell'ingresso principale delhi (Chiesa, Credesi che que- 
sta pietra fosse slata quivi coUucaia da uuo degli anUcM 
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Pontefici, OioTanni II, dol quale è IradizioM che quella 

Chiesa venisse consacrala. Fino al !809 apparteiwe 

(Jollij Chiesa ai Cliiorici Regolari Blinori,isliluìli nel 1588 
(la s. Francesco Caracciolo; i quali poscia passarono 
ncir aiUico Monaslero Vergiuiuuo, iu via (Iti Salvalorc, 
ila essi oUenulo nel 1823. 

il Voscovo Pomponio cessò di vivere ai 30 di aprile, 
dopo di aver governalo hi CliicsalVapolclana per anni 28 
e {giorni 10: il suo corpo ebbe sepoltura nella nicJosima 
sopraindicala Ciuesa. La memoria di lui, primaaicule 
segnala nel Calendario marmoreo ed in allri monumenti 
nel giorno 30 aprile, fu posleriornicnlo trasferita ai 14 
del mese di mnj?{»io, essendosi destiiuilo il 30 aprile 
per quella dell* altro santo Vescovo e l^itrono Severo. 
iioa va iacinto che l'antico cullo con cui i Napoletani vc< 
Aeravano s. Pomponio, veooe io progresso di tempo ap« 
proffalo dalia S. Sede. 

XXI. GIOVANNI — Alno 537. 

Questo Pastore, amante com'era della aanla omlllè» 
eh' è base dì ogni eelesUale perfezione, fu soprannomato 
Mediocre, Il soo goferoo dnrò aaiiì 20 c giorni 1 1 , ai 
tempi dei SoTrani Pontefici Giovanni 11 , Agapito, Silva'* 
rio e Virgilio, e degli Augusti Gioslino e Giustiniano. 

Restaurò Vùb$ida dell' antica Stefania^ odierna Basi- 
lica dì 8. Restìtuta) che era stata distrutta da an incen- 
dio» facendovi ritrarre in musaico la Trasfiguratione del 
Redentore. Eresse di più una Basilica Intitolata al Mar* 
tire 8. Lorenso, che ornò di nobile pavimento anche a 
musaico ; ma sol vero sito dì questa Chiesa sono discor- 
di gli storici. 
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JXn. VINCENZO — Anno 554. 

Sedeva sul irono Ponlificio Pelajrio I , c rofjgevano 
rimporo Giustiniano c Giustino, allorquando Viuceoio 
oUenne la CnllcMlra vescovile di Napoli. 

Questi eresse la Basilica di s. Gio. Battista, o s. Grò* 
▼anni Maggiore inslitocndovi una Pieve; ed inoltre un 
Battistero minore pei rancìulli neir fipUcopio. Qucsio 
Fonte tuiltesiniale venne detto minare^ per disUnguerlo 
(ini 771 riuf;? ore fatto ediQcare di fronte ali* ingresso della 
Stefania, éìi\ Vescovo Solere* Il Fonte minore, che face* 
va edificare il Vescovo Vineenso, è per l'appunto la Cap- 
pdh eoDsaerata al Pnecorsore a. Gio. Battista, eon Pag» 
IfiQnta di un fonfa, ohe vedeai presso la tribuna della 
Basilica di a. Beslituta« Clie poi fosse questo fonte df sti<^ 
nato aVbaltesimo de'fanciuUi, si fa manileato da ciò,che, 
la fonte orbicolare, la quale vi si vede nel mesto « non 
è più profonda di tre palmi, e vedcsi tutta ornata di la- 
stre di marmo bianco. Questo Battistero, la cui cupola 
è ilccornln da bellissiiiii musaici, palesa (juaiìlo sia vero 
che l'aiìlica basilica della Sicfania corrisponda piena- 
mente air odierna Basilica di s. Restllnto. Fece ancora 
questo Vescovo erigere un Triclinio, o cenacolo, da ser- 
vire per la refezione de' Chierici. 

il suo governo durò anni 24, scorsi i quali, si ad» 
dormeolò nei Signore* 

xxm. s. mmc^ — anho 

Il Sommo Pontefice Pelagio II consacrò, o verosimìl- 
menle in Napoli, questo Vescovo di nome Bcduce» ìnw 
perendo Tiberio Costantino. 

Par adi anni 3 e giorni 24 esercitò il auo santo mìùU 
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glerò, né altro sì sa di luì, iranno che donò alla Bibllo* 
teca, cbe anche allora esisteTn nella Chiesa Callcdrale, 
un ciadìce contenente il Florilegio delle opere di s. à* 
gosliao, compilalo dall' Abaie Eogìplo. 

Intento il culto eon cui Redaco fa renorato dalftf 
Chiesa di Napoli » è uno cliiara prova della j^rande sti- 
ma che si ebbe per h suo tantità nei secoli voiusli. Il 
Colendorio dì mtrmo* se|^a H soo nome ai ^ mano*' 

XXIV. DSMETBia--- Aimo 59l« 

Poco leni|io iodello Demetrio sai seggio ? esco? ile di 
Napoli* esaaodone stalo deposto da s. Gregorio !• Igno-> 
rasi ptt i|Dali cagioni venisse «gli trattato eon tanto ri^ 
gora. 

Lo stesso Pontefice poi destinò Paolo Tescovo di Refi 
ciome Visitatore della vacante Sede, sino a che non fos- 
se stata provvedala di novello Pastore. E qnesti con la 
sna lodcvolissima condola seppe allirarsi la stima eFaf- 
fesìone dei Napoletani in modo , die si fecero essi ad 
implorare da! Ponlofico di destinarlo loro Vescovo. Ma 
essendo avvenuto un tumullo popolare, Paolo si Ueciao 
di lasciare Napoli, e ricusò l'offertogli Vescovato. > • 

XXV. S. FORTUNATO U — Aimo 593. 

Dopo un anno c tre mesi di vedovmizn ildla Napole- 
tana Chiesa, venne elello Fortunato a nuovo Vescovo, e 
come sembra, ia Koma, ai tempi del medesimo s. Gre- 
gorio e dell'Imperatore Waunzio; e recatosi allo sua se- 
de , venne con somma ietixia e plauso accolto dai po« 
polo Napoletano. 

Il più volte meosiooato Sommo Poateiice ehhe il nno* 
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TO Eletto in grande opinione, oUcsa la sua irreprensibile 
condotta ; tnnlochè a lui allidava i più rilevanti affari 
delie Chiese della Campania. 

Fortunato II, con quattro altri Vescovi vicini rosero ^?lì 
ultimi nnizii a s. Annu llo Abate fi^^'lio della Beala Giovanna 
e di Fctloi'ico Podcrico, iDorlo ai \^ dicembre delTanno 
599, il cui corpo fu seppellito nella Chiesa di s. Maria In* 
tercede, o s. Maria dei Sette Cieli , ediOcata dai genitori 
diLui. Compiala ia sacra funebre cerimonia, si osservaro- 
no sulla Chiesa sette archi d' iride, sul culmine dei quali 
poggiava la Beatissima Vergine , lenendo a Cuneo esso 
B. Agnello, che Le additava la città di i\apoli: da tale appa- 
rizione laCbiesa prese nome di sJIarìa dei Selle Cieli. 

Fra le laute gravi core del suo Episcopato, cessò 
queslo Pastore di ? ivere alla fine di luglio del 600, fra 
le beoedizioul dei suoi diocesani, cbe resse per anni 1 
e giorni 

XXn. PASGASIO — Auro 601. 

Dopo Forlunalo II » vennero prescelti al governo di 
questa Chiesa due diaconi, nominati Giovanni e Pietro ; 

ma la loro elezione fu da Papa Gregorio Magno annulla* 

la, avendo riiucnuti ambiduc inderai dell' F'ipiscopato. 
In loro vece si prescelse Pascasio, il quale disiiiipef,Miò 
raflidalagli missione per anni li c giorni 0, a'leu)pi 
de' Papi, S.Gregorio I, Sabiniauu, Bonifacio III, cBoni- 
lacio iv, e degi imperatori Foca ed Eraclio. 

XXYU. GIOYANNim— AiYNO,.,. 

Di questo Vescovo sappiamo che governò la Chiesa 
di Napoli per anni 20, mesi 7, e giorni 23 , regnando 

i Pontefici Deusdedit, Bonifacio Y, ed Onorio ed es- 
sendo Imperatore £raciio« 
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Di lai si sa cbe eresse un Oralorìo per unmioisfrare 
il Sacramento della Cresima ai novelli battezzati , detto 
Conmcralonó^ il quale era tra ì Fonti m^fglorì, eretti 
dal Vescovo Solere, e la Basilica Stefania; e fece di- 
pingere sulle intira dello stesso quella sacra funslooe. 

XXm. GESABIO — Am.... 

Besse eosfoi il TeseoTsdo di Napoli per anni 4 ed af- 
frettanti giorni, sedendo sol soglio pontificio Onorio I, 
e soli* Imperiale seggio Eraclio. Vuoisi che «scisse di 
vita nel €38| o nel seguente anno* 



XXIX. GILiZIOSO — Amo.... 

Governò la Chiesa di Napoli per anni 7, attempi dei 
Pontefici Giovanni IV, e Teodoro I, e degl'I no p crateri 

Eracleonc c Coslanle. Si credei essere sialo consacrato 
Vescovo nei primi mesi dei e cbe morisse al co- 
minciare del 647. 



XXX. EUSEBIO — Amo.... 

Fu elcUo Vescovo di Napoli da Teodoro I, in tempo 
dello slesso Imperatore Goslantc , e vuoisi aver gover- 
nato la Cliiesa l^apoielaoa per anni 1. 

XXXI. S. LEONZIO — AsHO m. 

Fu (HK Sli promosso dal Ponteflce s. Warlino 1, alla 
dignità vescovile nel 649. Intervenne con altri 140 Ve* 



iMti al Concilio tenuto in Roma nella Basilica Latera« 
ncsc dal Pooteflce nedesimo nel 649 ; Concilio nel qua* 
le fa condiinoaia rereaia de' Nonololiii, che fioateneTano 
eaaere in Geaà Grialo ona sola volontà ed una operaaMh 
ne , contrarìamenle ai dogmi della Cattolica Chiesa , li 
qnale riconosce In Lui due Datore , e due ? olootè ; la 
difioa cioè e la umana. 

La sola memoria che rimane di qneatoVescofo è il 
dono da lui fallo alla Chiesa di ona Croce di metallo in* 
dorato, éelti quale raecbiudeslttnpeiiodel legno della 
Croce di Gesù Cristo; questa Insigne reliquia conaerfasi, 
insieme con le altre, nella MetropoKtana. 

Resse la Chiesa perenni quatlro.Le ano virtuose asto- 
ni, e la santità di sua vita meritarongli il pubblico culto; 
e la festa di Lui trovasi mentovala nel Ciileaddriomartno- 
reO| a di 2G luglio. 

XXXn. S. ADEODATO — Anno 6ii3, 

Qucslo santo Vescovo resse la Chiesa di IVapoli per 
anni ! 8, sotto il Ponilficato dei ss. Eii|^enio e Vitaliano, 
regnando Thoperalore Costante. INon sì hanno di Luì 
altre notizie: il suo nome trovasi registralo nel Calenda- 
rio marmoreo nel dì i ottobre. 



XXXIII. S. AGNELLO Aimo G80. 

Questo Pastore per ben 21 anni e giorni 15 resse la 
Napoletana Chiesa nel tempo in cui occuparono la Santa 
Sede i Pontefici Adeodato II, Bcnedcllo li, Giovanni V, 
Cenone e Sorcio, e sul trono imperiale sedettero Co- 
slamino Pogonato e Giustiniano II. Intervenne Egli al 
Concilio fiooiano celebralo da a. Agatone nel 689.£diA' 
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ear fece la Basilica dì s. Gennaro, ora detta airOhno 
0 s. Nestoriano ; isliloeiidovi una JHaeenia, e dotandola 
éi corrispondente rendita pel mantenimento degli Ee- 
clesiastici quivi ìacardiDati i come pure per aoccorrere i 
'poveri* 

Il nome di questo santo Vescovo ai tede aegnato nel 
Calendario marmoreo a dì 9 gennarOé 

XXXIV. S. GIDUÀNO — Amo lOl. 

Covemò a. Giuliano la Chiesa di Rapoli per anni 1 e 
mesi 3,' sotto il pontificato-di Sergio, in tempo degi'iat* 
peralori Leonzio e Tiberio. 

Anch' e$^li meritò F onore degli altari, ed annoverato 
veline fra' saali Vescovi Napoletani. Le sue mortali spo- 
glie conserva nsi nel Duomo, sotto l'altare del Santissi- 
mo ; e sino al secolo diM imosctlimo vedevasi, nel Duo- 
mo medesimo, 1 immagine di lui, comunque sformata dal 
tempo, presso la Cappella di s. Maria Maddaienai appar* 

lenente alla famiglia Crispaoo* 
. * - • 

m 

I » 

XXXV. S. LOHEi'^ZO — Aimo 1 1^. 

tiesse la Cliiesa Napoletana per anni 15, mesi 8 e 
giorni 26 ; e cessò di vivere ai tempi del Papa a. Gre« 
gorio U, e dell Imperatore Leone III Isaurico. 

A questo santo Vescovo intitolato venne an Oratoria» 
ebe esisteva neiratrio della Basìlica dì s. Gennaro ex- 
framoenia: ed in un muro della odierna Cattedrale 
iredevaai dipinta la sua immagine. 
. Le sue reliquie furono riposte nel Duomo, sotto Fai* 
tare del SS. Sacramento, unitamente a quelle de* santi 
€HiMan0| Stefano 1, ed Attanasio I. 

4 
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XXXYI. SEBGIO Aimo 730. 

Tenne Sergio assalito d Se^^frio Vescovile Napole(a« 
no» 8ttl quale rimase per anni 28, mesi 4 e giorni 4, 
in tempo dei Papi 5S« Gregorio II» Gregorio III, e Zac- 
caria » e degl* Imperatori Leone Isaarlcò e Gostantiiio 
Copronmù* 

SI ha dalla storta ebe questo Vescoro benedisse il 
Duca di Napoli Gioiraoni, altorchi eoMe soe militie mo8« 
se ad espugnare il costello di Cuma , occupato da Ro-* 

moaldo il, Duca di BcneTento. 

Questo Prelato ebbe la debolezza di cedere alle lnsi« 
nuazioni dclT intruso Anastasio nel Pati inrcalo di Co* 
slanlinopoli , da lui accellando il titolo di Arcivescovo; 
nia di ciò rimproverato dal Sommo Pontciicei si dimise 
da quella usurpala dignità. 

« 

mvu. S. COSM Asso.... 

t 

Sedeva sull'Apostolico Romano Seggio s. Zaccaria, © 
reggeva rrnìjìcro {»reco Costantino V, allorcIiL' fu dato a 
successore di Sergio, Cosma, il quale governò la Chiesa 
IVapolclaDa per circa anni 2. Il suo uomo è segnato adi 
16 agosto nel Calendario marmoreo. 

mvin. 8. CALVO ^ àrso 1S2« 

Per non conmnl viitù fu costui eletto alVescofidodt 
Nanoli,cbe resse per anni 12, mesi 4 e glomi S,dmttto 
il Papato di Stellino II» n Plmpero dello stesso Copro- 
mMio e di Leone Gaiara. 

Eresse Egli, poco lungi dalla dttà» una Gfaitsn, efao 
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étéìiò a gtfftsio Nartire.ll suo nome IroTasi replica* 
fame n|a notato noi Caleo^io di marno, a iì SO mar» 
IO» a4 a A 18 novembre. 



XXXIX. S. PÀOLO n^lMO 762. 

Alla n)orte il s. Cairo, b asauolo alb Cblosa roioo* 
vile di Napoli, Paolo suo diacono ; 11 qoale la rosso per 
anni 4« m^i j 8 e tfm^ 1 » ai tempi dogi' Imperatori 
Cosfanltno dìpronimo e Leone IV. 

I Rapolelani intanto opinarono di non doier ecco* 
gliere In città il novello pastore , trovandosi eglino in 
quel tempo oppressi dal lirannico j?iogo de' Greci, fau- 
tori della eresia iconoclaslica , che nei^ava sacrilc^ja- 
mente il cullo delle immagini di Gcsii Csi^lo, <i<'lla SS. 
Yer^^iuc Maria, de^ii Aogeli, dei Siculi : eresia che (rran- 
demente iofuriava in Oriente, sosl* nuu coni' ora da* 
gì' Imperatoli bizantini. Leoni'. Isauiico fu il primo im- 
peratore eresiarca : i suoi (Troi i furono condannali dal 
Concilio convocalo in liofiia da i^apa s. Gregorio Iff, nel 
132, nonclì^ dal Concilio generale ìSiccno II, nel 181, 
soito il Pooiiià^al^ (U Adriano 1, e reggendo 1* impero 
Coslaalino V. 

In questo stalo dì cose, Paolo Irovò conveniente di 
sl^ìbilirc la sua residenza nella Basilica di s. Gennaro 
estramurana , nella quale esercitò liberamente le sue 
pastoruli funzioni per anni 2 , preatandosegli dal Clero 
e dal popolo la debìla ubbidienza. Per lai guisa trovan* 
dosi qoclla Basilica addivenuta temporaneamente Calic- 
dralOt 4|uesio Veaaoro ri erame un Tricli«lo ed no fial» 
listerò* 

Cessali ìatanlo que' tempi tristi per la Napoletana 
43ilesa, il nosiro popolo, che si è sempre distinlo por la 
anapielàt non aoslenne cke pii a Itmgo rimanesse fuori 
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^olln cillà il suo ?nnfo Pasfore, comiin(]ue non lievi op» 
posizioni fossero siale falle dai Bizantini. Dopo l'in- 
gresso di Luì in Napoli, s. Paolo 11, per altri due aoni 
continuò con vivissimo zelo ad aver cura del bene spi- 
rituale del aqo gregge»ela88i ì qualii addormentosal oel 
Signore. 

Il di Ini corpo ebbe sepoltura nella suddetta Basìlica 
esframiirana; e propriamenle presso la Cappella Imi* 
telala a s. Stefano. 

Il Calendario marmoreo segna il nome di qoealo mh 
to Vescovo a dì 3 mano* 



XL. STEFANO n — Aimo 768. 

Dopo la morte del santo Prelato Paolo, la citt& di Ifa« 
poli soggiacque ad una orrenda pesUleoia, la quale tol- 
se la vita alla maggior parte del popolo, ed a quasi lutti gli 
Ecclesiaslicì ; cosicché era ben dilTìcile di rinvenire per- 
sona idonea ad esserne successore. In tale deficienza, 
i IVapolelnni pensarono di rivolgersi al loro probo Duca 
e Console Slefano, cui già da gran tempo era moria la 
moglie, facendogli vìve istanze perchè volesse egli as- 
sumere la dignilù e[)iscopale. Non isde^^nò Stefano tale 
proposta , e recatosi in Roma, il PoDlcfice Stefano III, 
annuendo ai deslderiì del popolo Napoletano, falli per- 
correre al Ncofito ì (?radi della ecclesiastica gerarchia » 
Vnnse Vescovo di Napoli, ove, al suo rìtoroo, fa con 
viva ed indicibile gioia accollo. 

Per anni 33, mesi ;> e }!Ìorni 27 occupossì indefes- 
samente queslo Vescovo del benessere del suo pregge, 
£ dapprima prese a cuore Y istruzione dei Chorici , in- 
Tiandone tre in Roma perchè studiassero la sacra litur- 
gia ed il canto ecclesiastico ; ed uno di essi , a nomo 
Leone , fa poi da lui promosso a prete cardinale , (itolo 
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quasto, che fin da allora in uso, si porta lultavia da la* 
Ioni Canonici della mclropolìlnna Chiesa. Altri suoi (Mic- 
rki mandò nel Monaalero di Nontccussino, aOinctiè dal 
dotto Paolo Diacono venissero nelle aciense eedesia- 
Bllcbe istruiti* 

Preziosi vasellami e ricchi pnrnmonti furono rfn Ste* 
fono donati alla sua CaUedraie. Edificò dentro l'fipiaeo- 
pio un'absida, e due grandi torri, e sotto di esse ana 
Chiesa, intitolata all*Aposlolo s. Pietro, ove fece dtpla* 
gere ì sei Concìlii generali celehrati inaino allora ; ed 
oltre a ciò , fece acquisto di ditersi latifondi ohe ad* 
disse al manlenimenlo de' Cherici. 
. A queste soe manificensr è da aggiungere redificasiono 
In elllà di Ire Monasteri di 8aere Vergini, sotto la rlspet^ 
tiva invocaxlone de* ss. Pesto, Pantaleone,e Gaudioso (1), 
ne* quali forono adottale le regole di s. Benedetto ; ed in 
qùest* ultimo si trasfer) il corpo della Vergine e Martire 
s.Fortunata, che ricevè la palma del martìrio in Cesareo 
di Palestina: il di lei corpo serbavnsi nella Chiesa di Pa- 
tria, presso Cuma» cillà dislrulla dai Vanihili. 

Or accadde, che mentre il Vescovo Sto Hi no in lai guisa 
era intento ad ilhjsir,ìro. In sua Chiesa, veiiiìo per incen- 
dio (piasi distrutta la Calledrale Slcfania; incendio che 
vuoici originalo dal cerco, il quale, giusta il costume di 
quo' tempi, rimaneva acceso durante tutta la notte se- 
guente al sabato santo , sino alla messa solenne della 
domenica di Pasqua, Però £gU coadiuvalo dalla gene- 

(i) il Monastero di s. Gaudioso fu, nello scorso secolo, brucia- 
lo, ncirenlrarc che fecero i Francesi nella Capitale ; e in quel fran- 
gente le Monache furono raccolte nei Monasteri di Donnaregioa e 
della Sapienza ; i corpi poi di s. Fortunata e frttelli furono tra* 
sportati nella tìatledrale,in8iefli coi corpi di altri qoaraata martìri» 
tni*i|aali.quellodi8.6aadioio Vescovo di Abitiaa^e s. Quodvultdens 
Vescovo di Cartagine; il sangue poi del Protomartire s.Stefiioo ven- 
ne traaferilo nell' iodicato Moaaatero della Sapieoza. 
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rosa pietà doì popolosa fece risorgere dalle sue rovine, 
erarriccli'i <li un ciluirio di armonio, nonciiò, delie re- 
liquie do' ss. Fiitìcliole ( d Acuzio, di reccnfc dn fui re- 
cate da Pozzuoli in Napoli. Inoltre coìiocA presso l'ai» 
tare nnassimo due amboni , o pulpiti, che quivi rimase* 
ro sino al declinare del decimosesto secolo. Faeetaa 
parie di questi amboni le due grandi (avole di marmo 
che ve^gonsi oggidì collocate ai lati della Cappella di 
S, Maria del Principio, ioiiDa delle quali sono ritratta 
io riliefo le alorie del Patrinrca s. Gius<»ppc e di Sa«« 
sone, eneiraltra quella del martirio (Ù a. Geanaro* 
Compiala poscia 1* opera dcltn riodiOcazione, e deirab* 
bellincnto, c{>li consacrò la Basilica il éì i aotesbfe; 
e dololla di laluoi food! ia censo, fomeiidola di uiiaCa- 
atodia di argenle* 

SI ba memoria che dal popolo venira ia ogai aoaa 
a&rta aila sacra immagiae del Salralaiie aaa corona 
aro a di argento. 

loollre la slesaa Veacoto Stefana ionalsar feea Ina 
altissimi campanili e dne fonti bellissimi (1) ; nao da* 
quijii , di circa palmi 9 dì lungliezza, palmi 8 di larglicz- 
la, e ì di altczia , fu rinvenuto, allorché per comando 
del Cardinale Arcivescovo Ruffo, scavossi la gepoltora 
de^li Arcivijscovi òollo U Sii^reslia. 

(1 ) Non tari loutìle qoì rsmoiFOtire f be le si^e Gstlednll aie- 
vano il battisiero: e che i biltisleri erano eìtuati ia no luogo vi* 
ciao alla Chiesa; come ei oscerva di presente in Roma in s. Gio- 
vanni Lnlerano, Chiesa edificata dal Magno Costantino nel palazzo 
di Plauzio Laierano, dediriita al SS. Sjlvalorc, chiamala ora Ur- 
his et Orbii s. MaLer ci Caput; coniti purìe nelle Chiese di Pisa, 
di Firenze ed allrc ; e che il battesimo, fuori il raso di necessità, 
si anministrava solanicole due volte ranne, cioè nel sabbio di Pa- 
iqiia ili Itetorrezieoe e io qaelit di Peoleeeele ; ed tUen, allea» 
ì\ gran numero di quelli che doveiae belteziarei, ai Saeaideli da< 
frignìi dall' esercizio del loro «ìaietere , i Veaeaiì ap^eelar faes-" 
vaao la mensa. 
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StefanOjClic da Vescovo c da Duca luminosamcole go- 
tòrnò iì suo popolo nelle biso^mo. temporali e spirìlualì, 
al lempi dei Pontelìci Slcfano I!! , Adriano I e s. Leo- 
ne ni, e de^r Impcrnlori Coslaiiiino Cojiì'Oiìiino, Leone 
Cataro e Co&laulino Por/irogaìtelo , iranquiiiaincnle 
mancava di vita nel!' anno 191), in oih moHo provetta; il 
suo corpo ebbe sepoltura neiriibsi la della Cliiesclta de- 
dicala a 8» Siefano, presso s. Geoaaro extra moenia» 

XLL. PAOLO m — Affilo 199. 

La elezione di questo YcseoTO, comtt ciucila del suo 
predecessore Stefano, avvenne, non secondo le regole 
ordinarie ; dappoiché le disposÌEioni canoniche vietava- 
00 ai Laici, come pare atCbiertci inferiori di aspirare al 
Vescovado. 

Eufrassia figlia del defunto VcseoTO.e Duca dtlfapo* 
li, Stefano 11, e moglie di TeoQlallo successore di lui 
nella Docea, ogni meszo adoperò, perchè ninno del Cle- 

10 allora espiente Iòsse eletto VescoTO ; e ciò perchè 
Tone ella osiinarsi nella persuasione, che quegli Ecde- 
atastiei afeaaero goduto ami che no della morte dt ano 
padre. Da ciò avvenne, che essendo decorso mollo tém- 
pOt aensachè la Chiesa fosee provveduta del ano Capo, 

11 Clero vedalosi astretto a cedere alle capricciose veN 
leità di Eofiratssia , coneentì che essa desi^^nasse il nao« 
vO Vescovo; e venne da lei prescelto fra* Laici, uno a no- 
me Paolo. Or questi, portatosi a Roma Ju da s. Leone 111 
cu n sacralo Vescovo della IVapolctana Cliiesa. Ei sembra 
ìndubilalo, che quel santo Pontefice a tale antìcanooica 
elezione prodenleuicnle non si opponesse, per tema, che 
rifhi landò visi, Eufmssia e TeofiUllo si rivolgessero alle 
parli dei fimi,sollrj('ndo, con positivo dann o delle a- 
nime , la Chiesa Napoletana dal Pontilicato ialino. 



' Questo FmIo» con rargciito rimaslo dui suo àule* 
•esiore SteAMìo, decorè Talure delta Stefania. Inollre 
eresse na Granaio iDnaosi la porla dell* Episcopio; fece 
dipin|*ere la torre di prospetto alla ChieseKa di s« Pie- 
tro, e Vi cons«nfPò 1* altare, che Stefano II, prevenuto 
dalla morte, aveva lasciato senso consaeratione. 

A malgrado che do laico venisse alla vescovile diurni* 
là liiomosso, seppe Paolo , al pari del suo anleccssora 
ben coiTisponderc alla sua nobile missione; lanlo die 
si aibia averlo la Chiesa Napulctana venerato con sacro 
cullo : Irovaudosi sefrnalo a' 11 febbraio nel Calendario 
inaniioieo un Paolo Vescovo di Napoli, coli' aggiunto di 
Juniore, Torse per distinguerlo dall' altro Paolo, che si 
dice Maggiore, 

£ qui iioliamo che quella Eufrassia, la quale ebbe 
tanto a molestare il Napoletano Clero, dopo la morte di 
suo marito fabbricar fece un Chiostro , nel quale si rin- 
chiuse, e ricevette il sacro velo per le mani dello slesso 
Vescovo Paolo III, il quale ve la cosliluì Prevosto. Quo- 
sto Monastero intitolalo alla SS. Vergine, sorse nella ra- 
gione Alliinesc, comuneroenie detta Donnalbina; ed in 
tempo non molto da noi lontano» dalle Religiose Bene- 
dettine» è passalo alle SaJeatane) ossia Dame deUa Vi* 
aMoftìofie. 

XLU. B. TIBERIO — Aimo 833. 

Per GomuM aviragio tenne, dopo la morte di Paobi 
oloUo Tiberio, diacono, e ricco di meriti fra 1 molti del 
Clero , ohe Irofotanat atti a sostenere l' Episcopato, E 
oomuoque non maneaeaero oppositori alla sua elesiofte, 
9è intidloai olio procnraf ano di ofloacarae la fama coq 
calunniose imputanonì ; arvedolamente il Pontefice 
a. Pasquale I, accertatosi della insossistensa di quelle 
imputazioni, cbiamollo a Uoma,u lo consacrò Vescovo, 
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CUie fMti sam» aita per la sta OaOadtdat • li 

pr0?f ida él mag oilei ananeiili* Ed Ut qiial toma 
leinpoTcodeiiaoda,Tedo?a del Duca Antiooja'dalia pva» 
liria casa ao looBaslero, cita dedicò ai aa. HareelliiM a 
Pietro, destiaaodovi, coaie Badessa, uaa aaa aipole. 

■a nan durò Tiberio per laago tempo padÉcameota 
nel governo del eoo gregge. Dappoidiè il 0iiea Buono, 
dietro le perfide isCigaziooi di Sicone, Principe di lienc* 
velilo, uiaccliiiilcsi le (nani nel sangue del pioprio so- 
vrano Stefano li, cUe rimase ucciso presso la porla delta 
Stefania, s* impadronì del Ducalo di Napoli; e poscia 
volendosi disfare dei complici di sì orrenda uccisione, 
taluni ne acciecò, altri dalla ciltà espuise; e poscia i 
diritti della Chiesa addentava. 

Irauiensaniente di tali scelleratezze addoloralo Tegre* 
gio Vescovo Tiberio, più volle ammoTiiil Duca; ma questi 
mostrossi sempre sordo alle sue voci, ed infiiu! preso tla 
sdegno , sacrilegamente osò di porre le mani su quel 
venerando Prelato , e fattolo tradurre in duro carcere , 
Attivi eoo iacana a caltifo vitto inaoleaeva la di lui pe» 
uosa esistenza. 

Dopo tali esecrabili eceaeai, rUaorpalare si persuasa 
ahe la Sede Episcopale fosse vacante , e ebe la eleiio* 
ne del novello Pastore fosse devoluta al potere secolare. 
Ordinò qoiodi eke il Clero fosse eoavacalo in sua pra- 
aena, perciiè acceltasaa per Veaoovo no tal Giovaim^ 
Dfaeoiio.Gofttttl parò,uoaia ?irtiiaao e dabbeae fflaairaa* 
ai» adatta pr^arta fottagli dalNapatelaaa Epiaeapato, 
abò forte b voce , dichiarando elia giammai a? rabba a* 
spulso dalla Sede il vivente legittima Paalofe.Ha quando 
vide che il Duca giurava di disfarsi di Tiberio, e di ap« 
propriarsi i boni della Chiesa; ad oggetto di evitare quo' 
tremendi raali^Giovanui diàsc di aderire alla proposta, a 
condizione che Tiberio fosse resliluilo air Episcopio, ed 
egli avesse piena libertà di coulcrirc con Lui; proponea- 
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dosi così di essere non altro die m Luo^otenenlc o Vi- 
cario delmedaftiffio« e di usargli tulla la duvula som- 
missione. 

Nondimeno Jl Duca continuò a tenere incarcerato Ti* 
berlo» ii di.cuì animo vicniag:gìormcnte rimase affran- 
to, allorché seppe che il Principe Sicone aveva Involate 
Ifr aaere reliquie del a. Yoscovo e Martire Gennaro, cbe 
•rane state gelosamente custodite per quattro secoli 
nella Basilica txira moenla, e recale le aveva in He* 
Devaolo* 

Morto P Iniquo Duca, gli aoecesae 11 Agito Leone, il 
quaIe,dopo un governo dì sei mesi, ne fu spogliato dal 
proprio sttoeerOt Andrea. Questi , ad islaoia del Diaco« 
DO Giovanni, tolse dairorrida prigione 11 Vescovo Tibe* 
rio, e consentì cbe trasferito fosse nelle stanze adiacenti 
alla Basilica extra mocnia , c quivi da soldati venisse 
custodito. Colà rimase in fatti i inielice Vescov o nel rima* 
nenie di sua vita; e solo quando sì vide vicino a morte» 
chiose ed ottenne di essere condotto iu Chiesa, dove, 
alia presenza dell' adunalo popolo, giustiiicò il saggio 
procedimento dei Diacono Giovanni. 

• Due giorni dopo, placidamente cessò di vivere, es* 
sondo rimasto Vescovo per anni ;iO,mesi 4 e ^»iornr 11, 
in tempo de' Ponlenci s. Pasquale I, £ugenioli, Yalea**^ 
tino IV, e degl imperatori illichelc e Teofilo. 

Il di lui corpo fu tumulalo nella Basilica medesima, 
ma poi trasportato venne nella Stefania, e fu seppellito, 
come è amica tradiaiono, nella Caf^pella di s. Giovanni 
ÌB Fante. 

. l patrii Scrittori comunemente gli danno il titolo di 
Meato; ansi aembra che la Chiesa Napoletana lo avesse 
Qa teaijHi.veiienlo Ira' auoi santi Vesooii. 
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XLIU. S. GIOVANNI lY — àkn6 84^. 

Sergio, Duea oGoosole di Napoli, ponendò melile a- 
'gU elogi, clic il Vescovo Tiberio» pria di morìre, faee M 
BiacoBo Gtofaiini.desigoandolo a saccedefgKySOfiaa aial- 
ter tempo ia meno , spèdì messi al SooHno Poolefice 
'Cregorio IT, pregandolo di confermarne la eleiione* U 
Santo Padre perè/prtma dì asaenlire a quella preposta, 
Mienrar si folle , mercè precise e fedeli InformamosA, 
della eondolla serbala dal raccomandalo,, in tempo dei* 
la capliTìtft di Tiberio; ed a lale oggetto inviato avendo 
espressamente io Napoli un apostolico Legalo , solo 
dopo le favorevoli relazioni per tal mozzo a Lui rassc- 
gtiLite. l'apa Gregoiio chiamò Giovanni in Roma, e con- 
sacroUo Vescovo. 

Giovanni, comunque nulo da oscuri e poveri genitori, 
vnostrossi ricco di cristiane virtù e di profondo sapere; 
cosicché fili. lì dato, e meritamente , il soprannome dì 
Scriba, tìtolo in allora molto onorifico. l)ì venuto Costui 
Pastore della Napoiilana Chiesa, con esemplare abnega- 
zione di se slosso, divenne bentosto il consolatorc dogli 
afflitti, il soslc;?no del povero, il difensore deiroi^presso* 

All.i Oalledrale fece cospicui donativi, fra' (lualì di a* 
na croce, divani turiboli, e di un vaso pel santo crisma, 
oggetti tulli dorali; ed in essa trasferì dalle Chiese po* 
ale fuori le mora della cittò, i corpi de*suoi santi prede- 
cessori Aspreno, Epilimlio, Narone, Agrippino, Efebo, 
Fortiinalo, Massimo, Orso, e Giovanni I ; st perchè vie- 
meglio esposti fossero alla vencraxione de' fedeli, come 
pure per riporli in luogo piò sicuro , tre? ondosi, a qoei 
tempi, Napoli esposta per via di mare', e per quella di 
terra, alle scorrerie dei Saraceni. 

Oltre a ciò , chiese Egli ed ottenne pace da Sicario 
Mocipe di Beuevenlo; e scrisse vani codici* 
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Giaslo e pio pastore, toUi agB -ripesi, dtp» 

mi irofeinio di anni 1 , mesi 6 e gioroL ìi « i^' ImipL 
Papi G^e^orio IT, Sergio U» Leone IV» e deU* Ia- 
peràlore Hlebele. Il di lui corpo , in Beno al ^d|0 
nbiversale del popolo, fo seppellito nell* OraleriD 41 

s. Lorenzo, dentro la Basilica estramurcLna di s. Gen- 
naro ; d'oiule poscia venne Irasrerilo nella Slefama; e 
quÌTÌ. non è guarirle reliquie &ue furono rinvenute soir 

lo TAItare maggiore Esallato agli onori dell' Altare, 

a festivo giorno commemorativo gU Tenne assegnato ii 
22 giugno. 

■ « 

XLIV. S. ATTANASIO I Aw«o 

Attannsio 1, fiorilo del Duca Sergio I, ?a anoo?era(o • 
fra i più insigni Vescovi clic illuslrarono la Chiesa Na- 
pol(^(ni>n. IVacqwe epli neir832,cd ascrìtto di buon'ora , 
ifra Chierici di s. Mari.i Maggiore , fa dal pio genitore 
aflidnfn allo vipili curo del Vescovo Giovanni IV; il q\m- r. 
le,€onosriuto avrndo le pregevoli qualità di quel suo alf .* 
lievo, e vedendo com' egli ogni dì più progredisse nel- 
la pieiò,e nello studio delle scienze e delle lettere^wiii 
esitò a ben incamminarlo neir ecclesiastica carriera, or- 
dinandolo suddiacono , quando ebbe raggiunto appena 
Tanno decimo di sua età ; ed in éegnito lo .fe'diacoiiOi . 
allorché giunse al diciassettesimo anno. 

Àllanasio ammesso io tal modo,nella aita tenera dh, 
nell'ordine Leviti, trovavasi il settimo per ordine di 
desse ttella Chiesa Cattedrale^ allorcbè, per la morte oy- - 
venula del ano Superiore e laestro Ciaf anni IV » va« . 
canee rimase Tepiscopalc seggio. 

Governava in allora la Cbiesa universale^ Il SomoMi > - 
Pontefice leone IV, il quale, in vista deirnoanimllft eoa . 
cui e Clero e popolo Napolitano^ tencada conio dello . 
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itrs éM ti flienle e di cuore del gio? ane Attanuio^ 
èbtMto lo «ve? alio a saecessoi e del dcfanto Vesoota» 
conferaiò e lodò la «celta, e Toosa Vesco? o nella Baalli* 
ca Yalicaha, anlT Altare di a* Gregorio Magoo, dìspe»^ 
aando alla eoa giotanile elè. 

' <itaiito il imovo Pastore iti mmo al suo ovile, comineiè 
adosare con se stesso modi ribaldissimi dì vifa, nudren* 
dosi mai sempre di dozzinali cibi, indossaniio ruvida veste 
di lii»a, e porlando sospeso al collo un "frosso pezzo di 
piombo, il suo letto coiisisleva in iitiu sluiira, ed aveva 
per origliere una pietra: le nolli intere passar soleva in 
orazione , ed il suo corpo di frequente assoggcCtava a 
durijisime flapolìazìnni.IVè per qnoslo Epii trascurava lo 
studio necessario per ben puidari^ il suo ^re^<:»p.Colcbra» 
va (in alloraiina tale consueiudine non essendo violata) 
duo messe al {jiorno, ÌVina persè, e l'altra pei suopo* 
710/0. Non ò poi a dire cnrne largo E^li moslravasi ver* 
so j»rindi;:riUi , pei (inali fondò nn Ospedale presso la 
Stefania, ove acco^?iievansi benanco i pellegrini, asse- 
gnandogli un corrispondente censo. Nè obbliali vennero 
dalle sue palerne e caritatevoli cure gì* infelici che las* 
givano nelle catene, perchè divenuti acbiavl dei Saraecr 
IH, che ifl quei tempi coiitióaavano a devastare ^eaU 
lefloni. 

Sofliina sollecitudine ebbe poi pel materiale lustra 
della sua Chiesa , addivenuta povera per la continuala 
guerra clic Napoli ebbe a aaalenere contro i Longobardi 
di Benevento. Quindi ottenne dal duca , Siao padre 9 
ebe' i poderi appartenenti alla distrutta €hleaa di Mise^ 
no, a quella* di Napoli fossero assegnati, In sosteu^ 
témento de* Chierici e dei llonaei. Aumentalo io tal 
modo il patrimonio delta sua Chiesa , la forni di ricche 
llippelléltHI, e di breiioai vasi di vetro e di argento, 
cbecattolatonsl del peso di quarantotto libbre, oltre aé 
aUreceato' libbre del medesimo prezioso metallo imple«- 



gaio pel vasellame occorrente neU* ospìzio episcopale. 
Restaurorc, o ricoslruir fece varie Basiliclie, quasi di- 
filrullo ria' Saraceni , eie foroì di ceoso, di sacri pufth 
laenli e di pn^ziosi vasi. 

Somma poi fu la cura di Lui per Fislruzione dei Chc- 
rici,c per la ìmponcule dignità dei sacri riti. Airog;,'cllo 
fitahil'i Ek'Iì scuole pe Cantori e pei Lettori ; e procurè 
clic i Clierici,non ai solo studio delle lellerc allendcsse- 
ro, ma che si addestrassero altresì a trascrivere codici. 

Di tulio ciò non pago, a furcin guisa che vicmc^zlio ti 
culto divino l ifiil^icsse, stabilì sette sacor doli Cardinali Ivd- 
donoadarii nella Chiesa del SS. Salvatore, o Slrfdìiin ; i 
quali ogni dì cantare dovessero la messa solenne, connc 
a quaHempi praticavasi nelle Basiliche diRomB,secoodo 
il disposto dal Papa Stefano 111, assegnando i corrispoo* 
deeli fóndi al loro sostentamento. Deputò puro Nantio- 
aariiy ossia ^stodi alle Chiesuole di s. Andrea Aposlolo, 
e del protomartire s. Stellano, site non lungi dalla me- 
desima Chiesa Cattedrale ; altri Nanzionarìi assegnando 
olla Chiesuola di s, Restituta , che sfera in sua dipen* 
densa gli Oralorii di s. Gio. Battista e di s. Gìotsdoì 
Bvaogdtsta* 

A taole oobili e pie istilasionii altre ne folle ancora 
aggiungere questo santo Vescofo, fondando due Mona* 
.iteri, ano dedicato a! diria Salratoroi nell* isola Mega^ 
ride^ ossia castello deirCor o » e Taltro presso la Basi* 
lice di B. Gennaro easfra m&enia. Notiamo qoi di pas* 
SAggio, che nell'isola predetta era affenuta, nel VII 
secolo, la morte di s. Palriaia , nipote dell' Imperatore 
Costante li ; e clie il corpo di questa santa principes- 
sa, dichiarata pali ona della città di Napoli , riposa nel* 
h Chiesa che porta appunto il di Lei nome. 
. Per tutte queste opere egregie, la fama delle virtò 
di Attanasio giunse iìH'nposlolico soglio, ed il Papa s. 
Niccolò 1 1 delio ìi (ÀiaodOi con inviio speciale lo chia- 
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mò ni Concilio clic si IcnneinRoma nell'anno 8Gl,per 
pone fi t uo all' improvvido proccdimenlo verso i suoi 
diocesani, di Giovanni Arcivescovo di Uuvenna. In ((uel 
sacro consesso, il iSupoletano Vescovo merilò di occu- 
pare il terzo posto, dopo il s. Padre ; ed Egli foche Ten- 
ne iiK micalo di leggere Tallo di sommissione del Ra- 
vennale Arcivescovo alla Aposlolica Cattedra, nella sua 
consacrazione. Non in minore stima era intanto Atta- 
nasio presso rimperalorc f iidovico II; Ionio ciie reca- 
tosi presso quella Corte, vi fii con sejrni di grandissima 
fencrnzìone accollo; e perché era quivi pur tenuto in 
opiniuiie di santo Vescovo, s\ (|uoirAuj^iisto,e sì la con- 
sorte di Lui, En<(elberga yuoa cessavaaa di raccoiiiaa« 
darsi alle sue orazioni. 

Però» in mezzo a taott attcstati di slima , moke 
sazloni ebbe Attanasio a soffrire dal Duca Sergio II, suo 
oipote, QOiùo gràndemenle supertM», clien&l soffriva le 
ammenUsotti del santo Vescovo ano alo» Obbliando qool 
Duca ogni maniera di rispetto e di considerasione , e 
cedendo solo agi' Impulsi delta sua alterìgia , chiamò 
il Moto uomo alta sua preaeota, e da' suoi sclieraai £m* 
tolb tràrre per la stola che aveva al collo , lo oaeclè fai 
prigione» una eoo gli altri di lui fratelli e suol lil. Qoo<* 
sto riprotevoltsalmo atto di Sergio couknoaao rioiefa 
città, e tanto il Clero latino quanto II greco, non clie 
i lonaci corsero immaotineati al Duca ; e rimprovon- 
roulo del sacrilego attentato , chledeBdo ta lìberailoiie 
del loro Pastore. Atterrito «toello sciagurato Prìncipe 
per tanta commottone,8i vide obbligalo a cedere a quel 
reclami, ed ordini che il Vescovo uscisse dall' assegna» 
(agli prigione. 

Non SI (osto divenne libero Attanasio, stimò prudente 
cosa di chiudere sotto su^^rello i vasi sacri, gli oggetti 
preziosi, e lutto che alla Chiesa si apparleucva; e fulmi-* 
j^io Fanatema contro chi 1 avesse violatOi si riUrò nei- 



fhtto MSttnlèttA A tìb iiMtlo il ItaMà 8ergh,i^ 
6(fli iDlimre di aMkar TEpiscopato^di farsi monaca, • 
di ailonlaMre da tè i Cliienci die lo avevano aegoilo ^ 
riBerbaodoai di provveder E^li pd nuovo Veseovo diNa« 
poli. A tale audace e nefenda ìntioiatione, il senio TeacO* 
vo si ro*sollecito rispondere, clic giammai tolleralo avreb- 
be che altri avesse/lui viveiitc,oecupalo repiscopale seg- 
gio. Quella i isposlìi, lunsi tlairammansire, acci ebbe (»li 
sdegni dctrintbeslialilo rrìiictpc; il quale di nuovo pensò 
d'ifTì|iai]rnnirsl della persona del santo Vescovo; e quindi 
ordinò alle sue milizie ed ai Saraceni co'quali erasi eoa* 
federato, di recarsi ad oppiij^nare quelHsola clic allo Zio 
serviva di asilo, Pisola del Salvatore , la quale sussidiata 
da' buoni Napolitani , ben rcsislelle per nove giorni. 

Intanto Allanasio «pcdiva un suo Cliìorico a Lodovico II 
in Benevento, profrandolo di porre termine a tanti mali ; 
e quell'Augusto altamente indi<;nato pel sacrilego atten- 
talo verso un Vescovo tanto onorando, ordinò a Marino, 
Duca di Amalfi, di liberare Attanasio, e ritoltolo dairisoln 
del Salvatore, lo menaase in luogo più sicuro. Mosse Ma* 
fino eon venti navi terao il golfo di llapolite cofnnnqua 
eataeelato dal perido Sergio , giunse a vincere la reai« 
alenia del SarscenI, liberd Attanasio,e con sicura scorin 
In le' condurre a Benevento. Quivi il sopradelto Iai|i«m« 
tordelle tuttavia Iraltenevasi in quella città, gli fece molta 
enerìSca accoglieoia. Ma tatto ciò valse a vienaggior* 
awnle inviperire Tlndegno Sergio, il quale, conculcali* 
do ogni principio di religione e di giuatliia, non ebbe 
ritegno di porre a ruba e sacco il tesoro della ^fefant'ii; 
cenlisfò i beni appartenenti alla Chiesa, distribuì le sa* 
ere suppcllellili a peisonc inique, e perseguitò il Clero, 
fin facendone trascinare una porzione per le vìe della 
città, e i rimanenti espellere da| sacro luogo, ove eraaa 
stali incardinati. 

(poesia deplorabile condizione in cui era caduta k 
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Qhim4i IsM^ mmm Pipi AériMo ll t Miifer» ài 
Daea Sergio ed %ì Cleni»eaifftafliéoli a riehiamm il |m- 
prìo Paslore , e niioacciaDdo •■Mena ai dwabMieotl. 

.Per lu quale imporUnle bisogna, quel Postellee ftttiò 

pure nppositameDle ìq Napoli, Anastasio , Bibliotecario 
(lelln I\omaoa Chiesa, e T Abate Cesario. Invano però 
quo' due Inviali adopciaronsi a tuli' uomo per ricondur- 
.r.e nel rello seulierc il travialo oppressore del popolo 
, Napoletano; c si videro perciò cosUcUi, dopo di avere 
, con persuasioni, ed anche con mioaccc,avverlilo resti- 
.«aio Duca, di confermare !c prià fulminalcj^li censure. 

Ora accadde, eh e trovandosi tuUora in Benevenlo l'Im- 
j pcralore Lodovico II, fu por audace fellonìa di quel Prin- 
cipe Adalì^iso, meoato in prigione una con la moglie, la 
fì^ lì itola t:)rmen^rdn,cd altri del suo seguilo, non senza 
couiplicilf! del Duca Sergio , il quale mal soffriva la pro- 
trazione che Lodovico accordava al santo Vescovo. Attana- 
sio perciò videsi coslreilo a partire da quella ciUa, e ri- 
^ lirossì in Sorrento, dove ora Vescovo Slrfnno suo fratel- 
lo. Ma animato, com'era, da santa carità e da decisa af- 
fezione pei suo gregge, troppo gli sangainava il ouore nel 
vedere colpiti da aoateiiìa i suoi Napolijtani. Frese perciò 
la delenninaiioBe di recarsi in Roma, ad ogfgoito d*iai'> 
plorare per essi dal Santo Padre la pontificia assolnzio- 
■e. Qaivi dimorando, isuoi peraeoiilori non si rialellero 
. daU'allaiitare alla di Lui vita, e ancora tcotarooo 4i av- 
^Tekoarlo; cbe se dalle inique nene rieiaae aélro, ciò 
' Itty può dirai, per vero prodigio. 
. Iiilanto, essendo riuscito a||'Iaiperadoie Lodovico di 
aollrarsi dagli oUraf |l de'fieaefenlaiiit e rliiratoai laPa* 
lia, qoivi Diove lataoie gli ferop latte, perchè aecemi* 
se la volo degK ahilalori di qaeaU» leiioni» ndle. qtiaU 
seorranaf aso i Saraceni. E però moaaiwi con losoe ói- 
lixie, giunto che hi in Boma, Tenne ?iTanei(e dal P^n- 

, lelice impcgaaio a rimetiere Attanaaie. aol Bqo.eeggio. 

e 
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Allora il ganlo Vcscof 0 , dì conserva foirìmperatfòTè 
porli nlta volla di Capua ; ma per inìperscnitabili difini 
dcrr( lì, nel giun^^crc a Veroli, iiifcrmossì, e quivi ebbe 
iine la Iravnplinra di Lni es^tMc nza. 

La mnriD di qiiosio santo Vescovo avvenifa il {jlorno 
1!i ìiiplio dcH'anno 872, noi ^lonas^tcro ili s. Qulrico, 
loiilniio ( irra qnindtri miglia da >Ir>nl( rassino. 

Govert'ò Kgli la .\apoli(ana (lliiesa per olire 22 anni, 
compresi i ventuno mesi, ne' qnaii ebbe a soiTrìre le ac- 
cennale Iribolazioni. Ciò fd solfo t Ponlifìcali di s. T en- 
ne IV» di Benedeilo III, di s. Nicolò I e di Adriano 11; e 
defirimperadori d*Orìenlc, Michele e BnMIfo. 

Il cadavere di Lui fd trasportalo nella Badia Cassine'^ 
se, e da que* Monaci gli fu data sepoltura nella Chiesuola 
di 8« Pietro ; ma dopo cinque anni, per le core del suo 
saccessorc Allanasio li, fu in Napoli rieondoUo^ ed eb- 
be tomba nella Cbiesa di s. Gennaro eadra maenia^ 
dentro la Cappella di s. Lorenio; dove operò molti prò* 
digi. Attualmente però riposano le sue Generi sotto Tal* 
4are della Cappella del Salvatore oelia Cattedrale* 

XIV. ATTANASIO H — Aimo 816. 

Dopo la morie di Attanasio I , per non breve tempo 

restò la Chiesa dì Napoli priva del suo Pastore; c ciò 

per le mene, e per Uì prepotenza del Duca Ser{»io II; il 
quale , comechò intento a nuove spoliiiiiioni dei sacri 
luoghi, nmava di avere nelle premeditale sue sacrileghe 
azioni, le mani libere. Però, dopo di aversi alitrato sopra 
nuovi anatemi, alla line acconsentì clic Papa (liovanni VII! 
promovesse al Vescovadr» Alianasio suo fi;itcllo,il qua- 
le fu dal lodalo Ponlt'iice consecralo Vescovo nella Giiie- 
sa di s. IVazario di Can<,Ma, in tenimento di Capua. 
La Ducea di Napoli intanto, la Puglia» le Calabrie e la. 
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Cfluipafna Felice, nonché lo Sialo PomìQcio eraDÓ msh 
nomesse daiSamccnl. Ecomcclic Sergio Tìtoperosumcn- 
te aé essi emi oollegaio, il Pontefice (cniò , ma invano , 
COD mìmicee di nuovi anatemi , di rilrarlo da quella inr* 
degaa Dlloansa. Del ohe indignali i Napoletani, veden- 
do che roslinato Duca alle persuasioni ed alle preghiere 
non cedeva» e le eccleaidsticlie eeosorc non eorava , si 
allonlanarono da iai.Profiad alloro Attanasio di quel mài 
umore del popolo, ed il Doca fa tratto lo prigione, abbà* 
einaio, e poscia inviato io Roma, dove miseramente ces- 
si di vivere. 

Per tale avvenimento, Atlanasio divenne ad un tem- 
po Duca e Vescovo di Napoli; ed il Papa si avvisò allo- 
ra che i Saraceni, perduto avendo il loro valido appog- 
gio in Sergio, avrebbero Qaalmenfc cessalo d ijtl'cslarc 
queste conlrade; ma inaspeUatatnonle Attanasio deluse 
le concepite speranze ; cliè quel Duca Vescovo , affatto 
dissimile dal santo suo predecessore czio, ad un Irnllo 
perfido moslrossi ed ambizioso : c la medesima biasi- 
mevole politica del defunto fratello adoliando , por so- 
stenersi neir acquistato potere, anch' o'^li strinse al- 
leanza con qiìogrinfcdeli, pormotlendo loro di stanzia- ' 
re alle falde del Vesuvio. Quella dclcrjninazlone di Atta- 
nasio non poteva andare a sangue al Ponfeficf^, il qnale 
più volte palernanìonte lo ammonì, ed in \iìliino si vido 
costretto a scomunicarlo ; ma non •,'tiari dopo volle spe- 
rimentare di sog«;iognilo con la nlenienza , e benigna- 
mente lo assolvcUo , l iei vendono promessa di romperò 
ogni amicizia co* Saraceni — Pure di tuli ponlìGcic a- 
morevoli cure, c delia Qducia in lui riposta da quel Pon- 
teico, Attanasio per nulla moslrossi degno ; che, nella 
soa qualità di Duca , sì condusse da uomo bellicoso, 
sanguinario , e (ulto Intento a dilatare il suo dominio 
in danno dc^ll Stati limitrofi, avvalendosi di meizi per 
duIIh lodevoli ; sensa avvedersi, od almeno senso darsi 
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pensiero clic rcn(!Gvn, così agendo, esecrabile presso i 

posteri la sua memoria 1 

Noodimeno, comechè di spirito, dìrem qaasi, fallo a 
ialU, alesa liene Egli pure operò. Coa), a mo* dì esém* 
pio, allorquando Napoli andò soggella al flagello delle 
locuste cbe detaatavano le sue eampagne, ordinò che 
ai costruisse una Chiesa, iotitolandola al marlìre s. Giu- 
liano. Dìppiù ornò dipreaioaì veli l'aliare di a« Agnello 
Abate, la cui Clueaa ogni anno fì$ila?a, ritenendo, ehé 
per intercessione di questo Santo féase alalo egli fibera- 
lo dal male di pietra, cbe lo tornentava. E per amor dd 
wo» è pare notarsi, cbe fu Attanasio mdlo versato 
nelle lettere ; c proteggendolo , fece si cbe il Clero , al 
ano! tempi , non mancasao di eoHnra e d'istmslooe. . 

Governò la Chiesa per anni 22, mesi 6 e giorni li, 
dorante 11 Ponlificato di Giovanni Vili, Narino I , Adria« 
no IH, Skfano VI e Formoso; regnando in Oriente gR 
Imperadorì Uasilio , Leoue VI, ed Alessandro. 

XIYI. STEFANO UI — Amo 902- 

Successore di Attanasio H, fu il fratello di lui Sfofa- 
nolll. Questo Vescovo, a premura di Giovanni Abaie di 
a. Severino, il corpo kVì questo Apostolo del Norìco, dalla 
Chiesa del Castello LncullanOyiMm che ii corpo di s. Sos- 
sio Diacono, compof^no di mnriirio (ìi s. Gennaro, tolse 
dalle rovine didla Calle drale della distrutta città di Mise- 
no, e trasportar fece nella Chiesa dedicala a s. Severino 
in Napoli ; dove furono venerate le reliquie di qne' due 
santi fino al 1801, nel quale anno vennero poi trasferite 
nella Chieaa parrocchiale di Frattamaggiore, in diocesi 
di Aversa* 

Il governo dì questo Vescovo durft per circa annf 4, 
in tempi de' Pontefici BenedcUotV, Leone V,e Sergio IH, 

0 dogli Aognatl di Oriento leone VI ed AleasaodrOt 
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Xim ATTANASIO m— Amo 901 « 

• ' • 

Sembra dm questi rosee eleio liraDeeeo tMt Epìsto* 
pelo io età mollo giotenile , e elio hm viaeele olM* 
■Ile meU^ del secolo decimo» 

Fo sello ti suo goremo^ehe Napoli veoBo de su mer o ' 
ee flotta di.Serseeei eieediele. Qne^ herkerf tbocali de' 
Sicilia, erano già sul paolo d'impossessarsi della città 
per assalto; ood'è chofodotisil Flapolelani in A dura 
cofldiiiooe, si rivolsero con fede ai loro celcsli Protello- 
ri,ss. Gennaro ed Agrippine, ed oUeaaera |ifodi^iosa«* 
mente salvezza. 

Narrano le Cronache, die nel dì in cui doveva essere 
assalila la ciUà, apparendo quo' Sanli, misero in iscompi- 
"glio le navi nemìclie in modo, che urtandosi o vicenda , 
ia uavc majjgiorc, dove Irovavasi il duco, si soaìmcrse 
con la perdita di quanti vi erun sopra. E però f*!i ;iliri 
costernati, volsero la prora verso Sicilia; non senza im- 
porre pria ai INapoiilani il pagamento di una forte som- 
ma , per lo quale bisognò dare ad essi io pe|?no lutti i 
fasi sacri delta Cattedrale, i quali però, non andò goa* 
ri, furono, contro ogni appellativa, resliiuiti. 

Attanasio governò !n sua Chioda lì.il tempo del Ponlf-^ 
ficaio di Scrj»io III , (ino al Pontificalo di Giovanni X!I; 
essendo in Oriente imperadori Leone VI, Alessandro, 
CoslaotiBO ¥11 Porfiro§eniUaf e Romano il (^toctne. 

XLVm. NIGETA — Amo »62. 

Taluni scrittori sosienjrnno, ma seosa sodo fonda*, 
mento, cke il primo Arcivescovo di Napoli fosse stato 
Nicola; e che perciò la Cattedra di Napoli elevate fome a 
MetroiioiilftDa prime di C(goi altra d'italie; mentre sappia-. 
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mo cbe le Chiese vescovili di Bencvouto c diGapua,fra 
tulle le altre del Uegao di I^upoU, furodo a quella di^^ni* 
tà assunte da Papa Giovanni XIII, verso Tunno 969 , e 
la prima di esse, con Bolla dol dì 25 ^iuf^no dello anno, 
a promur.-ì di Ollone 11 linperudore de' Romani* e che 
il primo a prenderne il tilolo Arcivescovile fu il Vescovo 
Landolfo (ì). Nondimeno credesi fond uameiilc che la 
Chiesa di Napoli sia siala dal medesimo Ponlelicc elevata 
a Metropolitana , non molto dopo quelle di Benevento e 
di Gapua. Or di Nicela non altro conoscesi, se non che 
governò Egli la Chiesa di Napoli, in tempo degrimpe- 
radari d*Orieate » Bomano 1I« e Goslantioo Vlil, 

XLiX. UBliiGOBIO — Auro 966. 

Bai Muralorì sappiamo che nell'anno 960 govoniaYa 
un Vescovo, di nome Gregorio,la Cliicsa Napoletana*— 
£oco tallo che pùò dirai di qneato Vcacovo. 

L. S. MARCIANO — Ajvjvo .... 

Questo santo Vescovo vuoisi che aveaae gOTernala fa 
Chiesa di Napoli dairanoo966flDO al 990, e che avesse 
avolo pubblica veneraaiooe sin da* prìmordìi del deci* 
moteno secolo; di che è prova la festività sua, cbe ri- 
correva ai 30 ottobrcPreaso la Gsttedrale vedevansi gli 
«vanii di una Chiesetta a Lui iAiilolota, dov'era dipinta la 
sna effìgie, di unita a quelle di altri santi che facevan co* 
rena aUa aacra Iflumagine della ss. Vergine. 

(1) V. la nostn Stom di BtnevefUo, p. 140. Napoli. 1800. 

FINE m VESCOVI. 
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ARCIVESCOVI 



L SERGIO I. — Amio 990* 

Tncoalcstabili docnmcnli stabiliscono e rondon cerio, 
clic Sergio sia ^lato il jirimo Arcivescovo della Chiesa 
Napoliluua,e che labbiu {governala tlul 990 sino h! 1009, 
in lenopo dei Ponlofici Giovanni w\V, Gregorio V, Silve- 
stro li, Giovanni XVI e XY!!, e Sergio IV — ittaacaao di 
Lui olleriori noloio* 

U. GIOVANNI I. — Amo 1009. 

Per (lue diplomi de'ducbi di Napoli, Sergio IV,e Gio- 
fanni Ili suo figliuolo, dei 1009 e 1053, coi quali ven- 
ne concessa la unione di diversi ftlonasteri a quello di 
8. Gregorio Armeno ( 8. Liguoro)^ e oe fu dato pos« 
sesso alle Badesse di aUura Maria e Anna, è giunta sino 
a Doi la semplice notizia die era io quel tempo Arcife^ 
SCOTO delia KapolilSDa Chiesa Giofamil L 

m. YITTOBE — Aimo 1045. 

Wì ([ncslo Arcivescovo solo sappiamo che Papa Gre- 
gorio VI, gii diresse una Lettera Decretale* 
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iy..aEBGio n. — imo mo. 

Questo Arcivescovo uiler?ennc al Concilio coofocalo 
in Beoevenlo da fiìccM li, n( ira;^of^lo del A050;io«iH 
fu decretato elio a Giovaoni Ak^^to a. Viaceipso ai Vol- 
turno Yoaicse restUuito il Moia«loro di a, Marl«4i4ki- 
ologoeto» jiol guAlf ft era iolrm il.MoBaco^JUIiarlo. 



V. GIOVAMI n. — Aiwo 

Questo Arcireaeofo fa della fmiglia bucale di Na- 
poli , ed inlerTenne alta consacraaione della Ghieaa di 
Hontocasino che nel* 1071 fece eoa gf aadfaalaio aMit« 
rato , Papa Alessandro U. fi nella Bolla emessa dal 
doto Ponieiee in qnelh circostoaia , dopo ì aooii dei 
Cacdinali , e degli Arciresimi di Salerno e di Capua , 
jcggesi Quello di Giovanni» inaanù «i jluUi gjii aUriPce- 
lati dia Ti asalatettero* ^- . 



' ti. WTOà^ A.v\o.^.. ■ 

• Qifaorasi H tempo lo eoi visse quosio Arcivescovo, 4» 
«ai taluni vorrebbero recare in dulibio la esistenza. 

Slvuole ehe fosse Egli Monaco Cias^ocfc fifia dLdi* 
Tenana Arcivéscovo di Napoli. 

• 11 elhroProfessorc sacerdote Luigi Parascaodolo.nel* 
lestìe Ifeworie Slorìchc della Chiesa di Mpo/i — Na- 
poli 1847— avvisò clic Gentile fosse uno de'laoli Prela- 
ti, da Alessandro II trilli da quella Badia, pel governo di 
Tane Diocesì,stanle la fama, che allora godevano di san- 
tità e di dottrina i Monaoi di quei faaioao Axoiceoobio. 
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VII. L — Alma 1080. 

L* U|>hclU , nellii sua Italia Sacra , opinò di essersi 
quest* ArcWescovo Leone chionmta Landolfo o Landò ; e 
fu di tuie avviso, daccliè fra ic molle ledere di Papa »• 
Cre;;orio VII, ne Irovò una iudfnìlanel 1080 nd L..# 
Arcivescovo di Napoli, nella qtialc Io esortava a mettere 
ogni operaie ne! bisoj^no ancbe le censure, ouderimuo* 
vere il Duca di I^M^li dallulleanza con iììordano 1, Pria« 
cipe ili Gapiuii io quol toapaaUfi Sede rìMIe* 



Vm. FDETBO I — Ama lOU. 

Clic la Chiesa Arcifescovile di Napoli fosse stala rei* 
ta, nel !(yi4|da Pietro, primo di tal Dome, ci viene at- 
testato da una carta del Monastero ée* ss. Marceiltno e 
Pietro, da lui sottoscritta , imperando Alessio ed il di 
lai figlio Gìovaiioi JPmrflrogemio. In aUn antica ierit« 
tara trorasi novella praova dell'esielena di qneaio Ar- 
cireacQvo nell' additata epoee « ed è nn etto, col quale 
Egli, nel mese di giogno del 1 100,eecerdò il eao bene^ 
pucito per la perawta di lalnnl fondi, fri la Gongrej^a-» 
tiene de' Sacerdoti e Cheriel della Gliieaa dia. Reatita- 
ta dentro PEpiscopio, e Gemma Badessa del Monastero 
di a. Michele Arcangelo a Bajano, In queiralto , forma* 
to in tempo che gli slessi Augusti reggevano l'impe* 
ro orientale , dopo la di lui firma, seguono quelle del 
Duca Sergio VI, del Prioìicerio Aligerno, di Sergio An 
ciprcte , di PieUro Arcidiacono, di Giovanni Diacono, di 
altro Giovanni paranco DiaconOi e di Steluoo e Martina 
Suddiaconi. i 
' Srono queste le sole notiiie che si sono potale racco» 
gUere intorno ali ArcirescofO Pietro 1» \ 

r 
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. , , . ,.IX..<lBEGQftlO — Awio Ulf , . . .... \ 

Qneslo Arcivescovo Gregorio governavo la NopolcUi- 
pa Chtesn , in aprilo del 1116, comesi rileva dii una 
Bolla del Poiìiciice Fìisqualc 11, dirella a Gregorio Aba- 
te del Monaslero BmeiìeUifio di s. Michele Arcangelo di 
Moi n^a ; iicUd quale Bolla dice U sopraddetto Poniclice, 
clic a prcniiirn (f( IT Arcivescovo Gregorio, nictu^va <|ticl 
Honaslcro miio la proieKiono della s. Sede. Scarse ed 

€ÌV«|CO¥Q ClKIforio.. , t* ; , » 5..;; , , • 

I *. ■ . . • • j . . lì» L' . ■ -ti* :»••■) 

. Xi. HABflVO Ami llift* 

Di Hariooi. deeimo Atcimcbvo di (ia|»ali, si serb^ 
memoria di avere neU'aniio (118, insieme ad altri Pre* 
Ulti, attislilo olla consamxioiie di Papa Gelwrio 11, che 
in Gaeta abbe laogo. 

Ai lampi di i|iiinl# Ardfeicai Aaggiflfp ii (briiaB* 
ao I ebe col suo^ valore a eoi aao aeaao rtosèifa.a fos* 
dati laSicRiaaa KànarokMtj iM^nfMo di Napoli agU.^. 
Ki oanquistati Stati rioiiiva. ... 
. : B iinaodo ciiicl Monarca fece io Napoli il aiiò trioii*i 
tale iogrusso, T Arci vescovo Marino, seguilo dal Gleraiy 
gli andò incontro a Porla Capuana, c lo menò nelP Epi« 
«copio, dove quel Sovrano prese slaaza. E dovuto fèr- 
ie a questa circostanza, che stabilì uo necessario e con<v 
tiouo coDtalto fra Ruggiero e TArciveacovo , l'esser 
questi bentosto divenuto l' inlimo coofideDle di Lui; 
cosicché nel Consiglio generale dei Baroni del Regno 
raccolto in Capoa nel mese di novembre li 40, l'Arcio 
vescOTo JUarino occupò distinto posto, fra tutti gli altri 
Arciveacovi, Vescovi» ed Abati dèUa novella Monarchia* 
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Mancano altri parlicolari della vila di delio Arcivesco- 
vo, o s'ifrnora Gnanco Tcpoca precisa della di Lui morie; 
sapendosi soUanto, che i Canonici demro a succeder* 
gK^ nel 1167 , il pio Pietro Blasense, il quiilc Irovavasl 
prestso la Rc^^ia Corte in Palermo, in qualità di rc{2:io Con- 
fiigncfe,e di' méeslro dd giovane Bc Guglielmo II, delti 
UBucnòi om duetti rìOolò IN»ffisnogli Ardvescovado. * 

Attesor 4e ifmoshi' dei snddell» Arcidiaeoiio MaMMéi 
tenivé elelt» AWiiveecete di Repolf Spr^ilo ltl » ai lenpi 
M Pontelce Alessandro Ili. Qaesto Pn^lato, eòn Bolla 
portaale la data di niag<>[io 1111 , diretta a Beniocau 
Abate del HonaslAO Mia SS. Trinila dì Cofa,8oUrassei 
eoo l'assenso del Capìtolo Metropolitano, dalla sita giù* 
risdizione ordinaria le Chiese di s. Arcan<,'elo agli i4r- 
tnieri , di s. Greirorio in Rcjfionario, e di ?. Maria in 
Tpjjione di Povtanovat apparlencnli a dello Monaslcro ; 
ed accordò alla prìmn di esse i dritti parroccliinli, con 
parlicoltire BalUslero e scpollura. Si ha pure nìcnioria 
che rArcivcscòro medesimo, il di 8 maggio i 187. assi- 
stito dai Vescovi di Pozzuoli e di Coma , consacrò la 
Chiesa* di s. Gregorio tu neghnarió (si. Tothinaso a 
Capuana), e che asstslelle al Concilio Ecumenico La-- 
ierancìise HI , mnsoi alo d.i Papa Alessandro ìli , di 
unita a tuUi i Vescovi suoi sulTrnganei, Bcrnardd^di Ho* 
la, Bartolomeo di Acerra, e Pietro d'Ischia. 

Balle memorie che ci rimangono di quei tenipi,8i puè 
con molla proUhiHtà deaomere, clic da allora, a ^ttaoft} 
aemlira» il €lero iiapolitànónon pià vivesse a niensa oo« 
morie jed ineominciata Msse la ripsnisione détle^M* 
bende. ' * ■ < 

Chécchè'ne sia di ciò , questo è di sicuro , che l'Ar* 
civescofO Sergio 111, ìuMm della fncscMnità iiAìé f«g% 
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itite.dei sneri bcDcOti, non suHicicnl! n! decoroso man- 
tenimento de'Clierìci, de'quali molli terminavano la vik^ 
n^lla miseria, con Bolla del 22 maj^gio 1183 , «^labili 
die in mono polissero disporre dc'frulti del loroi^iiio- 
fìcio per alqiianli mesi dopo, come se sino a quel tempo 
fossero msu ti ; concessione (jiiestii , ( iie venne po^c^j 
approvata e confermata dal Pontefice Alessandro |V. , 

. Ai tempi di Sergio III fa restaurata quella parte deli 
Monastero Benedettino de'ss. Severino e Sosfiio, che era 
alalt incendiata da'soldalìdì Pandolfo V, Principe di. 
G^puit aHorcliò nel secolo pmedente erasi fenduto si- » 
l^rc di Napoli. E fu puronco fondala la Badia do'Ga^ 
utoaloi Rogolari di'O^ Afotliao .ia t. Hetni mi Àramrc 
€Hi taf^pariMttato f .co^o^^liii iii allni'acoaiiaDa>alilliomf 
4illa,^Jaéi!i Urovaiili* - . r . 

» Halltahra p a i ai a a t o feiiiiraM:4 oefla<ialQni* a ^f»^ 
slo^iiadedmo JNwlom Mia NapolHana Aftliidloaeii^^ 
ignorandosi ia durala del dtoimpefao aflldalogli , opttt 
€ha il giorno e-lteao lata! oassft difitera» . %v r.^ 

.W. JjSSÈÙIO.^ km im. ^ . . . 

Qaasr ilkistre Prolato ^ìh regiifeva In Cattedra Arcive* 
aeovile, quando ai tempi di Papa Ceiostlno III, il Bcdì 
Germania Errico VI, marito di Goslania, tlgliuola posfii*. 
ma di Rujifgiero i nommnno, mosse guerra olla Siciiia« 

Anselmo, uomo di esimio virtù che Egli era, mcrila- 
roente godette la benevoleota di Papa Innocenzo HI, 
Il quale afiì dog li. gelosi infaricbi, o gli diresse moUti- 
Lelfore Dcrrefali che veggonsf inserite nel Corpo del 
DriUo Canonico, ila quello che ma?<»inrmeule valse a 
moatrare Palla fHlucia che il suddetto IV)nl< To c acror-^ 
damagli, fu yanoriopraiaaHo a aiiO'Uelai»la>pfr glì.a(bn. 
éi«6ioilia«- f ; . • 1- ' ì'h 
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Dfslrotta n qoc*tem|>i Cnma. rArcivo^rnvoAiweliiMisl' 
9vrhò di toglitTC da quetln derelitta Calledhile, ht re* 
1I0IÌC di s. I1B90ÌM, €li<* ctnivi còlla avea la corrnia 
del' matliriD per ordine M Pmider Mktm^ m lempt» 
dfHHtnpeiidiire BiMlAlaiiii7«mnc |Hire gli ànmS^mùr^ 
Mi ideila f«fcliie n martire a* Milkfia di Ifkoneéla; 
A <pii1e Offrilo «olà iiif Nive, «eirmie 4 201 , Leone, olie 
D^era stato VnHiiM^féfleofo, di onila ad alni dlatiolt Be« 
€VeafaaÌei,edal(piaalt mMilfaiioIal^ , i quali lotaero 
df là «et aaefi ièpoM^ è recati aTeodoli da|»pfiina nella 
Ghlmmt a. flMi ^tPM^MkÈ, nel ae^enle ^omolii 
nàpoli; eoflt aòlenoe proeeMibne li condasaero. 11 corpo 
di €liiUliw*IÉ iill*A Wl »e ww eoaeedoto alle ferventi - 
t i mmmimmt lÈllifi^\\ dalleNonaclie€«almÌeiiai« 
Donaàromtla ; e q(i<»llo di a. Nasaiiifé fa aoteaw^ m fata 
portato daolMetil» aiedeaiffio a dal Mfinomiaaio aHiai» 
Véaeofo-di Gama, 8ii*proprii omeri, nella Chicca Me- 
tropoUtana. ' • ' 

Ei sembra , che ai tempi appunto dì questo dolio e 
integerrimo Prelato, siasi , nel i 1 1)8 , falla ia unione 
della Chiesta di Ciima a questa di Napoli. 

Inoltre da questo Arcimcovo riconoscono, se non 
la e^sisfensa , almeno i primi tìonelìzii , i Confrali della 
Con erogazione del Salvatore nella mentovata Chiesa Me- 
tropolitana ; i quali poscia inn:il/.nn furono a UencOziuli 
minori della medesima, col nome di /.flflomariarfi: dap- 
poiché Anselmo, onde mostrare ia sua brnevolenfa ver- 
so Il Cimeììarca e suoi Confralì della detta ConjFrejfa* 
zione del Salvatore, con fìnlln dd 1213, dircKa al Ci- 
meììarca Egidio^ U esentò dui pagameolo del -colleiira* ' 

Ci ditole di dover chiudere, per mancanta di akrl - 
dati , questo incompleto hiograllco cenno d«*l iNion Ar* 
cìves<^vo Anselmo, aetfia le indicatieiil rt^;,niard»nli 
almeno la durala del aao Arcivoacoaado » e à'ialaale in ' 
cui il Signore a aè lo duaaiara. 
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XflI.'TÒItMASO — Aiii(O l2l5:' - 

Nelle mcnnforfé daranno fif^ troti^si, col tildiodi 
Fl(^Uo (ArcIvcscoTo) di Napoli, Tómniaso, Suddtacoi^d, 
ProtòmrtaHo c Vice CàfieeQiere della Santa K^anaChii^i' 
Mr; fOÉiiini d sàlMDe per riAiiii2iii; *o i'tsnm'K 
moMf una gfimse ad ater« la eoiifiàeraiioie. 

ii'IIglielK ttreri^ eliè'OiKi^id^^III t»rdlttò ai €anoiM» 
MHi Obteaa llel^|KMaiia di Ifap0Ì»^r^et«Niir« 
novèlla eletÌ6««« niòraè la ipnle fti Mi iidM>ft4ellèiiW 
ktf«M 1211 preacekòimedl» Helro.dèett^ «(tèlaì»*' 
wi,m mM'dfelltf noMe fMrfkIia-fimalirdI Salvftiiiìi^ 
CcmMv éen doè BoHe^, fin» dei Aiedefliilii» «neae^ti ial>* 
BO, e FaHra de* 30 (^ennak^ Ì2M, «oilliMfcie 4MÉIf« 
aioiif ^el suo Predecessore a lafore ée*€berid del aa; 
Salvatore, relativamente aUa eeenzioae dal colfecfra- 
Meo, 

OtiraiHe il 5no (^emoj Narnckoì, che allora veniva^ 
DO appellali Caiarie Paiarini, dacché vanlaMiisi di es- 
sere puri , cransì diffasi per molle città d* Ralla, non 
andandone esenti nemmeno Roma e Napoli ; e t(A\^ ìù^' 
ro erronee dottrine insidiavano alla p»rii?i defla Vede 
CaUolica, non che alla sicurezza degli Stali. Il Pontefìee 
Gregorio IX inviò in Napoli Menni Frali dell'Ordine d(i' 
Predicatori, che di fresco aveva fondato S. Domenica 
Ousmnn , coii sue lettere rnceomandanrloli alTArcive* 
scovo , perchè destinasse ni medesimi im locale perla- 
fondazione di un Convento. K T Arcivescovo Pietro, cofi' 
Bolla del 1 novembre 1 231 , concesse a Frate Tommaaii ~ 
da LeotiDil, di'era ìlPrtore éi que* frali, «é ifatoi; 
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compagni, T antichissima Chiesa e Monastero di 8. Mi* 
chele a IHorfisa, con le sue pertinenze, appositamente 
cedute dai BencdelUni che vi craoo stati iosino allora. 
In seguito quella Chiesa che fu dai nuovi Religiosi io-, 
titolata al loro Patriarca S. Domenico , mercè la mu« 
qificeQza, del Re, venne in forme più nohilì riedificata. 

E contemporaneamente slabilivansi in Napoli i Frali 
dell'Ordine di S.Francesco, ai quali, con Bolla del mese 
dì novembre 1234, Giovanni Vescovo di A versa conce- 
deva in perpetuo, coi consenso del Capitolo, la Chiesa 
di s. Lorenzo Martire , con orlo, corte e case, che al- 
lom erano di perUnenza del auo .Yescavado;conce8sjo« 
ne conferniata da Gregorio IXr E quivi poi, per la pi^ 
dei Qe Cario l e Cerio 11 d'Aogiò, innais^slii.odieaMi 
Glue3a.de*CoQ?ealuaIÌ9 IpiewmagniScQoza atmieiitiifivi 
liBflieiite i*or<0ìpiie del.MfDÌflco arco obe. dà ingresso 
alla ^ii^d&.Afersa dalla parte di Napoli ; arco di grande 
lergiiliBa. eseguilo dal MagUoiie, discepolo d* Mtolo Pi; 
eoBO*««rÉfomaclio Uà quel medesimo silo sorgesse iojl*^ 
M/Miftt.lo Jfoeiltfà jo.Ciirii( iMvBiU4oY;»^f«i il t^imf^^ 
del DoeU di RapolK . ^ v 

1^ Aito il fMiMi di questo AicifflflOtvo , la dist^iplim 
illClefoinìglioiò.dimltaii amUifodella^ epistola, do», 
umie dimttagli dal Sofmal^oftlolfn Grégorn» IX. 
1^ Hfwaift altresà i Mooael o lo HnaaHe, giusiai fokrj. 
ìallo-atesso Ponleflce espressigli -oeM'aaAo l 234; preor 
deododi odra, {lìè di ogni altro, Vakoèo iotrodotto ia at 
otnc di quelle Case Religiose, di ammettere giovani, ma* 
diaote danaro, sotto Torpello di povertà. Mollo selo spie-*, 
gò per la corale disciplina nella Ccilledralc ; e confermò 
agli fiddomadarii la esenzione dalle colieUe , dal suO: 
Aalecessore ad essi concessa. Nel 1233 eresse il cam- 
psaile deir antica Cattedrale , dì cui rimane nobile a- 
vaozo presso la odierna Cappella del Tesoro di s. Gcn-^ 
•aro. Fioalipeiilo voile che delle reliquie dei Sauti ciào 



ii conBcrvano in Napoli,8ii«gt^lmierógBati;ì|éalfM* 

1^0 ordinò al Suddhieofio MbvttiM ii ttfNm te fMi 

del primo Presule s. Aspreno,e al DioeoiMi Pietro di Ir»* 
durre dal greco in Ialino gli aiii di s. Giuliano V.M.,di §♦ 
Fortnnatu, e del Martire 8. Cristofaro ; non clic di ripeto* 
tt} ^Vì aui dei Marlite ft« Giorgio, e dei Quirico e 

Ciuliolta. ' ' * . ; ' ' 

Ai lempi delift glosso Arcivescovo, r©e4l88i in Na polipi 
Papa Innocenzo IV, mollo boiiemorilo a lolla la ortstia* 
na repubblica, e prese stanza DeltEpiscOpk)» 

In quella oct-asionc, il dr ito Pontefice di moW'priff* 
legi arricchir volle i ('a non lei della Callcdrale ; il mag- 
giore de' quali fu di accordar loro V onore della oiilra^» 
privilegio sempre confermalo , c clic tuttavia godood: 
Olire a ciò, Ib moni di Napoli falle aiiornire dai re €off^ 
rado, a am tM fèrono rtfttaurate. 

È nolo come l'Imperatore Pedertao tt, eomuoque noa 
isiwwlo di prap di animo , la sua ite aveaae detarpaU 
eoa bmltia^me maGoiiio, di od Mi dkkiia fu una eoa* 
dotta poco religiosa ; eoiiaahè ai ma iwo iMptk aeaM 
pcraoeittarideUa Clilesa. 

Hr to^nafi miioai mert wai a« tc attirosn gTt anaieml 
ii OMrlo IH ael di fi^iwid IX mI iSttl, dal 
CaiiaiSoramatiaiialltM,ft4al CondHo gaMsmlt A 
liaiM aelltiS. hi aagàilo di dia, al oaa^4i lilla, 
fiaropa , eoa aa al a aaa di di^oMaaa» vaaaaiiaWafiI» 
iaeainial HaaoiHa qudlo aclaguraia loaarca, ta|N 
gì dal riofaviro, dtè la laio ri pro f cf oi aflì ma j afcbia, ifc 
non aver rilagao d'impri^^ionare i a aail i e H baaaiaaiM^ 
Arcivescovo ; il quale, al riferire del cbiarisatfflo prdM> 
aore Tarascandolo, miseramente fini nel carcere la fila* 
• Vane sono siale le iioslre diligenti ricerclie per sa- 
pere con cerlezza lo spazio di tempo durante il qóala 
questo Prelato resse la cattedra arcivescovile di Napoli ; 
iè (an^poco ci è rittaaiio di ^olor fissare Tepoca pri^às» 
della di lui puuM'* 
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* u XHr^irfiEBNiyilK) I GAMGOIOLO DEI R0S8U 

,..r,. ., •« .. - .., «f ♦ t , , .♦...^ 

Dopo la morte del Scrsale , la Chiesa di Napoli, per 
luogo tempo rimase vedovala del suo Pastore , a causa 
dcU'ìoterdelto, cui la ciuà era andata soggetta, appunto 
por le ribalderie sacrileglicdi Federico 11, non che degli 
altri Priocìpi Svevì. Al clic aggiungevansi , a vieppiù ac- 
crescere le calamità dei Napolelaoi, i danni ad essi già 
arrecali dal crudele Corrado, figlio di queirimprobo iin- 
pèralure, allorché, riGutalisi di sommetlerglisi , dichia- 
rali si erano per la tutela de diritti della Chiesa , e del 
Papa InoocenzoIY.ll prepotente Corrado, in quel frangen- 
te, vi!deudo tornar vano ogni suo sforzo per ridurre alla 
sua ubbidienza la città, attesoché forte e ben munita el- 
Tcra, relativamente a quei tempi, prese la risoluzione di 
assediarla per mare e per terra; e dopo otto mesi, la co- 
strinse a rendersi per fame. Fu allora che il barbaro Sve- 
vo calpestando ogni patto, con cui accettata aveva quel- 
la sommissione, fece della infelice città crudelissimo stra- 
zio -, obbhgando i cittadini ad abbatterne le mura eie for- 
tificazioui; molli di essi mandando barbaramente a morte 
come partigiani del Pontefice, ed altri cacciando in esilio. 

Vi ha intanto luogo a credere , che appunto in quel 
torno di tempo, fosse stata la Chiesa provveduta del no- 
.vello Pastore; stantccbè Innocenzo lY, con sua lettera 
della data del 10 Gennaio 1252 , partecipava ai Cano- 
fiici della Cattedrale , di avere designalo ad Arcivescovo, 
il Suddiacono Apostolico e Decano della Sacra Peoitea- 
zieria , Bernardo Caracciolo dei Rossi , Patrizia Napo- 
litano. ; ,1) «i(i^,4l, *»» » »«» -i» «1 

Ma la improntitudini e le violenze del Principe Svew 
Aellte«;no , impedirono a questo Arcivescovo di recarsi 
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*• ' * *^ -uo;.- ;' ?'. èti-^jtó 

«alla sua sede; e lo atesso Pontcncc Innocenzo, m viSTa 
di (|ilBlle io> incibili diiritotiii , T oidio Arcivcsc^^vò, nel 
lu$<lio dcM254, spediva come Nunzio Apostolico ncll'Un- 
gberia e nella Boemia , alfine di comporre le discordie 
esislenlì fra quo due Monarchi. Ei sembra che Bernardo 
foase sialo dappoi consecralo ArcivescoYO, e cho \onfese 
in Napoli dopo ki morie di Corrado, avvenuta ai 21 dello 
sUsso mese ed anno di sopra cilali, , presso Lavello, in 

;Basilicala. . j i* 

.Dalla sloria poi abbiamo, che in sul decimare dello 
«lesso anno 1254, lonocenxolV in Napoli recatasi coli 
poderoso esercito, odoggcUodi rivendicare ì diritti del- 
lAposloIica Sede, alla quale questi Reami EglicredeUe 
^devoluti, dopo la seguila ribellione degli Svovi. 
, Ed in Napoli, quel Ponlefice che rìFulae per virtù e 
.pel suo profondo sapere, soprallullo nelle scienze ca- 
iconiche ri, che benemerito si rese alla Cristianità tutta, 
cessava di vivere nql medcsiaìo anno. Egli emclieva 
l'ollimo respiro nel palazzo di proprietà allora di Pietro 
delle Vigne, che atlualmenle trovasi tramutalo nel gran- 
dioso Stabilimento della liegia Zecca. '* 
j Solenni ese<|uie, quali si convenivano al Capo Supre* 
mo della Chiesa del Signore, furono celebrato, coU in- 
-tervealo dei C4irdioali e dei Prelati della Pontificia Cor- 
te; oosiccliè la pompa di quegli estremi onori che si 
reDdevaiH) al dofunlo Pontcftcc, offri ai Napoletani una 
iousttala 0 non mai vista sacra funzione. • 
I II cadavere del dello Pontefice ebbe dapprima tomba 
• nel DttOOM. Ma allorquando venne la novella Cattedrale 
fdificftU , l'Arcivescovo Uberto, di cui appresso fareoia 
parob,voUe che quivi le ceneri del deltoPontefice aves- 
sero slan» , e marmoreo mausoleo ergcvagU , fregia- 
:lo della di Lui ellìgie in una statua marmorea , nella 
^Cappella dedicala a san Paolo. . 
i Dopo i fMerali del defunto Pontefice, i Cardinali fa- 
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tiratisi nel dello PalazEO di Pietro delle Vij^e , quivi 
elessero il nuovo Papa, in persona di Rinaldo de' Conti 
di Sef^ni, Vescovo di Osila c Vcllelri , nipote di Gfogo- 
rio IX, e d^Innoccnzo III. Questi assunse il nome di 
Alessandro IV, e nel Napoletano Duomo, con islraordi- 
Daria pompa fu coronato, in presenza del Clero e d ia- 
numerevole popolo, y-- j^--*^^- -.--^u,^ «ìMn 

Continuò il novellò Ponlencc a rimanersene in Na- 
poli, una co' Cardinali e coi Prelati di sua Corte, sitio 
^ magi,M0 del seguente anno, ed in questo tempo eoa* 
fermò quanto trovavasi disposto dall'Arcivescovo 8er^ 
ciò HI, nel 1183, circa i Beneficiali della Callrdralc..'. 

Dopo la partenza di Alessandro IV e della Pontificia 
Corte da Napoli , s' ignora se fosse rimasto l'Arcivesco- 
fo Bernardo nella sua sede, ovvero si fosse, come sem- 
bra più verosimile, ancor*egli assentii lo. Pare in fatti fuor 
di dubbio , che non fosse in residenza allorquando He 
Manfredi s'insignori di Napoli; e clic l'Arcivescovo di 
pui ci occupiamo, sì fosse allontanato dalla sua sede per 
tenersi saldo nella obbedienza nlla Cattedra di S- Pietro, 
con la quale quel Principe era in disaccordo. 

L'Arcivescovo Bernardo cessò di vivere a' 5 del mese 
di ottobre 1262 , e Giovanni Caracciolo dei Rossi, suo 
oipole, ue'primordii del seguente secolo, gli eresse ua 
sepolcro di marmo , che pei diversi rislauri cui è aa- 
data sogì?elta la Cattedrale, non più esiste : ma si è con- 
servata l'iscrizione che su di esso Icggevasi, ed è la se- 
guente! ^'"^ '-'^ «• < .. ».,»•. !» i^'^.- ii^» 

Jlic jacel corpus vmerahUis in Chrièto Patrie et 
Domini nostri , Domini lìcniaì^dini CaraceioU RuM 
de lYeapoÙ , Dei graiia Archiepiscopi I^eapolis ^ et 
lUrimque Juris Docloì is,ac lUedicinao scieìUiae peri- 
ti. Qui obiit MCCLXH tcHio Nonas Odobris.^ 

Questo Arcivescovo appartenne al ramo de'Caraccioli 
Possi del seggio diCapuana^diverso dall'ulUo de Pi&(iui* 

astemi " O'io^ 



uÀ,4i4fi|§4MlMiorifiM iaio slesso sdpile : fa simmk 

BÌ!ÌB "Mnipo dìfiso io im faTìì, fa wps ii Kgiil 

Bantstà , do^ fa nMrta éeH' Afciteseofo iiw i l i É 

nofelfamcnte prifa del sao Pastore, per Io spaxiiy di aiiAf 
quattro, la Napolitaiia Arebìdiocesi, il PonteGce GlemenCe 
IV avvisò di destinarvi AreifescoTO , Tommaso di kqm-»^ 
DO, che fu poscia qael ^ran santo e dottore che ognun èa^ 
il quale aveva Incominciata la sua carriera, vestendo io 
Napoli Tabilo de Frati Predicatori. Ma questi decisamefité 
riGulossi di assumere lofTcrlogli incarico, che iìgli, pe» 
santa umiltà, credette non sopportabile dai saoiomen;-èr 
perciò fu in sua vece eletto Dcirina(e,di cui è fatta metf^ 
zionc in una Bolla del suo successore Ayglerio ; per la 
quale, col consenso del Capitolo, gli EreotiÉ di s. Ago^ 
. sUno oUeoncro la Chiesa, detta di s. Ythefàm4it'Qteh 
scenliis, con l'annesso IHooistero^ -ad' essi ceduta dsifak 
Hsiiwclio BeBodotline che fi «feraDO etatMii. fid alirt 
memoria d| futaltArefaeeeoYO ci rìMoe nelNeerologl4|' 
di 8. Palriiia, ave ai hgge: « fékrmrtt MpAtna Elei. 

Vancano di Lai frilerioii noMrie, ' * ' 

XVn. ATOLEBIO — Am» IMI. 

Per h ▼Hlorh da Carlo I d*Angiò riportala sof fradi'to 

Hanf^di , il quale rimase, come è nolo, ucciso nella 
battaglia della di Campofìorilo (allora santa Maria della 

GraadeUa) coffibaUuIaprjes&o ìl Ponte dei lelibroai, ad ua 

* 



Digitized by Google 



Awzio m^lio «rea MIt eil^ba «MÌac*M«*'aro0 (doi|!i 
Me mWlmmt/àB in BeD<!f«mtD, re^ es^o Carlo Si^^nò" 
QMkNvci^c^ ili «ai Nipièi éifMiif cipiiaìe ; té aHiK 
«ItM al lustro rlit» questa nobile città vM^ ioareir 
ictiil0 per la Corte Reale elie vi si stabilì, ebbe pure la 
rentor» tll vedere fisaloMnte riordinata b serie de* eoo! 
Ardfescofi.-jHiìfegvhild^'qittli» pecla perifiede eie 
felegore diaaii da eoi aecennate, ertf alle spesse rìM^ 

8pmm pe*tissMiisdléi> tape Giensele «isti 
sNsrdiwìpiUite'dpl rsMUe paisse^ fsilt eke endus fl 
pelsee eeoMsHne* Hp^ssse il see viipere ; c perelfr 
^^ 9gà m à MhttCB fotdi MspdH Aygterio, MeiiMelleee- 
4ltliMhi^eitoie'lkvvenrii da eMIe stirpe» • ^^ 
f^àl I s i i pi dMpssi» àrsifeBcevo, la festività A s. Oeo* 
llMMlMirstoiflilére nel éìl 9 settembre^ 

iMi S^Bagfio vefiae Irasreritn per mrglior comodo de' 
^BHei, r.i|saU pià ebeia ù^oì altro tempo dell* anno, nei 
piesi aotimnalì trovansi nei campestri lavori occupati. 

11 medesime Ayirlerio,con Bolla del 1269, approvò la 
donazione ai Frati Domenicani fatta dagli Economi dei- 
rOspedaledi s.Micliele Arcanj^clo di ^/orfisa.ìnoUre per- 
mise a tre gentiluorauii Francesi, familiari di Curio 1, a 
neme Giovanni Datun, Goglielmo Borj^onono, e Giovan- 
ni Lions , che a loro spese ediiioasscro un Ospedale 
presso ia Gii icsa di s. Giovanni a Mare, pei poveri in- 
fermi c soldati Francesi , intilolanilolo ai ss. Vescovi 
Eligto, Dionisio e Martino; alla quale Chiesa ed Ospe- 
^le molti privilegi Egli concedeva, pattuendo che, a 
significare la dipendenza di quel Pio Luo^o dalla giù* 
risdizione Arcivescovile, i Superiori prò tempore dello 
stesso, dovessero presentargli io egei aooe iio cerea» 
palla festa di S. Eligio. - 
• L*Areive$covo Ajgicrio intervenne al secondo Conc|^^ 
lio mroerale di Lione, intimato dal Pontefiee B. Grego- 

fisJ^.i e,peràtAs CstieJ, ceftiie^sevfeei mciilli erdi* 
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oava che («li fossero prontamente pa {?atc, per le spese «IqI 
•viaggio, le decime dovute éaila U(*nl Corona. K i|tiafido 
foi4oniàr4laiikNicil(*itià4 Covrano medesimo dis|K>li 
che alla s(ia Chiesi lèÉWfo rimiof oti 4 df itthideU'tm» 
wuoie delle decime sui beBt ^ lcat wIo lf pbilMiii[|h- 
fRill, come altM volta gIbAiei vosco vi prc(tcccs8( w}l ii» y 
^Dodì q«e' dritti ufoduto.sottoà dominio dc'\Normaiiii^ 
^IKre a^Be Cari» riprìstìraii a di Liìikmm^é/m 
<»fteéo<tlmati ÉMhÉmiriitj liiiÉHyMfliMi|y#itigfl»H 

1» Itoniaiiiii. 

' Il IWéice tHjoAiìlpÈMiàè qmmkMMf0mm 
a regfl^ere, conia icario, la Badia di M aiHeaa aai oo,al^ 
lanM l*toalagaraaida'a»j» aiahiiiiitaid.dHb^ 
iè Oa|lMria^ e poi RàMlo IfaaMiaola! AiMipaMa 
MM lli'iciifiiiia Attitrea^ fteaiiwIiiPMaìiCd ém 
■da li afamc Mia Cbieia Vaicoflla dìia.r€;io«a«tt&4ni^ 
cri: ma Niceolèlll noo valle a ciò anaairC) pe raaiiipgir 
«vare la Chiesa di Occidente di un sì iosigne iVetatCì. 

•Giunta notìfia alla Imperatrice Elisabetta di^Baviarité 
madre di Corredino, la toccata disfatta, non che l'afr 
'reslo e la prigionia del figlio, recavasl io Napoli carica 
• di tesori per riscattarlo. Il primo che le si fece iocon* 
'tiro in tanto di lei bisogno di consolatione, e che pose 
Ogni mezzo in opra per diminuire la sua acerbissima 
-pena, fu l'Arcivescovo Ayglerio , il quale le die ancora 
alt)ergo nel suo palagio. Ma trovò che il figlio era stala 
^decapitato per ordine del primo Carlo d' Angiò nella 
'piazza del Mercato, e seppellito nel sabbione del Mori- 
<ÌHoo, senza pompa. L'infelice madre impegnò Ayglerio 
Onde ottenere dall' Aiigioiao la graaia^di inoalaargli* un 
tumulo in luogo religioso ; e alle sue reiterale 4stanze fa 
>allB fiae concesso dì far situare quel cadavere dietro i'aU 
-tare maggiora delia flhiaialla rioìPy^diliapla4k>rttìelo; 
' £Mmaì|* .|ikg MmtÈmatmiàt^am. In^faÉriaa Aiiimniiaia 
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ÌMlMrìMaMifeoto ; tnglaoB^tiéo ai detti MK « df^ 

i»^ 

iiii 




XVm. iUiPPO I GAPEG£ MIMITOLdfrr AflM 1388. 

^'• t il H(juMu temeale. , e por ragioni sitlie quali tace la 
noria , altra hi nga ?edc»vaoza ebbe" a 8ofIrir&la Napo(i« 
lana €1iiMa ; éappokliè,oan prima qiie»t* epocujii da 
Nfi^c^èèlV Donimato Piislare di essa Fililo MÌQutolo,a|»- 
j^irtcKUfmeadiiDadelle più cUinre ed Ula^ri lami^lie |»a- 
trizi^ Napoletane , ascritte al sedile di Captiuna. Questa 
Caaootao dello Noi ropolilafia,Glkerico P^tUtinoJaiuiiiare 
e:Regio GoBgigkere di Carid I d'Aogiò, da questi che 
aapevalo uomo di alto mano c rersalissiaM) nelle 9cieQ« 
fa, era stalo, prima della sua nomioa ad Arcivescovo, 
»er affilai importanti spedilo alPootefiee in Viterbo^nella 
booitNwéia^in Pisa c nella Toscana. fUI anche dopo Ia4i 
iaiassaniione al Seggio Arcivescovile, continuò a gode- 
r«ìa ftima eia Macia della Corte Angioina. Caro pei^ò 
««Ésato sì a^Iaila H^.a alai di kiì iglio RoberUn, iti Ufia 
ilMM»jiiiaik«islglien,ed occupò 1 emiaonte carica di 
iMi^fmtnme M^mm^P^^ e UanCaoeelliefO 
MllegnowEd allanfuaado nnfasenaleConjsìglia'riaaivi- 
ii la Meli nelU «gosto V288,al quale intervennera tuUi 
UleìMl # Fteadèlarii dal iegno^EflIaìIii aliiamalooii 



Miffendo al dettò suò figlio, de&ignatoJU iftUoglieriaf. 
dieevàgli di potersi avvalere deirÀrciveiQOM fiipoleta^ 
no negli affari dolio Stato , in prcfereioidì ogni altféi 
Coaii^re. Mei^pUi grati Inomiì del. regno, Viììp^ 
Hniirottò cowMerefiili tono m demni §1 rUorteCafi^ 
ki II; rieniaod» goftérouMale molli fari Idiargwlo 41 
di oro, e teaaoo il Yoalo elmo» dio: qMirottiiao ro,:pelt 
aieiirana del preetilOt atefagli loflaio. 

looiMt sello la direitoae ili queslo Apeiveaeoto ta« 
reno compilale, da dotti oooiim» le CoMiietiidiol.dMfah 
poli, alle quali poi , dopo la tua morte, il celebre Barr 
lolomeo di Capua, Protonotario del retano, avendo daUÌ* 
funna c titoli , furono dal medesimo Sovrano Carlo II 
coiifcniìute. E qui notiamo che, la sublimità del 
suoi lalenli, la purità dei suoi costumi , e la destrezza 
nel IraUare gli alTari fecero acquistare a questo Prelata 
grande stima presso i Monarchi, in modo che le cose 
più rilevanti da essi si rimettevano al Ui lui consiglio e4 
arbilrio. * ? 

A quei tempi avvenne che 8. Celestino V, in Castel: 
Ifuovo, a' 13 dicembre i294, abdicò in pubblico Goo-i 
cistoro il sovrano Pontificalo; e nel Forte medesimo i 
Cardinali, chiusi io Conclave, elessero a successore di 
Lui Benedetto Gaelani , uomo per nobiltà di spirito e 
gomma dottrina *"*'"^"'i*miali!Hi'ift^, il gaaifì aaannan tt 
nome <li Bonifacio Vili. * 

E qui è da aggiungere, che ai tempi dello stesso Ar-i 
ei vescovo Filippo , Re Carlo II adornò I^apoli di nobit» 
fissimi sacri edifizii. Così, è dovuta alla eoa reale munì- 
ieenia l*oretlone delle Chiese intitolato a «.Agostino al^ 
«I Zecca, a F. Pietro Martire, ed alhi sa. ànnunziata^oo^ 
ine pare deir altra di cDomcoicolluggiore, di cui ogtt 
aaHocò la prima pietra nel dì 6 gennaio 1283, e che veOf 
ne poeeia benedella da Gerardd fiiaooo, Vescofo di Sft^ 
Mn, eUgalo ApoetoUeo prosBo Janna Be^«Coili;. i 
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modtta iiDa grafe discordia ira il Vcsco?o di Pnrit^i e 
rUanmUà daUt Sorbona ; ed ai lOoUobre del 1 341 fa- 
ceva la solenne dedkaaioiie del Collegio della Sorbona 
medeaipia. i^ell^aleaao anno poi fu spedilo colla «^«alilà 
di Legala ÌM Alemagna a Carlo Re de'ftomani elellu un^e- 
ralore in? ece di Lodovico il Bafaro, Andò in Beoevoalo 
a deiera(iin2^raLif(i,i|iiel Ducalo icooioi dallo Sialo Pooti- 
lieto-— f^i ISiiilHbo deirao^o ISSO governò Bona eoo 
amplc fa^tl^^ acow^io^^ faoMiao Gola 41 KeoiOiii 
9iaU coè IMI dard<^glì ebbe Irabralo il cappello. . 
. Toraava poscia. nel Regno nel 1350, per tioa aoeoada 
" Legatone ; ma giooto lo GaaloUo s. Giorgio, poeo lungi 
da Nonlecasino, nel luglio di deUo anno» morì, come 
credesi, di veleno, dopo 23 anni di Cardioalato. 11 suo 
cala V Ci c la da suoi congiunti recalo in Roma; e lo sep- 
pellirono dentro la Basilica di s. Pietro, della quale era 
stato Arciprete, nella Cappella dei ss. Lorenzo e Giorgio. 

Questo maj^aanimo Porporato, esperto nel trattare 
aflari , fu ancora chiaro poeta , compose in versi eroici 
1q vile dei ss. Apostoli , e fu in corrispondenza lettera- 
ria col celebre Petrarca — Inoltra eresse uo monastero 
di monaci Cfileaiioi ^ccaao A^vigBoiiOt.^jooeroaameiite 

m 

. 3UIV.(UOTAMIlIlOaSQa--*i«olS2«. 

Giacomo d* Busa, Cardinal Vescovo di PorlOf il fialo 
essere aaaunto al Sommo Pontificato, preso aveva 1 
■ome di GiovaoalXXll» al Cardinale AaailMildo di Gecca^ 
no dealinò successore nel Seggio Arciveacovile di Napoli, 
Giovanni Ofaiaiy di patriiia, ricca, paleate ed aatàoa lam^ 
glia roóiana»e primaria dllalia.Era coakiiCappellaaaFei^ 
Mcio, Regio Caoaigliece a Familiaia del BeBabarta» a 
rifttlgisfaiafiielliPi^per doliiia»e per probiià.UaB^éi>* 

' 10 
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tkem0t9f «iIMreso possesso deMa Napoletana GaUedra 
ArciiiiOtrilf , tutu» 6i dedicò ni fnigHortmeolo deè^Mo 
gMfgftì pendendo specialotiitfi'diMm^ lilasciaAeK*^ 
m im fatto di rriifìoDO « éì movale, ed i do« peehi abiiil 
ìslMéelliti nella wH^i pip ii èiieé aadieto tiMapi* 
pèffteMaHal Glero^ * * * ^. « « 

iDitoitl fer. ta tifiovoia ilei Clero, elie volle et emplarey- 
• «liOi i >aaiiin,toi<a^eltoie ed altri pi l^^ffmèt' 
Uieò tu dtcMio ki laM»dl fiiaoilali OoatlteataHtdiife* 
90 kk fliaoaolaqtBtti» liloli^ FiioDiqèeala ibigkm tei 
alilnitDldiMiiaMalie taa sarfUxMdiiiotaBiottilfapo^ 
letana Chiesa porlo sptio éi 29S aooiii al» fli Airemp* 
oeovi faceva A leggere 4)^i aÉWÌd QÈàem*^ mafiaà^ 
e solenne regola, che fu in segaite*aaMlHalMiài [poUriH* 
cala dall' allro Napoletano Arcivescovo tÀlóÉfcand re 
rafo,nci 11^4, e parimenti d air Arcivescovo Fraatesoo 
Carafa, nel 1542, falla rislamparc ia Venezia. «»• 

Ritornato da Roma, ove, per circa ire anni, fu dal Pa« 
pa Benedetto XII residente in Avignone destinalo a< suo 
Vicario, pubblicò, net mofr^io dtl 1331, riuova Costi- 
timone, ad oL^M'tlo di dare più nobile foi rna alle sacre 
funzioni di lla Calledr^ilc ; e redi|>er lece inoltre un* e-^ 
satto rrgislro di lolle le consurlndini , cerimonie e sov 
lennilà della sua Chiesa Calledralc; rome pure formò 
an inventario dei censi, latifondi, driui e privik<;i ap- 
ptiteienli a'taiftLuogbi Piì della città e della 4^io6esé. 
Questo suo santo zelo rimeritato a vai ià Sommo PoateScd 
Giovanni XXII, coliaiHÌÌesfare la ter predilezione verso 
la Chiesa NapoHtaoa, e coll'Iamrle da Avignone, nel 
M fiaaa4r»ppo di oro^ » eai vedovasi MlanmM 
eacgifta ia rieaiao- to' aaaia-giigig del Vescovo elHartirtr 
•«4laMiaia*t ÉtiWDpsgMU» ii Mni^tàm lieve Mi^ 
ritto iH^MfMoafvo ad ai Canonici; 

htante l' Ai c i ve ti p po 4)winl, aféateiavataper ipid* 
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MMameolato il mimerò doi-GiiQBiiif mmi bip||K>r- 
vm^ Mia raodite iella Cblewif kirqnali,' wecchè 
soam»^ ksattttBiili eratoeidiefMroso «iiìMMpia|i|od& 
lattie enrieUle quindi opiKHiuno di lUhltre a qnarialÉ il 
■««Midi tei»^ Né la ^ifmlmm lasarta Ini TAfaif eaea*. 
fin ed il Capitala par la aaafa eleslaaaief Gamaici nl^ 
(p>»lipaglef ^ÉWii iella aMaoaia deeieiena, la qaàt^ 
lidiai|Éaapi>Éi|ir<>ioÉ«j«e<iè pìmm aeee a e deeeaea» 
aaatelaaMalo< >Bdalla»aiiiiabilì puraoaeoehefik'eak 
iMiaaaiìippMlwa^lMrta^AffeilttÉeaia eha al^ , 
ad.^Meai(Mtt^ida*quattardiei>EiitbeMali, i quali riaiaM^' 
fana di nemaaa deU' Arciveseoto <pro tempore. Di tolto 
àh j giorno 10 dicembre 1343 , essendosi ne* modi 
lepfali stabiliti {lU .iccordi, fu stipulato corrispondente 
slruiueittu dal ciiierico IVotariMarino de .ìhirsia deAlareo^^ 
che venne dappoi corroborato dalla pontifìcia autoritè*. 

In mezzo alle cure pastorali , non mancò all' ottimo 
Prelato di essere amaro <.Lnatf) da parie di alcuni tristi 
di Casa 31inutolo, i quali assocìalisi ad altri scelleratifT 
nel mentre tornava dalla visita fatta al monastero di ss. 
Severino e Sossfo, Tebbero as>»ali(o furiosamente, e pre- 
cipìlutolo da cavallo sulla pubblica via, l'avrebbero ao- 
clie Gnito a colpi di armi e di pietre , se non fossero 
accorse pie persone a toi^licrlo dalle loro sacrìleghe 
mani. iVondimeno io quella nefanda aggressione perì 
uà MM<lahìili;ir(\cd altri vi rimasero gravemente feriti; 
Rai appena il PoHallea Ibboccoso YI ebbe di cifr eaii*- 
teno , fulminò icaawmfca contro quei ribaldi, c contro < 
dpai loBafaàlaray privandoli di ogni officio e beneficio; 
^ areseero potato Radere nella Napaletanafiliiaea^dk 
ehiaralida dippià Incapaci , sloa alla seconda genera-; 
Mona, frinii dÈscendenis di rìcevara qaalMfoglia diga!"! 
Ih 0 beneScio neirAroUdiooesi, e aoHaponendo all'in*^^ 
tidgtoi jadglililid ad assi appartaneiaaraiiniinD a .ala 
iitfaiiaaiaio dato del pei^MA deliMaafW^ spd4Ì8fr^ 
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zl0n^. Mmncssasi dappoi in quella f«Htmilirl^ 
giM filMMMfflPMilelea «ilifòit MHMkUa sestema. 
^'QMatonm VaMMi»'permett6?a ai padri eraril^rih 
I» ^onitakm éd»B CMeaa di a> CloiaiiM a 4UHr h a«Mi i» -) 
oggi patw»acM>>^l %uH m ^anatoda-Gitl tei i » fc lai ^ 
ìàmì Wv QfiHMaMeai^^ d lum ^ Mà m mièU^. 
ma»dappoi ampliali <d iirltaMla M BaftoiMan;. 

▼aal: {iiieai»aMlla4ÌBlÌal»faiilgH»Napolalaiie^ 
Cappello gcnllliiie ewié B i wotÌ ,efti fieilf«fi!ieal, ditpiA 
tp» il snroofa(ra del Re Ladialao, quello dì Ser ^A$mì 

Caracciolo, dì antica prosapia, marito di^atcrina Filan-^ 
giori , per cui divenne Conio di Avellino, amato assai 
da esso Ladislao e da Giovanna II , cosicché giunse ad 
easere gran Siniscalco del Rcfifno ; ma fu poscia ucciso, 
come è noto, nella IlefrRia di Castel Capuano nel 1432^^ 
per tradimento di Covella Ruffo duclicasa di Sessa. 

Sotto il governo dell* Orsini il Re Roberto compiva la 
fabbrica dolla magnifica Chiesa di s Chiara di gotico di- 
segno, dedicandola al ss. Sacramento dell'Altare, con an^ 
nesso monastero di vcrjiini rl-Hislrnli della regola di della 
Santa: unendovi ancora un convento di frati miiiori,per li^. 
earadella Qùaia, e per la apiiìuiale 4eUa feiifìoBa 

• 

• (I) Urbano IV, eoa Bolla TnnmiuruM de hoc mrniio, spedita 
da Orvieto noi i264, ordinò che in ogni aooo, nel Gioved) che 
segue la Domenica dell' ottava di Pentecoste, per tutto l'Orbe 
(^allolico si fosse celebrala la Festa del ss. Corpo di Cristo , ed 
ipgiunse all'AngeUco Dottore s. Tommaso .che allora era con Lui 
in OrrMo, dii emmrre la eorrlmadeBia llami a I^UIBiia. 

ll Paniaiee ondesioM», ael 1865 anKam «ha ti Ilweise la a»* 
laDia pMoamaaeaal sadtella Giovedì, portaodofii Cristo in Saora» 
mento con solenne apparalo e sotto baldacchìBO. Ed il Re ottenne 
dal Sommo Gerarca Giovanni XXII , che nella Chiesa di s. Chiara 
sì fosse celebrata la festività del ss. Sacramento con l' oliava, ^i- 
manendovi esposto di e nolle per otto giorni consecutivi. 

Per riguardo ialine alia Chiesa e monaslero suddetto , il san« 
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Qiici maffnifìco lcmpìo,rovcrlo dilaramo di piombo»-' 
forma luUavia uno dei più prcffcvoli odificii rdijiiosl 
che adornino Napoli: esso fu nel 1340 soicnnemonle 
consacralo da cinque Arcivescovi ed altritantì Vesco^t 
vi, i cui nomi si le^yp^ono in una iscrizione posla all'orw' 
cnle del superbo campanile; furono gli Arcivescovi Ga«»' 
^lielmo di Brindisi, Hu$rpiero di Bari, Bartolomeo di 
Trani, Landolfo di Amalfi, e Piclro di Consa ; ed i Vescovi 
Pietro di Castellammare, Giovanni di Vico-Equensc, Gof-^ 
fredo di Mileto, G. di Bojano, e Nicola di Sluro. 

Intervenne a quella consacrazione lo stesso Re Ro» 
berlo con la Regina Sancia sua moglie ; non che Andrea 
Duca di Calabria con sua moglie Giovanna d'Angiò, ere- 
de del Irono, Maria di costei sorella, l'illustre Principe 
Roberto, il fratello Filippo, Carlo di Durazzo c i due suoi 
fràlelli Lodovico e Roberto. o 

Memorabile poi è nella storia ccclesiaslica napolela^ 
na, Pavere P Arcivescovo medesimo contribuito ed assi- 
stilo alla professione della regola del Serafico d'Assisi,, 
di cenlottanta donne, convertite per le pie core della Re- 
gina Sancia, la quale appositamente aveva fallo per esse 
edificare il monastero dedicalo a s. Maria Maddalena : ed 
avendo voluto la pia fondatrice cbe tale monastero fos- 
se affidato alle cure de' frali minori, PArcivescovo, per 
mezzo del suo Vicario Generale, Vescovo di Narni, ac- 
cordò ai medesimi nel 1341 , col consenso dei Cano-' 
nici della Metropolitana , piena esenzione ; e solo volle 

mentovalo Pontefice Giovanni XXII sottopose l'una e Paìtro aliar 
iramcdiala giurisdizione della s. Sede. Dal canto suo Re Roberto 
la dichiarò Chiesa Reale , e destinò che nella medesima avessero, 
tomba i Sovrani di Napoli ; il primo a prendervi stanza fu suo fi- 
^ìo, Carlo Duca di Calabria— Sulla tomba crolla a Roberto dalla 
sua nipote Giovanna 1, leggesi la seguente iscrizione fallagli dal 
Petrarca : 

CERNmS ROBERTVM RECEM VIRTVTE REPERTVIf. ' • 
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aliWitatiii 86^no di ossequio e di FÌconosccn7.n, In prc- 
fllttloQe di nm libra di cedracche in ogni anno, nella fe«i 
tlifìlà 4k 8» ìikm Haddaleady^iffenr si dovesse alia lle<^i 
tUfiiUana Chiesa. SiflMÌe*(0OUQHÌMe. od offerta an-^> 
nuile sUbilì queir Aiol«Mcoira,.pov fumo iklpiedottoi^ 
m Mtm^f OMeralOè ptr r«Uro mooaslero di s. Hm ; 
«gUM» IMte edHhsfeiH pftriMntà Mli Miti ^ 
Mi oiiiMliiì ti priAOi liifilQ.vapace « meten^MIr 
l»i»pti | )ii m> b i «mli i6eiinon(i^piifikgi <)tti9i-^ 
oiro ìROiiii wifmi Idi DoMoi (Morta SiyMÉI 
BiMiMISiS. 

^.Li «liiii fMmi Regini seiOiiiilirdiuliPphirlÉliÉa 

mirilo, i tecn{N>>4el smotta- Aroivescomimifedipii' 
fMrkKipio alla grandiosa fabbrica deili i.rCii»t ÌMHi Wm m^ 

ziuiu, gittnndovi essa medesima la fH*lmifieifa; e per' 
opera sua cdilìcati furono varii monasleri e- templi, ciièi^ 
quello della Croce dì Palazzo di monache francescano'- 
della stretta regola, ed in esso Ella mori, dopo 10 an^* 
ni, in eoDeetio di beate, il dì 28 luglio ; quello dei. 
Irati francescioi che si chiamò della ss. Trìnilù;e l'uUro 
dì 8. Francesco delle monache dì saoro della regola di 
8. Chiara ; la cui magnifica Chiesa è ora la purro^^chla 
dì s. Maria della Rotonda, lodevolmenle rcUa dal chia- 
rissimo Canonico l). Giuseppe Capato, Esaminatore Pro- 
Sioodale e Maestro di Accademia di Teologia 3Iorale« 
Inoltre ottenne Essa)anche mediante il suo au^nslo con- 
sorte, dal Sultano di Egitto, che i frali ininori poles*, 
scro custodire il Santo ^pokro in Gerusalemme e ce- 
lebrar?! 1 divini ufGzii. OUMioe finalmente dallo stesso 
il Cenacolo e la Cappelli Ofe il Redentore apparve aK 
l'Apostolo s. Tommaso, noncliè iltri iooghiMili^ 
leiti dai m»leri del Cristo Dio. ' .« -Mmc 

Per k morte delRe Boberto^ a? fenotanel 16 (flmfm^» . 
f 343|QeHa Beggia diGaslelooovo,GlotaiiOiI,diei»l^ 
al liam jMiNdp ìmw Ir^ liislii dì-iili^ laoifisi tt' 
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tó4ttànmm'ém anno « rntmMMàmméàVkt^ 
aiìde»iM tmMm lUrAiciMnofo OniikaNMiO'W 
t«Mlìlni«0D li ftadaitetUtlli 0Ma,4itÉti ofM» 
iàti Bonflia BegioaiwrAMivaiaova aiipffastallairaeqna 
b iaaie Ua ,^ e poKla pwiala ygr lar ^aatra , la guidò nellft 
(hppMI^ èie «UmKtfriiniHii fei'iiaaii|Wie dr s. Maria 
h tm mi iyi ad'alfcaaiiofle y k #bI medesimo Aicivc-' 
MMpÉhas'aniiitì^ Voltare massimo, uve ìu ^inoccbid^ 
riwvérla iieoedmone col Saiilissimo — Do{)o ciò, elisà- 
Gìovaoofl, con pubblico atto assegoaia a <£ueijpadri ua< 
dici ooce di oro all'anno. - . 

t Meila magmfioa Chiesa dì s. Ctiiara , anche ai (empi 
di^sto Prelato, il ai 8go8lo'i343, »a d^iWaGiovannu - 
fOBÌfè incoronata j a tale soienne ceri(nonia assislenda 
Andrea Ungheria di lei consorte, ^arii Baroni, il prin*^ 
ci^di Taranto, ii duca di Durazzo, il <*onlo IJorirando 
di ÀrUùs, ed alui moUi*^ Ornala delb corom c delia 
ciiuiiidè reale, dava IJla il paramento allloviato da A-i- 
vigaoné, Almerico Ccji dioale di s. Martino' de' Mooli, ac^ 
compagnofo dagli Arcivescovi di Pisa, di Bari, diCa^^ 
pua , di iiriodisi, «.dai-VaMu Ugoliaa ^ Castella,' e 
Filippo di €avilloa« * • ' 

Al teia^iHlelIo stesso Orsini, nel 23 novembre 1344»' 
giamo'^acro alla Vtifiae • llarlira a. GatcHoa ioa-'' 
psavflaBniaiila II auire (iirbossi, e lo sue acqae elera«> 
faaai4i f nisa di aMalagoeJI eiela'SftosaQfò, il véalo^ eoo 
gagliardi» aailafa,aaembrava cte la aalnra-aeMantar si^ 
f ohasa 4al aardM saoi — Il arare farioso crebbe a dia- 
miaiira, aé teollnadosi , copriva le regiani di Porla a di - 
Pèrtaaoaa, arrlasado alno alla mali del vloo dellrdi a* 
imuMMiai^I meati clamori del deàalalo popolo fkce- ^ 
vano mdere essere ornai giunto IT cKHnate^La giovane 
BeginaOiovannalJn vista di quella Cera tempesta, a pia- 
di^aeilal, spaventata, devota trasse a piangere nel tempio * 
dÌ6.LoreoxO|iuvocaodo adaUa vo€e ladÌ¥Ìoa BMéericor*^ 
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dia— Per lale fiera lempesUi le navi afron(larono,<i moli! 
eMìiì crollarono; fra <|uesli la Cliiesa di s. Maria di Pie- 
di;» rolla , creila nel 1201 dalla pielà dei primi Crisliani 
nello ^lesso silo , ove la Genlililù sacrò un tempio a 
Priapo; ma fu quella Chiesa ai lempi dell'Arcivescovo 
Orsini e della Regina Giovanna riediiicala, nel 1352, ia 
occasione di un sogno che nella uolle degli 8 seitcuì- 
Lre dello slesso anno ebbero Ire devote persone (1). 

Finalmente ai tempi di esso Arcivescovo , la sera 
dd !8 seUembre 1345, in Avcrsa, per ordito tradimco- 
lo, moriva strozzalo con un laccio al collo, e gillalo per 
ona finestra il Re Andrea , marito della prima Regina 
Giovanna ; e si ude il corpo dell' assassinato Re,condot* 
lo in Chiesa rimanere per alquanti giorni inonoralo ed 
insepolto; sino a che Ursillo 31inulolo, generoso e pio 
gentiluomo Napolitano, lo faceva condurre e seppellire 
nel Duomo, e propriamente nella reale Cappella inlilola- 
la a S.Lodovico Vescovo diTolosa, figlio di Carlo II d'Ao- 
giù, siccome uene alTermalo dalla seguente iscrizione: 

AXDREVE . CAROU . VBERTI . PA.WOM.IE 
REGIS . F. mPOLITAiNORVI . REGI 
JOARHAB . TXORIS . rwiTn . ET . UQVEO . NEGATO 
TISI . ITfVTTlI . P1ETAT.ÌE . OIC . RECONDITO 
RE . REGIS . CORPVS . INSEPVLTVl . SEPVLTVMVE 

FAaws 

P0STERI8 . REIAXERET 
FRANaSCVS . RERNARDI . F. CAPTOYS 
SEPVLCRVM . TimVM . NOOXQVE . P. 
MORTVO . AN>'0RT1 . XIX . ICCCXL? 
XIT. KAL. OCTOB. 

(1) Niccolò V concedeva questa Chiesa ad Alfonso I Re di Na- 
poh.e questi per speciale privilegio la concedeva, agli il dicem- 
bre ai Canonici Lateranensi, i quali vi stabilirono la cano- 
nica che luUora esisle. In queslo celebre Santuario si venera 
r aulica immagine della sì. Vergine riovcnuU sotto quei ruderi* 



' t'Airtt w aio GiovMioi 0fsiai,te fsm eiiiiMHli:qQaift 
nVieìMe e scieniiliebe lo resero adallo at auMioui suo^ 
«Miifliaro, e ohe fa merìlaiBefile dui Nauoocbl cfaiamiilo 
41iKnM Aiipoltfimo, do|>o di a? ere ooo «NMa lode $?o* 
«evMila laflapolclaoaCliioaa pel eofao di asei fo«li6ei, 
«liiiidova gHooolii al aomo olerBO MMoeooreio doH'av- 

10 Ì3S1 1 Ittsoiaoéo di sè onorata e pereooe memoriii. 

• . * • 

XXV. iiKUTRAIVDO DE MliSHONES — Aiwo 

Nel di 1 giugno del 1 joi), questo Uerlrando fg consa- 
criilo Arcivescovo della ISapolelana Chiesa dui Ponicflce 
IitM()ceti20 VI ; e dal Ponluflce luedesimo, come (iure 
da Li bano V, jfu di varie delicate incoinboiizc onorato; 
ira' quali quclb di potere con ampia facoltà, iasiome al- 
rArcivcscovo di Bi n«?fìnlo, assolvere Ite Luij^i di Taran- 
to secondo marito della ilcgina Giovanna I, clic tro?a- 
VA6Ì gravemente infermo, dalla censura nella quale era 
incorso, per non aver prealalo T annuale c^nso alia Se- 
de Apostolica (f ). 

looUro f^ueslo Arciveaco vo intervenne al generale Coa- 

Essa è posta siili* aliare maf^lore fra sei colonne di marmo nero; 
e nell'anno 1802 ebbe in corona dal Valicano. Ferdinando ! Bor- 
bone nel 18'24 ebln- rura di tar reslaiiraie e coiist'cr.nt' quella 
Chiesa; o il di Ini mpuie Ferdinanilo li nuovi o signilicanli abbel- 
limenti alla Chiesa ed al locale aggiungeva, e formavasi quivi 
una piazza cbe si e bk nt éo ?ei80 Mergellina. Per antichissiino co* 
sluiae i nastri Re e Vice-Be haaao aenpre visitata tale Santuario 

11 dì 8 del mese dì aeltembca di cìaì^cun anno. É poi adirsi che an- 
che il regnante Savrano Pontefice Pio IX ai 15 aettembre 184il 
lolle visitarlo. 

{\) Questo Ue cessò di vivnp in età di anni 43 , nel 1362.-— 
Il sao rada ve re fu trasporlaiu mi Santuario di iyo///r't'«'r7/ifi(?,rfove 
eMie lùihiia uccaulo a 4ueLla della Ini^ierutrice Caieiiiia di VaioÌ9« 
fttti^ madre* . V , .. • . , ' -.9 

li 
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Mio di talli iBiToni dd Regnò, cinvócafo io ItopòTi net- 
rmlledellMi, e flpronunxfò un discorso ai Prelali 
ed agli allri del Clero, rignardunte gli affari clic in allo^ 
ro irailavansì. Egli ebbe per Vicario generale, Blrtolo- 
inco Frignano, Ganontoo deHa Chiesa ■eiropolilaoa « e 
Rcliorc della Un iYcreUà degli aliidlvU qMle f^iposeit 
Arcivescovo di Accrcnza, in seguito di Bari.e finalmcntii 
avvenuta la morie di PnpaGrc^orioXlJuaasunlo allrl- 
regno,ai9 aprile ili! 8, prendendo il nome dif^rljanOrVl. 
. Bertrando terminò i suoi {riornincl dì30otU)bre l3#2, 
ed ebbe sepoltura nella Cappella di s. Aspreno dentro il 
Duomo. Sulla sua tomba si le^^e la scjju^jg ì^fJjJHS; 

BJC . UCET . CORPI S . REVF.RBT^I IH CtóBSIO*- 

^, PATRIS . ET . Wm\ ' ^ 

DOIIIXI . BERTRAKDI . . MEYSIIO.M^SIO y^^'^ 
DEI . CRATIA . ARCHIEPISCOPI . NE APOLlTAm, °" 

m • OBiiT . suo , DOMi>?i . MCqc^iUi f^^";' 

DIE . XXX . OCTUIiRIS ' ' ''"'^ 
PRIMAE . INDlTIOiMS ^ ' 



CmS . AfilKA • KSQCIESCAT * Ilf. • PACE . AIEN 



XXTL PIBTBO m - liiKO 1363. 

«• 

Il Ponleflce Uiteno V , a di 0 gennaio delld flnpo , 
irasfcri da! seggio Ardrcacov ile di Tienna nel Ueffina- 

lo, a questo di Napoli, Pietro, Monaco delPOrdinc di s. 
Benedetto, oriundo d'AIvcrnia. E come a personaggio 
di molta avvedutezza , gli diede ancora l'incarico d* In- 
"vigilare sull'elezioni e postulazioni de'Prelali deIRegnO. 
Ebbe più altre delicate commissioni dallo stesso Pon- 
lefice , il quale dappoi, verso la fine dello stesso anno 
1363, lo trasferì air Arcivescovado di Embrun. E go- 
fernafaEgli quella Cbìesa quando TAoUpapa, che as* 
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siiiìio aveva ii nome di Clemente VII lo creò Cardioald 
Prclo, rie! dicembre del 1318. 
In lUà olla^euarin oi^li morì, il giorno 10agOAlOl<Md, 

nella Corle pscudo*|>a|)alc di Àvigaooe* 

BEBNMOO II CARDINALE Iffi BOUQUET 
Amo 19§5. 

In questo annOi Io slesso Pontefice UrtMUMi V conferì 
la Chiesa dì Napoli a Bernardo de fiouqoel» di «aiioBe 
franeese. Canonico di Doi>de«ttx, Gappellaao FonllMa, 
ed Uditore detta Ber. Caaera AposloKca. 

Reagendo questo Prelato la Napoletana Arehidioeesiy 
tennero^ioereò le pie cure della Regina Giofatioa I,eoii-> 
dotti a termine ilavori della insigne Certosa di s.Harlino, 
cbe fin dallanno 1325 il di lei genitore Carlo detto riUu- 
&lre, figliuolo primogouito di Uc Roberto, aveva falla in- 
cominciare. Quindi, assistendovi TArcivescovo Deniar- 
do , con isplendidissìma pompa fu quella bellissima 
Chiesa consacrala il di 26 febbraro 1368, dal Cardinale 
Guglielmo d'AngrefeuiUe, Vescovo di Sabina, e Nunzio 
apostolieo presso la Corte di l\ap(dì,a ciò delegato dal 
smiuncntovato Sommo Ponte li co — La Chiesa fu intitola- 
ta alia ss. Vergine Maria, a s. Morliuu ed a lutti i Santi. 

Molte e grandi furono le sovrane muniiìccnze verso 
quei Cenobio , e fra le altre , ebbe eeduto in proprietà 
lutto Tadjacente colle di a. Erasmo. 

Ma solo per breve tempo Bernardo governò la Chiesa 
di Kapoli , avendolo nel 13G8 il lodato Po nteGce Ua* 
bano Y creato Cardinale Prete del titolo de' ss. Aposto* 
li. Per la qual cosa recatosi io Avignone} qiHti oeMòdi 
vivere^ nel giorno 10 aprile 1311. 
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XXVin, BERNARDO IH DE lUiODEZ — Anno KM. 

Dopo la morie del Cardinale lìornardo, il Pontefice 
nicMiesiiiìiì I rbono V, nel (liorno 3 ottobre del 1368, de- 
stinola a SIICI ( ilcrLili nella Chiesa di Napoli , Bernardo 
Do nhodoi, terzo Arcivescovo napoletano di fai nome, 
già Arcidiacono dì Vnn!, in Diocesi di Cliaors , Coppel- 
lano Ponlificìo,ed Uditore della Rev. Camera Apostnltca. 
' Questo Arcif escovo fu da Gregorio XI prescelto co* 
ne mediatore per la pace tra la Regina Giovanna 1 di 
Napoli . e Federico III d*Ara[rona Re di Sicilia ; ed ebbe 
pure dal Poniencc medesimo 1* incarico di visitare latiBr 
le* Qiiese iad latitati ecclesiaslìci dì queiriaola* 
- Fa al tempo di qoeslo Ardveaeovo, che teone fn Ki*. 
poli 8. Brigida del saogue reale di S?eiia;tedofa di UI- 
iane f rìnclpe di Ncricia, e fi fa accolta con grandissioia 
venerailone dalla Regina Giovanna 1 e da non poclii del 
piìmarii signori del Regno. Meglio di nn anno dimorò 
<(nesta santa in Napoli, ove ebbe molle rifetaiiooi; e voi* 
le in qnel fraltempo conferire con TArcivescovo intorno 
allo sialo della cillh ed ni regolamento della Diocesi, non 
che visitare i sanlnarii tulli dol llojrno — Poscia recatasi 
in Boitia, qiiiu euiro il iiioiiastero della C/u'e^ di Lo' 
renzo in P«inc e Perna,ai Zi luglio dell'aano 13*23, vo- 
lava fiHn patria tie' Beali. 

L'Arcivescovo Bernnnlo 111, nei dieci nnni del suo 
pastorale ministero , opciì cura e vr*^ilanza adoperò per 
ravvivare 1 ecclesiastica disciplinajC per sempre più reo» 
dere universale il buon costume neir Arcbidiocesi. 

Portò iromepliamenli materiali nel Duomo , e fra let 
altre co$e, è dovuto alla soa munificenia il bellissimo* 
trono mnrmnreo,di diacgno gallo-franco, nel quale veg-* 
gonsi eflìgiati il suo stemma, che presenta una banda ca- 
ricata di tre anelili e fiello del Ponteliee Gregorio XI, 
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ehc; IHWMa anclM nna buada , h qoalc negli spati wr 
pénÌéeS[memfe di loo^ò a Ire rosoni per ogni parie. 

offesso qoel Crono>nella parte posteriore dèi pHeoe a 
tfiuÉÌùni'^eirarco maggioro, vcdosì l'asta metrica di Tèrro, 
il palmi scffc e mezzo, di cui faccvan uso i ISapolclanì 
per misurare i lalifondi o predi! urbani ; per cui, pnr- 
fandosi di simiii misure, si dicova — Ad jìnssinn far- 
rmm Saìidac JS'oapoUianao Erclomic, — Vuoisi clic 
tale passo di ferro, dalla «S/e/ania fosse stalo trasportato 
Dcir.'jlliiale Callcdralo. 

Inoilre fece LjiH lavorare e collocare presso l Aliare 
massimo gli stalli corali dì legno pei Canonici, e per gli 
àllri addelli al ser\i/io corale, decorazione questa, che 
logorata dal lento, ma incessante rodere degli apni, fu 
lolla via per ordine del Cardinale Gesualdo. 

^^oGoe vedendo che gli E^ddomodarii della Caltedralo 
manfaTano dì reddilì .sufficiepU, lo aoUeeilo a provve^ 
derneli. 

Ai ìeropi di qaesto Arciveseofo^la alessa Giovanna I, 
petmi èosIraiTa la Cliiesa di a. Anlonio AlNile nella 
strada Foria,con un ospedale per aeeogliere i lebbrosi. 
^1 inlanlo a dirsi eon rammarico, che sedoUo \ Arci- 
fracovo dair esempio e dallo insislense di farli eeole? 
siastici francesi , s* indusse ad aderire airAntipapa Cle* 
mente VII, eletto il dì 20 sellcmbre 1318 contro il fero 
PonteGce Urbano VI; e perciò fu da questi deposto 
dalPArcivescovado. 

Ciò non ostante, vi ha Inolio a treilere ciie per la pro- 
tezione accordalaiili dalla Regina Giovanna , si fosse 
llernardo mantenuto nel segjiio Arcivescovile per altro 
tempo. Ma infine, caccialo da Napoli, dimorò in Avigno- 
ne sino alla sua morte « avveaula nciraaiio 1380 , od 
ifi quei lornot ' 
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SJOX. LODOVICO 1. BOZZUiXi — Akjìo 13M. • 

M^^cè l'oppogi^io Rej^ina Giovaima I , alquanti 
Cardinali, per la maggior paiic francesi, avevano , co* 
me accennammo, opposto ad Urbano VI, Icgiuimo suc- 
cessore di Gregorio XI, un Anlipapa, die prese il nomo 
éi €leflMfilc Vii. Questa irregolare eie/ione, che lurbù 
Bon poco la Chiesa, ed alla slessa Giovanna fu causa 
di non lievi dissapori, per averla il Pontefice Urbano di« 
ehiarata ecoHNiMeala , scismatica ^ e decaduia dal trO' 
B0| tenne , ciò non ostante, forse per tema4*Jocef- 
vere nella disgrafia della regnante Regina» riConeaiShiUk 
valMa dairAfcivescero Beroardo. Per tal ragione dcpor 
Mole della napoletana Cattedra con ponliMa Botte, III 
data di aprile 1380, Urbano destiftava in sue m 
prete adorno di singolari virtù, ed appartenente ed noe 
ideile plk rieelie e cospicue famìglie Napolelane, a nome 
Lodovico Cupace-BoaiuiOidel seggio di Cepuana. (^ueAi 
pèrè^nen potè essere jrioenesciato Pastore della Nepele- 
tana (^iesa,a ceasa ddia prelealono daGiovanna aeaef* 
data aH*àntlpapa che da lei fo con graa pompa in Caalel 
Nuovo accolto, tosiochè venne eletto» Bernardo, perciò 
continuava ad occupare questa sede; ed; U neofO Bielle 
doveva siaiscQc celato nella regione di Capuane. 

Tumultuava intanto il popolo Napoletano per quelle 
iniqua clczìono df IT Aniipeipa Clemente, e faceva sì cbe 
rArcivescovo ììoimio entrasse nell' eserciaio delle su© 
funzioni, ed occupasse l'arcivescovile palagio. Per po- 
co però Egli vi iimase, poiché riusciva a Giovanna di 
sedare quel tumulto ; e fallasi a severamente punirei 
sediziosi, ordinava clic il novello Arcivescovo fosse ar- 
restalo e chiuso in carcere-, ma non avcnJoio i>olulo 
allora aver nelle mani , presa da sdegno dispose elio 
losaero devastate le case di iiUÌ,uoa che le sue posses« 
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sioni ; e con questo mezzo ^ìoose Ella a (arlo j^eadere 
C porro in Uiof.uì di cn'5lo<lia. 

Per tali awcnimcnli il deposto Bernardo, conlinuò ad 
of cupore il Napolitano Sej?gio,e vi rimase per aliri due 
anni, comtmque abb^rrilo dalla maggior parie deUa po« 
pMaasond » dio ^iaalMicnle cobm acisnalioD ia rig inu* 
iava. 

• Riusciva kilniO'a^ pantgaitato Lodovico di ottenere 

Aegioa il p eg mcas o di visitare il Saalnariedi s. Fe<- 
iióe, in Gimìtile, presso Nola , donde per opera di- Ni- 
ella Orsini , Conte di Nola foggi vasi a liMia- presae il 
lagittinio Sovrane iNmleOse. Urbane VI . 
' Morto Bernardo, e dorando tallavie le Iribolasieoi 
dfiia Chiosa 4 fa< MNecHe l'àiilipiipe, nel 11 febtoij^ 
*i3it,4iidei^limirgK a anoesisore Tomnaae AmmaMli 

* Mnjii, g% IMilm della Cadieia àfoelolka e flu»' 
iió presso la Come kaperiale di Carlo IV. Ha gravi oam*- 
Irtaiiieaiì avvenivano la qoel teaspo nel R4>gno.€arlo III 
iMIMiraioe) elie presn aveva lo moglie Margherita;, 4- 
glia .di Malfa , sorella di Giovanoa , meese per eoof eir 
M»l»»^«Qel mea^ di gingao dell* anno 138 1« oen ispe- 
dUe beila iK Urbano VI ricevutane rinve^tiioray ed la 
Aoma onlo e coroaate Re di Napoli e di GernaalemoM, 
Mtaegaenle luglio, con grosso esercito entrava nella Cor 
pllale,e detronizzava sua zia Giovanna, riconducendo le ' 
province alla papale ubbidienza. Con lui venne puran- 
co il Cardinale Gentile di Snnj?ro, il quale, sccondocliè 
leggiamo nella Storia , irlstn rifncinbranzu lascinva di 
«è, per avere molli faulori dell Anlipapa e aderenti del 

la Repna privati di dignità e di beni , ed altri imprl- 
■gionali. 

Ppr tali rranjfenli j ed atteso i rigori adotiati conlroi 
parligiani deirAnlipapa , il novello Arcivescovo da co- 
stui eletto, costretto si vide ad abbandonare la sede in 
cui era Stalo introso, c rifugiossi preaso ii conquiatalare* 
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È noU la iinc inrelice dì Giovanna I , la quale , tioo 
osiìHilc lo suo abberrazioni , fu donna r;iri^>ima |>o/no- 
biJi (! r('li;^i(>si soulitueiUi is(»ir4ililo fm dall' laLui^ia da 
lin Uobcrto e du!la sa^ì^ia o pia Itegina Saiicia. Quella 
iofelice, luccali up()ena ^'li anni 56, fu ! u l ìrauiciilc, il 
dì 10 ma^igio 1382, soITugata noi caste di. Muro in 
sìlìf'ala, con mi piumaccio dtr<'«;i,o sofoado iiiji,coii 
un laccio di sola, per coniiimlo dell uìj»rakt o iriidfìe 
Carlo III, il quale era divcnnlo padrone del Iu^^iìd. (huy- 
8li ordinò che Inispoflalo ne fosse il cadaveri^ i;i A-ipo- 
11 , e dopo essere rimasto irKse|)olto e senza onore pec 
^Uc giorni in s. Chiara, quivi ebbe tomba. 
i^ Biciiiralo allora il Hogno, per la parte rclij^iosa) nel* 
.ll^ ubbidì^Miia del l^iUiMlfOiìt^fìrr. r.\icivescovo Lof 
dovìco foce-rilorao al popolo, edoUsmii^iiaiksscni' 
fo da' suoi Canoniol ,,unl ai censi clic avevano gli Ed- 
,domadarìi, le Chiesuole di ^ Maria é$*MmÌt^ 
8. Prasseda a Pistasi, . : > . • iM 

Questo trwgliaiisMmo sacvoPaalora oaise allaam^ 
lenel 1384./ » ^ • ■ »'u 

. Lo aicmaia gentilizio di fiouuta è una baada Jiiafiìl 
eaiicala di Ice eondiiglie, . n . ; f i t'HC^ 

• 

XXX. NìGOhk ZiLNASl — Anno 1381. 

Dalla seda Ard veac^vila diDaiiavaalo vcmio ilZanaal 
alla Dapoliiana (raslalaio dal lacdaaima Pooldiaa .IMmk 
no VK Uomo d* loieijerrtaiiì «oaltinii e feraaliasimo mI% 
la scieoia de* fiacri caDonl. Nicola fu dap^rim Arciiae 
aoDvo di Bresciane poscia Nodiìo A^fMtalica ptmm Gai^ 
lo.ni di Daraiao,coQ mtasioao di rioatero il giiiraMft* 
lo di fedeltà alla santa Romana Sede. 

Disgraziatamenie però, dopo breve tempo, la ChiesQ 
di Napoli andò sogj^elta ad altre sventura , le quali n^, 
\(cUauiCiilc la isollo^oseio airAoli^a^a Ucmcuie Vii» , 
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r VeMito ioUmlirmHapoliUrbaBoVI, come «mmsmb* 
«0, «vtado tMipre fif esente di avere Giofanha f eom- 
•amenle fatatilo lo scisma di Oriente , e pertc^gtnlo 
por TAntipnpa, nel sentire che Luigi I 4*Allgiò, rralello 
4i Re Oafl« Vi di f rancia} del secondo ramo di An|lò^, 
tsà GiofiÉDt* sai mé laataineota «doliak^ avea per %• 
l^liuolo», con iaraala e poderoso eaereilo aeeadefa in 
dlalia .per iaHaiiiiiaiu Carlo , che pur era unico ram- 
I^Ha dalla caaa di FiaBcia^Asgiè ia NaH^, nei Daoinó 
«afafaaf» frial haadlfa ita eraciala eoalro II oaovo 
«anqaialaloaav 

Farò brafO'Ri hiaaèrda ilCailo aol Foalefcattl qoala 
Jhfaalrif far laloat aw aai w an ti , aredè prvdanta di 
fmfkmvm paii'lhcafa «dir Pagani, aaa avfeanfro queRè 

laariBiè«al|)iiaaBda, aha legglaoM aallà Blofia. 

*b»ii|fa4«lailavMl 9 MMifalo ISM.Oirio HI aaaaaii* 
Mala 4iMÉ geQiikiofDonoaMlo Magio forfthae, dia con 
ott féadeale di aciabola la testa In daa gli dffMa Inaino 
agli.ocdii; ed il Duca di^Angiò Luigi I, iHinanco finiva 
di vivere il 20 settembre 1384, nella età di anni quaran- 
tasei. Ciò non ostante, le larbolenze e i guai non ebbe- 
ro fine ; chè l'Anliptipa inviava Luigi 11, figliuolo del de- 
funto Luigi I, a detronizzare Ladislao fì;?lio di Carlo IH, 
il quale, perchè minorenne, soUo la Uilelu irovavusi di 
Margherita sua madre. E perchè il Principe Luigi ebbe 
la fortuna di essere accette a non poche buone ed in- 
fleenti persone del Ueamc , non incontrò grandi didi- 
coltà od essere proclamato Re ; per la qual cosa Ladi- 
slao ebbe a cercar rifugio in Gaeta. In tal modo Napoli 
e le province, per la maggior parte, di nuovo air ubbi- 
dienza tornavano dell* Antipapa. In questi frangenti Za- 
nasi espulso dalla sua Chiesa, in Cremona sua patria re- 
cossi, ed ivi, ai 26 agosto 1389, essendo passalo a mi- 
glior vita, fu in quella Cattedrale tumulalo. Immediata- 

nome dopo la aoa ararle , il falso Paolefice iatruse nel« 

12 
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PArci vosco vile 80<rgio, Guglielmo Guimìazzi, pnlrizioNa- 
polìtiino, iaulore del pariìto Aagiaìoo» GOB discapilo dol» 
k ecciesiaMica diacipUoa. 

XXXI. smoa cabdìnàle mingiolo— aai^o m^. 

Morto il dì 18 oUobrc deiranno 1389 il severissimo 
Urbaao Yi,a88Amto veoi^il dì 2 novembre dell'anno me- 
destino , allo calloto oposlolica Pietro Tomacelli , Na- 
poletano, il quale prese il nome dì Bonifacio IX. Attora^ 
abbenchè il seggio Arcivaa^vil e di Napoli, per la morte 
del Zanasi si trovasse anlicaDonicamenlc pceapnto da 
Guglielmo Guiodasu del seggio diNUo,ricODosciuto dal* 
la fellone Aagìoioa come Ansiveaaovo , pure il Dovello 
aapreiBo Pastore proTf ide questa Chiesa in persona del 
pairkio RapolllaDo Errico Capece-llÌQiitolo« ebe fu prU 
m creato Vesoovo di Biloato da Urbano VI net 1382 , 
• poscia ArdveaeoTO di TtaoL 

Non poebi attestati di slima e di affetto si ebbe questo 
distinto personaggio dal PonteSce allora regnante , Il 
fonie ai 18 dicembre dello slesso anno cominciò ddl 
Citarlo Cardinal prete di s» Anastasia , titolo cbe egli 
alesso portato aveva ; c poscia nei 1403 trusfcrìllo A 
Vescovado di Frascati. 

•Troviamo nella storia, clic questo Cardinale Arcivesco*- 
vo iDLcrvcanc alla elezione di più Paptjquali furono Inno- 
cenzo VII, GreijorioMl, Alej^sandio Y, e Giovanni WIII; 
e clic il priiiio di essi lo tivù Camerlengo di s, Cliiesa, 
Alessandro V traslatollo al Vescovado di Sabina, e io- 
vanni XAIll In inviò suo Legato a Ferrara, a Forlì, a Ha- 
venoa ed a Btdo^Mia , ove terminò ì suoi preziosi giorni 
nel dì 11 gii>i,Mio 1112. 

IlGardinal Minutulo ricolmo di tante uaoi inccnze, non 
si reoà giammai alia, sede di I^apoli: neper la morte 
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dello pseudo-Arcivescovo Giundazzi le cosò mutarono 
dì uspcUo; slanlecchò T Antipapa Pietro de Luna Car^ 
dinal diacono de) titolo di s. Maria in Gosmodin , elio 
prese il nome di Dcncdelto XIII , succeduto essendo a 
Clemente VII, sostituiva nel 1399 alF estìnto Guindaz- 
lì, Nicola Pagano, nobile napolitano, Abate Conimea- 
datario del monastero di s. Severino. « 

'É però da notarsi , che quantunque il Minutolo non 
si Tosse recato alla sede di IVapoli^che anzi vi avesse ri- 
minzialo dopo un anno , pure fu benefico c largo ver* 
so di essa, così da non essere superalo da chicchessia 
in munìGcenza.Di fatto, crollato essendo Tantico palazzo 
Arcivescovile, un altro edificar ne fece a sue spese in via 
Sedile Capuano, che di presente cangiato vedesi in Se- 
minario. Dippiù, nel 1401 innalzar fece la grande porta 
di marmo che 6h ingresso al Duomo, opera deirÀbalc 
Antonio Bambocci da Pipcrno , nella quale il bello ed il 
maestoso si ammira, dell' architettura di queìempi. Quel- 
la porla è ricca d'intagli, di statue, di colonne di por* 
fido, eoo architrave di un sol pezzo, e monolito puranco 
è in essa ciascuno stipite. Su di essa porta scolpite mi- 
ransi le armi gentilizie dell'insigne e uìunincente Prelar 
lo, sormontate dal purpureo cn|ipello, come pure gli 
stemmi degli Angioini e de' Durazzesi. Aggiungi varie 
statue di sauti Patroni della città, nonché quella di 8. Ni- 
cola il Pellegrino Protettore della città dì Trani , la chi 
. sedo arcivescovile aveva egli occupata, siccome antece- 
dentemente accennammo. Anche le duo porle laterali 
della slessa Cattedrale furono falle da esso Cardinale, 
come addimostrano gli scudi della casa Minutolo. 

Inoltro eresse un altare a s. Anastasia, suo primo U- 
loto cardinalizio, nella Cappella della Cattedrale intito- 
lula al Principe degli Apostoli , fondata dai suoi eccel- 
lentissimi maggiori, e dotata di molte rendile per celc- 
LrazLoue di messe , e pel suo servizio e maulcnimcuto* 
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Ai tempi ÀlqÈM^fùtpmM, WniM^fK celebrai» 
ii OiobUeo. 

<)ut8lo More cke tanto iHinM k patria , il r^goo 
okCIiieWt noffl» oone aoceBnammo, io Bologna, e il . 
m»m oaiaveie tBoaportaio ia Hapott, «taaapolto ìa Mto- 
GaHNdlo flooliKaiai il aooiaepalotov oporo Mio atasPOi 
Bamlioetiv è ili Immo marmo griMriO'OoataiiCffio^ 
qMttro teooivani quali poggiaoo alMttaiilo «Qloiiiie4i> 
glwrtftfraiiteta ; e airita cavaa aofMlonlo 904|fiilaTalar: 
tm (limolo M ISBrdloola»|raodo 4oaoi»ÌI vero» rii»i 
alila doirabito pootiiorio^ ... . ì ru 

* • » ' . i 

NntoOiorcYnno in Roma dalla nobilissima famiglia de^ 
gli Orsini, hi uno de' più culti in^^'egni del SQO tempo; 
€ Bouifucio L\, da (Iditorti di rota lo proseelae àrotvo^ 
scovo di Napoli. 

Molle conlroversie ebbe E j^li a sostenere co' soci Ca- 
noni( i, por nvpf voluto privarli tJi taluni privilegi die ^o- 
de?an<) iifll'aulica Basilica di s. Uestituta : ma aoo rie-t 
écì ueU'inleiito, ed in deiìniiivo rimase soccombente. 

Creato Cardinale prete del titola de' ss. Siivcsiro e 
Martino ai Monti, Arciprete della Basilica vaticana, e l^ro« 
lettore deirOrdine fnuiceseano al 12 giugno i405 do 
Papa Innocooio VU^ rioooai^ aol 14^ a qaoa(a anif^? 
acovile aode, 

fntervcnoo il'Cardinale Orsini alla cleaiOM di Grego? 
rio XII, ed a qoella di Alessandro V, da! quoto ebbe 
'eambialo il OOO'titolo cardinalizio in quella diS. Lorbn- 
ÉO lo 6aeiaso. Qiovaaai XXUI invioMo Legalo oella Spii* 
irna e aella Maraa , lo fe' Vialtatoro Apostolico dello 
Chieaoi loaaaleri e pliSUd»iliaMiilljiifllla'ai|lkd»HMili 
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e^aoalodiaTtMrto ti Mimmi floo cbt faniteiiiiara 
■aggìore. 

€g# Mttm» ebcfgia MseiiMloi illitsiM CoelMlma* 
cé net CoMilio di-CoHMm i dritti delb nota roanMi 
Me, c<€oopetoul« ìMìntiÈmaù pMi»i'MOl£Mlc($lti pur 
Un »«cefidftr#al*po9tiSoalo<6tliikaio Caloinfliè^'MftfM^ 
M*fl4ioiiie4i4iaHflM V. Quitti iperiill» ìùFtaUBmf9i^ 
€bè siadoperasse ad cB li »| f a B f B Id jafama, 4«a misaimM 
fiuranco di farsi mediatope dì pace tra quel MoMica e 
l'altro dolla GranBiietfognu.PosetaiDTiollo in Uoglicria e 
io Uoemia, ove con ardonie zeloaraditò Kc oreaic dei Vir 
cleGsli ed Ussisti. Inlcrveonc in scf^uilo alla elezione di 
Eugcoip lYjil quale lo Iraslatò al Vescovado della Sabi- 
na, e con altri Por]>orati Io impedì al Concìlio di Basilea, 
ove con zelo irnpareggiabilc parlò in difesa del romano 
Ponleficalo, contro le pretese di que' scismalicl Prelati. 

Fendè in Bracciano un Confenlo di aj^oslioiani, col- 
la Cliiesa di à. Maria Novella. Fu egli il mecenate dd 
dotti e dei letterati; e riunì nobilissima biblioteca di acel* 
ti volumi, facendoli ricercare in ogni parte del mondo; 
biblioteca di cui poscia fc' dono alla Vaticana. Un*allra 
libreria eresse ne! chiostro di s. Biagio ili atcada Giulia» 
lasciandola al Capitolo di s. Pietro. ' 

Dopo tante onorifiche e distiate legazioni sostenute 
eoo ardente aelo, e con rara prudenza durante l'intero 
earso di sua vita, beatosi nel Concilio di Ferrara, ter* 
mìnM suoi giorni nella città di Siena, il dì 31 ma<(gio 
i4^, trovandosi in allora decano del Sacro Collegio, e 
Vaacovo di Sabina, Ebbe sonluosi Tunerali^ed il suo cada- 
Terc fu sepolto entro la Basilica di S.Pi^lro» nella Cap- 
palla da L«i fondaU , alia quale assegnava ampia dote. 

Lo aiemma di questo Parporalo àa $u campo biaooA 
ma fesoia di oro aormontate da un aerpeoi»; «allo pai^ 
le soperiMe 4el ca»po ai.Tede una laaa rosani e Uè 
iMdèti^neiUhtoiore pallet 
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JjisiT XXXIII. GIOYANNI IV — Akxo «07. ^ 

, r»/' rrtfTiTn'f or»f» iM<^f>'» r'l''7f!'^ r\T'»f»?^' r\'fn*yo^ • ''"^fl 

Mancano positive nolìzìe sulla vìla di queslo Arcive- 
scovo ; e solo sappiamo, che gli venne da Gregorio XH 
alTidala la IVapoIilana Archidiocesi; e che nel sopradcl- 
loanno Ì40T il Hcllore della Chiesuola di s. Maria deW 
la Scuola Greca, sita nella piazza di s. Paolo Maggiore, 
ebbe da Lui incarico di restaurare quella piccola Chiei» 
sa ; come pure permise a Giosuè Caracciolo patrizio na- 
poiilano , di ergere nel Duomo una Cappella con per- 
jganìo. Ignorasi quando egli cessò di vivere. r 



XXXIV. GLVCOMO II DF ROSSI -Ax^o 1413. ^ 

Dotto e distinto giureconsulto e filosofo fu il de Ros- 
si. Egli nacqjie in Parma dalla illustre famiglia de'Maf* 
chesi di s. S(^condo. Trhano VI nel lo fò Vescovo 
di Verona; Innocenzo VII lo traslocò nel iiOG in Lu- 
ni; e Giovanni XXIIl a'G marzo 13r>, nel Concilio di 
Costanza trasferivalo alla sede arcivescovile di Napoli. 
Ma neppur Egli fu giammai riconosciuto Pastore di 
questa Archidiocesi, trovandosi abusivamente la sede 
da altri occupata. Morì in patria nel 1418, ed ebbe se* 
poltura in quel duomo« ^ 

XXXV. MCOLA n DE DLVNO— Anno 1418. ,^ 

A costui che era Vescovo di Teano, diede Gregorio XII 
in amministrazione la Chiesa arcivescovile di Napoli. A 
quei tempi avendo Gurrello Origlia, Maresciallo di cam- 
po e Gran Protonotario del Re Ladislao, donalo parte de* 
suoi beni ai monaci Olivetani perchè fondassero la Chie- 
sa ed il monastero di Monteoliveto , il Vescovo Nicola, 
nella sua qualità di amministralore dell' Archidiocesi bc- 
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Dedisse c pose la prima pietra di quella Chiesa. Il Pa- 
rascandolo afTcrma di aver letto negli alti di santa visita 
dell'Arcifcscovo 5Iario Carafa , copia di una pergamena 
rìnvenata Tanno loGG, nell'altare massimo della Me- 
tropolitana ; dalla quale cmcrirc che l'indicalo PonleOce 
Gregorio XII, nei primordii del 1412, avesse provve- 
duta questa Chiesa urcivescovile in persona di esso Aoi- 
ministratore Nicola , del seggio di Capuana, discenden- 
te da nobile famiglia piemontese venuta in Napoli nel 
1^0, ai tempi di Carlo II. 

Checché no sia di questa preventiva nomina, certo si 
è che Papa Martino V, nel g'-nnaio drl 1M8. conferiva 
nuovamente al de Diano l'Arcivescovado; e quindi d.i qnc 
sfepoca può E;:li con certezza risguardarsi come legit- 
timo Pastore delia Napolitana Chiesa. Le paterne sue cu- 
re éirelte furono allo immegliamento deirArchidiocesi, 
occppandosi primamente in riordinare la disciplina chie- 
sastica mollo rilasciata per gli enormi scandali delle in- 
trusioni avvenute sotto V illegittimo governo degli Anti- 
papi; e oel visitare le Chiese tulio alla di Lui giurisdi- 
ziooe soggette , prese conto delle pie fondazioni , de* 
censi, e di quanto alle medesime apparteneva, forman- 
done esatto registro. Agli Ebdomadarii , consenzienti i 
Canooici , concesse di aver sepoltura nella Cattedrale, 
e per aumento di censo, aggregò alle rendite loro i 
beni della Chiesa di s. Ciovan Callista in Marinella. 

La Regina Giovanna II succedala a suo fratello Ladi- 
riao , al quale erger fece magnifico avello nella Chiesa 
di s. Giovanni a Carbonara , valutando il merito del de 
Diano, presidente lo elesse del Consiglio di Slato , noa 
che giudice del supremo tribunale di giustizia e Doni- 
Cacio L\ nel 1393 lo promosse al Vescovado di Teano. 

Ai tempi di questo Arcivesco\o,BIarlino V, nel 1423, 
celebrò il Giubileo, e la delta Regina ampliava la s. Ca; 
sa della Nunziata pei proietti. ^ 



Qoeslo Prelato di esimie vinù adorno, cessò di f|?0* 
re nel prln^no del 1435, ed ebbe lomba nella Calledra- 
le, e propriamente nella Cappella d? s. Nicola, cdifìcnta da 
Lui e da suo fratello Arcivescovo Gaspare, ove si legge; 

PBISCIM . DIAXORIM . SALTLLOT 

. AB . juuj^iosissiMis . URBIS • mm 

ARCIUEPISCOPIS 

ìam^o . SI • OASTAM . mm . immcsm ^ ! 

RBDIIIAIRBUS . QVAOU , . 
. jnmiJTAB • GUBI881U • f AUUA 
P08T1CUB 
KiTElWO • SANGUOIB • UEFOS ' . 
DI8f AUBATUM • SXOBVATIT 

A • mom • wmni» 



XXXTI. GASPARE DE DIANO ^ ism 1438. 

* . MorlacheftilaRe(^inaGiofaooalIneirannol43S,iiel» 
la età di aoniOS, dopo di afer regnato eirea SI amo, 9 
tomolata, in eseouiione del aoo Tolere, senia pompa 
funebre, nella Chiesa de!l*Anoonsiafa in Napoli, In 
desta» ansi ornile sepoltura, oto giace ; il Regno cadili 
nei maggior! sconvolgìmcnii per la successiva adoaiooè 
di Alfonso di Aragona Be di Siciliane di Baberto d*Angift 
Conte diProvenia e diLorena. Que*dne principi per lnn^ 
ga pena si contesero la corona dì Napoli, (^tinatamente 
pugnando , c facendo scorrere il sangue de* popoli di 
cui volevano addivenire signori. Per tali avvenimenli la 
Napoletana Chiesa rimase nella dura vedovanza di circa 
anni due e mezzo, siuo a clic Eugenio iV, nel 21 febbra- 
io 1438, vi trasferiva da Gonza Gaspare de Diano insi- 
gne giureconsulto anch'esso , e naleilo del defunto Ar- 
civescovo. Le di lui rare doli, e la non comune sua dot- 
^ioa gli merita^QQO cUc Gregorio XII nel 1422 lo de* 



Digitized by Google 



— 97 — 

«tesàS» atottinisIraloA Ma Tesiovile CUasadi Te»* 
fto^e ^poscia Eugenio IT^ Del 1431, eoo Vimio te 
Bonia lo nomioatoe* 

Inlerténne V ArdfOsooYo Diano al Concilio genem^ 
le dì Firenze ; eé eM>e ém di far naoraarante pabUU 
care le prescrìzioot sìoodèffi v che le consuetudini 
della Curia Arcifescorile compilale dal suo predeces- 
sore Giovanni Orsini, modificandoae qualcuna come 
Don più adalla a quei tempi. 

Quando Alfonso I d Arn^ona, vinlo l'AngioinoRenato, 
Monarca di gran cuore c di mollo ingegno, faceva dcI 
21 febbraio 1443, il suo trionfale ingresso in Napoli 
su di un carro n quaUro ruolc, guarnito di vdlulo cre- 
misi ricamato in oro, e tirato da quattro cavalli blandii 
con briglie di oroJ*Arcives€ovo accouipagnato dal Clero, 
con le reliquie de' santi Protettori, fu ad incontrarlo sulle 
mura della cillò. E da qii<^l Sovrano fu poi, nel 1444, 
j^resccllo a Presidente del Sacro Regio Consiglio. 

Ai tempi di questo Arcivescovo, Niccolò Y, nel 14S0, 
celebrava il Giubileo. 

Queslo ìlluslrc Prelato moriva il 2 aprile del 1450^ 
ed aveva tomba nella Cappella di s. iVicoIa, nel Duomo. 
Per questa inaspettala morte, Egli non potè raccoglie- 
re il fruito spirituale delle sue soìlecitudini a prò del- 
Tamato popolo, nel tempo del suddetto Giubileo accor« 
dato dalla s. m. di Niccolò V alla Città latina , e po- 
scia esteso a Napoli , come il dimostra una sua pasto^ 
rale enciclica, che ali* oggetto |iabblici ani bel prinel* 
pio ddFennnctato anno» 

. xxzvn. iaNAij)o GÀRDiNAi^ pisac^ 

Aimo 1451. . 

Questo patrizio napolitano del aegflo dlBIonlngna^fl* 

gHQ di Nicola e dilaria dell*amica 'e boWle fainigVa é'ki 

13 



k£[ni /iraCÉddnléò prel(^prd>èfiM6 
pélifm» , 'Victirid gebdrale,ftoilotario apostolicdy ed A« 
baie commcodalarìo della Canonica- di a. Pieir» «d-i« 
quanSo fa dar ffieoh Y, nel iS maggio IMI, ^e* 
afeelto a reggere la CWesa di HapcH; = -^^ *' 

' Dotato di otlima indole e Wfellce in((egno, ateihma 
somma alacrità dato Ofìcra allo stadio de^sacrf càìiOiiS , 
ed era io essi dÌTenuto perili89Ìmò;'taVmeiilèchè tanto 
in Napoli, die in Roma sparsasene la faaia^ lenulò era la 
iprandissimo conio. • , . i, ... i • . ...^ , 

Nell'onno prccedeiUo alla sua eìCTionc, Re Alfonso F, 
cbe aneli o^Ii sommamente prc^iiivalo, raccomondnfo 1q 
aveva alla liomana Sede por la Chic?» Tf«ìCovilfe di Ca- 
tanzaro ; ond ò die la sua nominu iocrilò il plauso di 
ogni ceto, tulli riconoscendo in Lui congiunti alla rU 
libatczza de* costami ed al vasto sapere^ i modi piò 
gentili. * . . • • 

Giunto il Piscicelli in Napoli suo primo pensiero fu 
quello di visitare senza indugio le Ctuose l!n città e 
deirArchidiocesi,e in quella occasione mostrò di qua^ 
le ardente zelo fosse Egli invcsfìto. ■ 

Per ispeciale comnrìissionc intanto di Ho Alfonso 1 do* 
vette far ritorno alla Cilln eterna con altri personaggi 
tcclcsiastìci c laici, affìn di umiliare da parte del Re le 
congratulazioni al Cardinale Alfonso Borgio, Spagnuolo 
e suo caro ed intimo Consigliere, il quale assoato al 
Pontiflcato, tolto aveva il nome di Callisto III. 

fiedoce In Napoli ; al declioare del i4r>G , gravissinia 
8COS80 di (remuoto amnule nel giorni !> e 30 dìcen* 
bre, furon cagione di numerose morii e di danni noa 
pochi. — Ufoltì edifisii croUaroao, e fra questi annève- 
rossl la Cattedrale, che rioiaaa fóasi per intero distrai* 
ta.Varii paesi e città del regno ebbero a solTriro la ates^ 
aa aventora , ed il Sammonle fa ascendere il nomerò 
delle vittiaae di qael flagello a iO^^OO. b messo a lanio 
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inforlunio, l'esimio Pastore, per muovere i Napolitani a 
penitenza, e placare Io sdegno di Dio, sì fece a girare la 
città a piedi nudi accompagnato dal Clero, e seguito dal- 
la Regina Ilaria, moglie del Re Alfonso I. — Con tutta sol- 
lecitudine i. Napolitani si accinsero a riediOcarc laCljiesa, 
tenendo presente l'antica grandezza, il lustro e V archi- 
tettura della medesima ; al che concorse la generosità di 
Ferdinando I, successore del magnanimo Alfonso, non 
che quella de' primarii Baroni del regno. Veggonsi perciò 
cfligiati sopra i piloni di detto tempio i gentilizi slemmi 
delle famiglie Varasalli, del Balzo, Dura,PignaleHi,Pi- 

scicclli, ed Orsini. . 

^ Anche Callisto III ebbe per rArcivescovo di coi (eniam 
parola molta considerazione, e nel medesimo anno 1456 
creavalo Cardinal prete del titolo di s. Cecilia, con rite- 
nere rArcivescovado,non che la Badia di s. Pietro adA- 
ram. Recatosi intanto in Roma per ricevere il cappello 
cardinalizio, dopo sette mesi. immatura morte lo colse nel 
febbraio del 1 457 , contando appena anni quarantatre, per 
incuria de' medici, non senza destar vivo dolore nella 
Corte Ponlificìa. Il suo cadavere fu nel 1458 trasportato 
nella Cattedrale di Napoli, ove i suoi congiunti un mar- 
moreo sepolcro gli eressero con la seguente iscrizione^ 
^he le molle virtù ricorda, di cl^e £^U fu ^idof no ; 

] RAT5.VLDYS PISCICELLITS PRIMO POXTIFICIO JTRI OPERAI DEDIT, 
MOX ARCIIIEPISCOPVS NEAPOLITAXTS , DEL\DE CAIlDLVALIS EVASIT, 
Vi VTROQTE PER IIVJIAMTER VERSATVS MIRIFICE OBSERVADATVR. DE- 
CESSI! A.\.\0 iTATlS SVJE XLIII,ET UICCU^DITVB AN^'O aiCCCCLVIII 

Lo stemma gentilizio di questo Arcivescovo ha su 
campo vermiglio una banda di oro, sulla quale e un gi- 
rello azzurro . 

• • • i w »»• 

• • • • 1 
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233:Tm.GtiC0MOin gardinaue; teobàldescsi^ 

AilKoU58. 

Questo notello Pastore della napoletana GlneM nac*^ 
qtie in Roma da patrizia famigliale fu versalissimo nel 
dritto cifHe.ll Pontefice Nicola V ft il primo a valutar* 
ne I meriti , e gli oooferl la Obiesa ? eéctKile di MoMt^ 
leKro c s. Leo. Poscia Callisto III lo er6òCardkieAe>^ni' 
te del iHalo di s. Anastasia ; e PaolelHo promOia^al^ 
FArchrescovado di Napoti ohe tenne per soli ire mefl,* 
a?eodolo, dopo qnd lireve leiope , riamiilalo.^Ma'ÌMM» 
doTO eoiitiDu6 a atarBeae i cessè €i «(foie It A'i aal* 
tenìbre 'fiOtt: la toe eeaert ripoaaao lo paoe aétta 

Qileia di a. laria aopra lliaemr. 

. ' ■ ■ ■ ' * • « • • 1 

» « • 

XXZK. CABDINALB OUVIEBO GARAFA. 

Amo 1458. 

Fa questo Porporalo illustre rampollo della nobile 
famiglia Garafa de* Genti di Maddatoni (in cui gli croi ed 
\ grandi uomini formano un popolo ), la quale fioriva da 
molli secoli in Napoli, ripetendo la sua origine dalla 
reale famiglia di Polonia, o come altri vogliono, da un 
cavaliere della Casa Caraccioli. Nacque secondogeoìio 
figliuolo, nf U'onno 1430, da Francesco Carafa sìf?nore 
della Torre del Croco, dì Vico di l*anl.ino o di altre Ter- 
rò, appartenerne al soìtizìo di Nilo ; c da Maria Ori;^IIn fi- 
glia di Pier Luigi del sedile di Moolagna, Luogotenento 
del Gran Camerario, Maestro di casa delRe Renato d'An* 
glò, Consl^^Iierè del Re Alfonso Idi Aragona, e Presiden- 
te della Regia Camera. Crescioto mercè le amorose ed 
intelligenti cura del ano genitore, nella soda pietà, nel« 
le buone lettere » e nelle scienze legali versatosi sin 
dalla iolaiiuaie come che dotalo di perapleacisalmo in* 
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^gno, fece in esse i più rapidi a?ansarocnti, riportan- 
done molta lode. Morifamonle quindi . il 18 novcnit>rc 
1458, da Canonico prelc jìri'Liondalo della Clnesa Me- 
tropolilaoa di ^iapoH , veoQC elelta sacro i^aslore di 
essa da Pia U ; e ricevè la sacra uoxioDe io Torre dd 
Gf 609 .per laaDO di Lione Vescovo dì Nola, assistito dal 
Vas€ovo Benedetto Dragoniense, e da Domenico Yesco- 
?o di Acerra, J\M.9wi4tr possesso della sua Cbieaiiitf 
18 gefiiiAÌ9^4el ^ffiionle anno» fu con tale onore rice?^- 
to^rOlM» 9aiBÌor« nm si avrebbe potuto firn allo stesso 
Somoo f^nleiice. FerdioMulo I d'Aragona, ammiraioro 
Mle..8||| tiviù, lo prescelse bentosto a suo Regio Con* 
•iglÀire,non cbe a timUMbà delSacro Regio Coesiglio; 
iacarico che Ano a quando non fu deUa sacra IMfporf 
decorato, esercitò neir ArciTOScovile sao palano eoo 
lotta alacrità e sollecitttdioe, sensa trasandare meDO- 
mameote i doveri del suo pastojrale.aiiiistero. 

Poscia Paolo li, a premora di essoFcrdinandoI d'Ari» 
gooa, nel l461,creollo Cardioide del titolo de* ss. Pie* 
4ro e Marcellino; titolo «inesle che gli fii nel 1411 oitt- 
lato neir altro di s. Eusebio. 
, Da Sisto IT foTiato in qualità di Legato a Mère nella 
spedisione contro i tnrcbescbi triremi, ne tornò trìon- 
Ànte col trofeo di una catena , strappata dal porto di 
Smime ; catena cbe pendente tuttora nel Sacrario delta 
Basilica Vaticana serba menioria del suo valore; e dap- 
poi, nel 1479 , lo trasferì al Vcscoi^ado suburbano di 
Albano; e nel la selteaibre 141G lo destinava Legato a 
lalere perla incoronazione di Bealricc d'Ara^'ona, fi- 
gliuola di Ferdinando f, moglie di Mattia Re di Ungbe- 
ria, eseguila nella Chiesa dell Incoronala, fatta edificare 
da Giovanna I sotto il lilolo della Sacra Cot ona di Spine, 
nella quale essa fu coronala con Luigi Priucipc dì Ta- 
ranto suo secondo marito ; allidandogli nel tempo me- 
desialo la protcltoria dei canonici di s. Giorgio in Alga, 
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9 ifocUo dei frali |)reilicnlori o dei canonici laterancnsi, 
SiffaUi oneri, e tali cospicui iocaricbi provano al»l>asUii* 
la i i^rnndi mcrili di Lui ; quindi a ragione i( Pullaviciiii 
iiflmùvaio^^^rande ornuoienlo di-Roma, c Papa4iiliiii^U 
il iKiae colonna della SHfitn Chiesa Aposlolica. 

Questo Por[iorut(i, nel i484« arendo ceduta la Chic* 
sa diliapoii a favore di Alessandro suo fnttlb^ nGll4^€ 
4a Innocenzo Vii vcuiva nominato àbùie commenduladt 
liei due Monasteri» quello cioà'éelltfis. Trinità di Cava, è 
f Bello di Nooteverjirine , appartantelt- ai. i^nedeHifili 
fondati, Il primo da Alferìo PappacarboQft»ii0lqMd»atf* 
koeai li tesoro delie aeieflie e Mie lettetfev qninile la 
ignerassa e ia barbarle atendemo AttOf feto'# lendlire 
«ttirBiirepa,- e efce da- Urbtno 11 ietproeie^ ebbe gì»> 
irisdiiione epiacopalc; Il second» d>8>Ooi8Ìkhae defer- 
celti» di aobilè famiglia: questa carica lette alee al 
1511. Inoltre AlessatdroVI aflidavaglì la eblaaeflliet ri* 
ÌMm,eiiel {49^loaomiiiafaCemmeQdelario4eUaChie- 
m fciseovHe di IUmlDi,cbe itaaegQò^eaeatitaìBo eoo et» 
yete^teeoioOaralb. Bgnalmente fatto Commendatario 
deNa Chiesa di Cliieti nel f 499, ed in- seguilo anche della 
Chiesa di Cojazzo, ambedue queste digailà rinunziava» 
facendosi surrogare nella prima da suo nipoU^ Dernar- 
dino e nella seconda dall\jl(ro suo nipote rielro — È 
nolo die tali surrogazioni ammellevansi dai sonimi Pon* 
leGci allorquando volevano guiderdonare importanti ser- 
vigi resi alla Ciiicsa ; c sia incoudi^tonalamcnte^sia eoa 
condizione, un Titolare ceder poteva ad un alit o sacer- 
dote la sua ecclesiastica giurisdiiiooe ; ciò Che poi dai 
Concìlio di Trento fu vietalo. 

Finalmente addivenuto decano del Collegio Cardina- 
Hiio, salito che fu sul pontificio Irono Giulioll, ncH503 

venne da quel Pontclicc nominato Vescovo di . Ostie e 

Yeilolrì. 

Hislaurò ed ortò il palano arciiescovile di Napoli che 
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miùMiku rofba ; coMctfiè ì sotcefòori Ardkeseoii 
pMer^ in esso avere stannu OeUtìmlioii iMIitt iNT 
MNMoi besedelti»! a-s* GeM8r« exira vèomh^i&té mt 
ospédateiptK i.poveri appestali; td oHimq M ianlafioi 
Paolo -U^ebi^ a ood pio Habilimefitoì beai lolthai^Kii^ 
fenenlt a fnlta VvtiHca si aiMiceatfero ; iiiolffe odor- 
lé' la Cappella 4t mm tariffo' la a; DanetrioóMaggMirai 
tfotn è la ìinflNigliia'dol£rocifl8so die parlèiairaagelioa 
Pallore a» ;lDiDiDaao 4*AqiilaoV a ia qucHa^peRa é»- 
jaiéè asl ai|>dlGra 4iaao padre «naatalm Hmtmoim 

^peéiia*i<6f<aloiie« ^ > ' i 

* figli iaaaib roeflioifa di «aaa marilceiiia» là iialia 
Olsieail deHa €ìttb elenia£ Iim. Lof<»BO;fuori letmin^ 
fece nobilmente dipingere ed indorare il stoflìdo; i« 
Amcoeli , Chiesa fonda da Leone X , e fatln titolo (K 
Cardinali Pfcli, conlribui Ef^M a farne costruire due Icr*- 
ze parti-; il tempio di s. Pietro in viiiculis forni di ( rga- 
no a di altro; in s. Maria sopra Wiiicrvn, la Cnppelia di 
S. ToBimaso di Aquino nobrlmenle adornò c dolo, non 
soi0 per il dt¥in colto di e88aCuppella,ma per collocare 
in matrimonio alcune doncelle in ogni anno , faecodovi 
dipiti|:crc da Giorgio Vasari i miracoli del Sanlo,ed aW 
tri quadri; costrusse dalle fondi rncnla il monastero dis. 
Maria della Pace, provvcdeniìolo di organo ,pararaenti 
jsacri ed argenti, ohe fu compilo nel 1504, e gli donò la 
sua librerìa, non che una vi^nn fuori Porla Flaminia ; fi- 
nalmente lasciò alcune memorie di se nella Chiesa di 8« 
Giacomo degli Spn^noli di Napoli, ed in altre di Hoaoa. 

Cessò di vìvere in Homn oi 19 gennaio irvH, dopo 
di essere inlcrvenulo a quattro Conclavi , nei fjiiali piii 
di una volta ebbe voti pel sublime pontilìcato. Visse 
langa vita, essendo giunto a circa novanta anni, qua- 
raotaquallro de' quali come Cardinale. II suo cadavere 
ebbe dapprima tomba nella Cappella per Luì ereUa neK- 
la Oleaa àopra Minerva; m Io aogutto roeatp ?ìb. Ma- 
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polì, Ta ^cpcffifò nei Duomo (è ^rojirlanìcnle nella 
Cappella della la Coiìfossionc, da Lui edificala. 

Lo slcmmn di questo Torporalo consìste in Ire fasce 
bianche so campo nero, cui aggiunsero per segno esler- 
i\o le stadere, come vedcsi nel palazzo arcivescovile d! 
Napoli. ' 

Slimiamo poi predio dell'opera il rammentare qui che 
fjueslo pio e dotto Porporato , fra le tante sue munifi- 
«enre , di cui troviam fatta menzione nella storia , fe- 
ce nell'Arcivescovado di Napoli edificare la famosa Cap- 
pella delta Soccorpo , per la quale erogò ben quindi- 
cimila ducati, dedicandone il massimo altare alPin vitto 
martire e patrono s. Gennaro , le cui preziose relìquie 
fece quivi collocare (1); la Cattedrale medesima di seri- 
die Teslimcnta forniva, non che di vasi di argento e di ric- 
che collri;e donavale purancola pregevole tavola dìpinla 
dal Perugino rappresentante la ss. Vergine Maria as- 
sunta in ciclo a vista degli Apostoli, Ira' quali sccrnesi 
l'cflìgicdi esso Cardinale in atto supplichevole. Questo 
famoso dipinto Egli fè collocare nell'ancona dell'allaré 
massimo; ma nello scorso secolo da colà amosso, venne 
collocato in un muro della crociera. ] 
l Ouando Egli fu abate Commendatario del monastero 
della ss. Trinila di Cava , tolse a quei monaci le chiese 
di 8. Tommaso a Capuana e di s. Arcangelo agli Ar- 
mieri, ora parrocchia, che avevano in Napoli, e le unì 
alla mensa arcivescovile. ^ 
Da ultimo è da dirsi che il Cardinale Oliviero ebbe ih 
grande slima ì letterali, stabiliva in Napoli, fuori le ma- 

(!) Di quanto occorse fare per trasportare in Napoli quelle pre- 
ziose reliquie terremo parola allorcliè parleremo deU'ArciYescoro 
Alessandro Carafa : presso quell'allare vedesi l'effigie dell' Olivie- 
ro scolpita egregiamcnle in marmo, di grandezza naturale, genu- 
flessa , in atto 01 orare : dì questa pregevolissima statua si vuolo 
autore nientemeno che il Buonarroti. 



ra della ciUà , an Arcbìginnnsio ad imitazione di quello 
della Sapienza in Roma. Ciò faceva nel io02, ed ebbe 
la felice idea di tenervi stanze pei studenti che non a- 
vesserò mo//.i di mantenersi in Napoli ; ma dopo la sua 
morte , quell'utile stabilimento non progredì; e Pietro 
e Blarino Stendardi , nonché Giovanni Latro , ottenuta- 
ne venia , mcMliantc Breve di Papa Leone X in data del 
6 maggio 1 1) 1 9, lo ridussero a monastero di donne, sotto 
la regola di s. Chiara: prima Badessa e fondatrice ne 
fu una monaca del Gesù, a nome D. Lucrezia Dentice, 
per la cui morte Topcra rimase incompiuta ; ma venne 
poi continuata da suor 3Iaria Curafa monaca domenica- 
na di s. Sebastiano, a consiglio del di lei fratello Gio- 
van Pietro Carata Arcivescovo di Chicli, che fu poi as- 
sunto al Ponlificato, e prese il nome di Paolo IV. Questa 
pia religiosa iMaria Carafa passò io seguito nel mona- 
stero della Sapienza; dove con permesso di Clemente VII 
de' 25 giugno 1530, mutava l'abito di s. Chiara in quel- 
lo di s. Domenico. Quivi la seguirono otto dame , e di- 
venne fondatrice e superiora perpetua di quel moniste- 
ro, ove mori ai 4 gennajo 1552, nell'età sua di anni ot- 
tantaquatlro. Le monache di questo monastero, perchè 
nella fondazione di esso furono dirette nello spirituale 
dai due Beati Marinonio, e Paolo d'Arezzo ed altri pp. 
Teatini, otiennero da Gregorio XIII di rimanere sotto la 
direzione de' religiosi di quell'Ordine, come lo sono tut- 
tora. In tale monastero visse Paola Pignatelli sorella 
d' loDOcenzo XII. 

XL. ALESSANDRO CARAFA— Anno 1484. 

• 

In questo anno, avendo, come accennammo, il Cardi- 
nale Oliviero <]arafa rassegnato rArcivescovado di Napo- 
li, subentrò a Lui nel reggimento dcirArchidiocesi il fra- 
tello Alessandro, Canonico prebendalo della Metropoli* 

t4 



tana Chiesa. Oucslo miovo ElcUo, nel 22 dicembre dello 
stesso anno ^'iunse da Uoma. e fece la eoa solenne en- 
trata in Napoli accompagnnlo da Alfonso Duca di Cala- 
brìa* da Fcrdiiiaodo suo iìgliuolo Principe di Capaa, 
lU|K>le del Re e d* altri principi e signori de! roj^no; e 
€00 iadicibite gioift Yeiu?a accolto dagli abitanti della 
Capìlaìe. , 

licgli aconfolgìoienti politici che io queir època at- 
teonero » si tenne £gli sempre fedele ai Sonani Ara* 

Soneai ; e quindi par incarico di Alfonso U » successore 
I Ferdioaodo I, recotsi io Boma nel 1494 assieme con 
luigi di Aragona Harctkese di Gerace , nipote di esso 
Alfonso , Pietro di Guevara Conte di Potenza , Antonio 
di Alessandro napolelano,e Luigi Paladini di Lecce, on^ 
de iniplornrc dal Ponteflro Alessandro VI il rilascio de' 
Qcnsi dovuli dalla lìc'na Cnric ulla llornar.a Sede. 

l'u presente Egli alla incoionnzione ili quel Monarca, 
seguila nella Calti drale agli S niniz^Mo 1 i9f, per mano 
di Giovanni Borgia Cardinale Arcivescovo di Monreale, 
come Lojrnlo a ìatcve del cennalo Ponlefìce per quella 
con^^iunlara. A tale cerimonia non nun vodiiln prcre- 
deolemcnle in ISapoii, intervennero il Duca di Calabria 
Ferrandino^e Federico fratello del re, un Patriarca, sel- 
le Arcivescovi , quarantatre Vescovi , gran numero di 
Baroni, gli Fletti di Un ritti), Francesco Visibejlo €ata« 
lane, Eegio Tesoriere^ii Conte di Brienza di casa Carac- 
ciolo, portavo lo stendardo del Bc, Baniero Galano 
che BTOva fra mani lo scudo di argento; il Marchese di 
Martines che sosteneva Telmo di argcntOi il Conte Un- 
ro che impugnava nuda la validissima spada , Diomede 
Garafa Conte di Maddaloni che portava il mondo di orOt 
Virginio Orsino Gran Conlrslahilc , Alfonso d*Avalos 
Marchese di Pescara Gran Cinnerlengo , Onoralo Gae- 
tano Conte di Sarno i'rolonolario , Ugo Sanseverina 
Conio di Potenza Gran Siniscalco» Antonio Piccolooiini 
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Duca d! Amato Gran Ciuslìzicrc , c 'bernardino' Vllla- 
marino Grande Ammiraglio, non clic varii Principi slra- . 
nicri colla divisa dì Ambasciadori. 
' Nel suddcllo anno 1494 deputava Egli Ire insigni, 
personaggi che facessero eseguire i legali pii c le pie 
disposizioni dei fedeli nella cillà di Napoli e sua Dioce- 
si; e questi furono Niccolò Antonio Vescovo di Muro, 
Pietruccio de Bellis canonico di Fondi, e Pietro di Fu- 
sco canonico napoletano. 

La Divina Provvidenza aveva destinato l'Arcivescova 
Alessandro alla traslazione del Corpo del Vescovo e. 
Martire S.Gennaro daMontevergine in Napoli. — Questa. 
Metropoli era rimasta priva per circa seicentosettanla: 
anni del Corpo del suo cittadino e protettore; dappoiché 
il Principe Siconc, toltolo dalla Basilica extra moenia^ 
c portatolo nella citlù di Benevento , di cui il Santo fu 
degno padre e pastore, quivi rimase fino al duodecimo 
secolo ; essendo stato poscia trasferito nel Santuario di 
Montcvergine. 

A questo proposito, il Sarnelli ebbe a dire (*), che nel* 
!!5G, per la guerra mossa dal Re Guglielmo 1 Normanno- 
ili Pontefice Adriano IV, i Beneventani, temendo le irò 
di quel Principe, ebbero cura di mettere in salvo il santo 
Corpo di cui favelliamo, nascondendolo nella suddetta 
Badia di Monlevergine.AlIora quc'monaci presi da timore, 
di restarne privi, lo nascosero in una fossa profonda, sul- 
la quale edificarono l'altare maggiore della loro Chiesa. 

Avendo intanto Sisto IV dato in Commenda, nel l 480, 
quel monastero al Cardinale Giovanni d'Aragona, figliuo- 
lo di Ferdinando I, questi , comechò molto pio , vollo 
abbellir la Chiesa, con togliere tale altare dal suo sito, 
c trasportarlo sotto la tribuna; nel che faro scoprivasi 
una lapida di marmo, che percossa fece sentire un rim^ 
• (•) Memorie cmwluijichc dà Vescovi ed Arcivescovi di Dc^ 
nevenlo. ' 



-.108-,. 

bombo onnunzialore dì un solloposlo vuoto: — Rimos?^ 
quella pietra, 8i riovcunero <}uivi collocali molli sacri 
rcliquiarii,c sopra uno di essi Ic^^^evasi = Corpus San- 
cii Januarii Eimcopi Beneventani etJlartyris. — Gran- 
de letizia produsse in tulli, e specialmcnlc air efrregio 
Cardinale Taver rinvoDuto il corpo del nostro Santo, e 
la nuova del fausto avvenimento giunse tosto in IVapoli; 
i cui abitanli mossi da indicibile gioia, espressero vivo 
desiderio di riacquistare quelle sante reliquie. <nr (>m«ìi 
Moriva poco stante in Roma il Cardinal d Aragona, c 
quella prematura morte faceva si che insoddisralto riuìa- 
ncssc il pio desiderio dei Napoletani. Se non che, otte- 
nuta dal Cardinale Oliviero Carafa, siccome dicemmo, la 
Commenda di Monlevergine , si mostrò anche E^jli pre- 
muroso di continuare T opera; tanto più che a ciò farà 
spronavalo Ferdinando I , con lettera del 2ii {gennaio 
1490. Ma dovevasi ottenere dal Pontefice Alessandro VI 
venia di restituire quelle sante ossa alla IVapoletana Chie« 
sa; ed i politici sconvolgimenti allora sopra «.nuoti , ri^ 
tardarono la bramata traslazione : solo al declinare del 
1406, dallo slesso Pontefice il Cardinale Oliviero olf 
Icnne il sospirato Breve diretto all'Arcivescovo Alessan- 
dro; e quesli, senza porre tempo in mezzo, scfju^to d» 
molli del Clero, col fratello Ettore Carafa Conte di Ruvo,- 
con Giacomo Arduino Vescovo di Liparf,8uo Vicario Gè-* 
nerale,c con Alfonso Carafa Conte di Manina dcpulato- 
dall'Abate Commendatario ad intervenire , mosse alla» 
volta di Montevergine. , 

.. Ma quei monaci di ciò prevenuti, non volendo irb 
terun modo assentire che di là fosse tolto il Corpo del! 
Santo, chiuse le porle del monastero e della Chiesa , 
fra quelle mura si fortificarono ; e frattanto dieron on 
pera a nascondere quelle sante reliquie in una profon* 
da fossa scavala nelle ore notturne in una attigua seU 
¥a, avvalendosi dell'opera di uu fr. iVunccsco da s. Sc- 
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• iMhInNnI ■tM^WMfloMwAffereogliano^da colàr 
8piAMlWltlO' itili Vèdiftfioo d'Ara<,'onu , per metterlo 
a^^inw delNooìMoi*^Qiiel Sovrano spediva tosto trtr 
fTOM^fh-appello él'8oldit},eoirfiicartcodi vincere ia rc-^ 
siilenBa di que' religiosi ; ma tornava in qoel mentre nel 
Oevobio il Priore di e^so fr. Bernardino da !Vapoli,il quale. 
Tatto in leso di quanto in sua assenza da' suoi correligio- 
si operato si era , li riprese arremenle, e dispose si ri- 
ineUesscro neir antico silo le sacre ossa; facendo in 
pari tempo invitare T Arcivescovo Alessandro ad acce- 
dere nuovamente al monastero per eseguire gli ordini 
del Poiilelice. — 11 venerando Pastore è già sulPalpe- 
àlre montagna; le porte del cenobio gli son dischiuse , 
onorevolmrntc vi è ricevuto , e gli sì consegna il santo 
Corpo. — IMinn però di riceverselo, avvedutamente^ 
volle vile si ceklirasse il divino sacrifizio, e dopo la 
eo!) s ii razione invitò que' monaci tutti a giurare sul di* 
fims^^iiiH) Sacramento di esser quello in realtà' il Gòrpor 
dì s. GeiiiLiro Martire c Vescovo di Bcnevér/fo', thè pei* 
noUft tempo era rimasto celalo nella loro Badia. -^Df 
mò -non contento, folle atcora lar tetìiittfe^'iiàfìifa" 
■mie 4|ueHe f eiimtc ossa ondeasiieiiram/'éBeiioir 
fi si fossero intruse di direrso laÉto.— Dòpo'd^; 
sitoar fece il Miro Corpo io dtt^arca cofertà e foderali 
di velini ) ( remisi, ebe fa posta id snlTarìeioDé fiA dé* 
airiero alie E^li cavalcava, e cod od faccia di^sela'lt^ 
gatasekr al collo , Miae eoi leffeite medésimo verso 
la Capitata. ^jftlMitt a bteve diaUnutf dli questa- cilik i 
amairtò BgK da esvaUo , «è a fim acalzi , plodo*'df 
■millii e di devodooe, al ffm a Irasfforfdre étin6''pròi 
prift braccia Tarea ai«> alla Cattcdralé, ove la deposo' 
aatto l'oliare nM8«mo.-^lQ:lal guisa ia Clilesa di Napott 
nel memoraodo gioroo 13 gennaio liOI riacquistò il 
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Corporei siio Santo Tutelare; èd il nome 'MI* Arci te* 
MOVO Alessandro Garafa ottenne niM gtdfkMa'pligloii mlf 
Pàti Mìa Chiesa medesima (1). ' ' ' • « 

Il Cardinale OlÌTieroCarafa dipoi fece eotlocare 
1« sacfo reliquie, di* erano néfl' altare tttogt^ore , neHir 
Cappèlla tfel Sùncùrpù^ Hi cui ferretto parola naWàip^ 
licndfee AelTa presente ofiera. ' * 

Narrano le Cronache del tempo, che appena giunfo^it 
Corpo del Santo Ili NapoK^la peste ebe atton iafteriva/ 
andò sensìbilmente scemenda. 
' VArelvescoTO Alessandro rialaurft l^aMOiia(iielÌB€al<^ 
ffedrale, come ^ rHeta dalla seguente- epigrafe^ > • 

ai31TI M SANCTAl, SPOiNIMEVa HONOREX IkEO £1 UIMM UBK- 
BATIONO. 

ia£IA^DER CABBAFA AaGlU£PiSCOPY& KUPOJJIANIS Uat 

(1) Nel Coro dei! a Chiesa di Monlcvcrgine in Napoli, apparte- 
nenlc ora ai Cliioici Begolan Minori, csislOBO due pregevohssH 
ni grandi quadri ad olio, dipinti da Ferrante Amendola , ruppre-* 
lenlanii rune questa traslanone , e l'altro Caterina di VaTo^s» 
ohe trasporta i» Monlevergine l'Immagino della Vergine Cosiaa- 
finopolitana. Nel primo Ycde.si in fondo il Santuario di Montever-* 
gtnc, e in avanti Alessandro Cnrafa a capo scovcrto su di \uì 
ìianGO cavallo , che porta suH'arciono un* arca coverta di vcllu- 
tdcreniisi, raccliiiidentc il Goj podi s. Gennaro. Egli è preceduto 

Canonici, i quali in mezzo ad una calca di popolo sciol^ona 
lodi di ringranamenlo airAltisrimo la mie mim attesgiau. 

L'altro dipinto offre ia fondo il Stntaario di Montmrgiae, e 
iidta Tia r Imperatrice Caterina che cavalca un bianco cavalb 
riccamente bardato, portando sulle gambe l'immagine drlla Ver- 
gine, preceduta da fastoso corte;^{^io e da un nano. La scl^uc un 
cavallo anche bardalo , l'orse di rispetto , s^nidalo da un Moro 
piedi; poscia damigelle e soldati. Alia sua diiila 6 un bellissim* 
giovane a cavallo , (facilmente suo marito Filippo d'Angiò) : per 
la montagna vedasi una folla di popolo variamente atteggiato, ^ • 

V. ZIgarolli cìt. Viaggio Storico AHìHÌ^o 9l liet^ àanfiiàrto 
di Monkvtrgm ae.» pag. 45, e '88i 
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.NorV io-Boma 31 \ufi\ìo 1 503 1 te miiiio«tfit 
merlali ruroo^ |icU>lUibce del Iràsporlale in Na- 
poli, ed ebbero sepoltura nel £«9<;^orpo della Callcdraicl 

I><H)ol«jH||iKe^ Alessandro, cofncclxèilGsrdiriateOfi- 
f^ilo aveva» .soUo aaodixiaoe dt regresso, la resi- 
ffMsioaa M ìsapolilaao.Arcifeacavajìo ii favore. i\ ^pa 
fratello, ne ripigliò E|;lì ranùqiaisfcazipjie nello slesaa 
aiao<130S9ac,pie»|a di ita praeoralore^calCassenso dei 
tooMaa^Atessandra VI; perla qualaosa inUlolavasinao- 
▼anóDle Ardreseovo di Napoli ;.afDmioislras{ooé^ti^a'r{- 
teail^paC'.ppeoAui drna anno, avendola poscia rìnunud- 
laa favqr^.di ùaateo.soo Dipolo diDlfa sicsaa famiglia? 

XLI. GIO. BEBNABDmO CABAFA — Asso iSOS. 

* * • * . 

La pietb,1a dotlrina,la munificenza, vitluj)er le quali 
ris^lendelte 11 Cardinale Oliviero Carafa, vennero in qual- 
, ciìe guisa oscurale por aver Kj^li riunito nella sua per* 
* sona più Vescovadi e Badie, e per avere troppo Icnei^- 
neaite favorito resaldrerone del nipotlsmo.Bernardinò Ga- 
ralii fuono appunto di questi suoi nipoti. Egli era quar- 
togenito fìgliuolo di Alberico Duca di Ariano e di Gio- 
vannelln de' Molisi Conlcssa di Marigliano, dalla cui casa 
prese il nome una provincia intera do! Reame, che no^ 
masi puranco Contado di Molise. Suo zìo gli aveva fu!t(i 
ottenere le primarie Prelature, e all' esordire dd I50S 
deslinavalo a sosliuiirlo,a condizione di regresso in ca- 
so di morte, o per altra cvenlualilà (il che a que' tempi, 
come per lo innanzi abbiam notato, pcrmottevasi di fa- 
re), nella Cattedra Arcivescovile di Napoli. Bernardino, 
quindi, mercè il valevole nppo;rgio, e la prcdilen'onc 
dello zio, si ebbe in Napoli il Priorato di S. Giovanni a 
mare de^Cavalieri Gerosolimitani, la Chiesa vescovile di 
Chicli nel 1501» ed il Palriurcalo di Alessandria nel di- 
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staine dd fS^S^aCiulio II: ed iafiae^an<5Tic medianle 
•ilaforì dello no rArcifescovado di !Vn|>oli. 1^ l'amoroso 
congiunto gU tvffdibo pure ftUo conseguire il Cnppillo 
€urcUnaluio, avvalendosi della efficace mediazione del 
Be di Franda Lodovico XII presso il nominalo Pontcii l e, 
•«-da immaiun morie nel maglio del i505 non fosse 
«Me colpito U giovane Aceiveacovo. Ebbe GoaUii sepol- 
'leraiat. Domenico maggiore, nella Cappella .geitiliaia 
4Mti aot illnalre famiglio dedicata a a» Stefano , e ani 
eao ammeree aepelere leggeal la a^guonle iaenaieee.: 

OSSIIiVS . ET . MEIOMAE . BERNAUDWI . CinUfAI 
EPKfiOPl . ET . CtiiUIiS . THEATIM . PATRIARCHAE . àìSXàSnSk 

POSITVM 

UlKaOIilMVS . CABBAFA . FRATM . UX^nil , L\ AI . LAOITMIS * FECIt 

TIXIT . AN. XXXIV. - 
MORTE . JVDICANTE . SATIS . CVil . VIXISSE . DIV. 
(Xl • KilUi • AD . YUAM.VEL.PRVDENTUE . VEL.UTEBABYM . LAVDEM . 

ADOr . VLTKRITS . POSSET 
CONTRA . GRAVI TER . COXQTEREN'Tf: . FOriT\:NA 
WfUV. . 8IBI . FACVI.TATEll . AMPLISSIMI . HONOHIS 
OVEH . lAM . APPARVERAT . ILl.l . DI.FEia.NDVM 

mo • FVNcm • m . akko * salyxis . curisiianae . kd?« 

Xm. VINCENZO CABDINALE CARATA— Amo 1 iiO:>. 

Lo atèsflo Cardinale OUviero, dopo la morte delKAr* 
mescovo Bernardino, prese nuovamente possesso, aie- 

coiuc già accennammo, del seggio arcìvcsroviie di Na- 
|iolì a causa del pallulto regresso; ma poscia, anclic 
lina volta si fece a cederlo, ottenutone assenso da Papa 
Giulio li , a Vincenzo Garafa altro suo nipote , cugino 
del defunto, e Oglio secondogenito di Fabrizio Signore 
della Torre del Greco, di s. l>amo e Valenzano, Gop- 
fkte di Ferdioando 1 d'Aragona, e di Aurelio Tolomei. 
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Quello YHieeiiio , da Canonie» diaooiM ^elli 4HMÌ 
4i<Jiippili% cui. Aètit il 8. OlofiiuA hi Lmiì»v «TI^mm* 
fg^iittlo M> Ito $ «era «Mi#,' nel eeitemb^ àét4Wt; - 
ftdnilMMo f eiMfo 41 Mmiiii ; tm ^«eefe moto IMt^ 
fmmé 8l 'Goneile f eMnle Laterineee Bél454 1 ; it 
fiale pmedeue dapprima GmIio o poi'LtNHi^Xv eù^' 
die. «no dofli Aesiftienfi «I legMe pMlilleio, vi MWal^^ 
iiie'Uta ine, nel iMli- * 

-Depo undici anni dalla 8ua promozione, rocatost in 
ìSni)oH,(cin fii pfopriaiiienle nel 12 ^ennajo 1518), vi fu 
accolto con !c più vive acclamazioni. 3Ia breve in In sua 
dimora iu ({ucsta città, poiché essendo tornato in Komn, 
ove nel 1521 rimase vacante in (-iiiu dra Apostoirca per 
Tavvenula morie di Leone X» fu dal Sacro Collegio desti- 
nato a Governatore di quella Metropoli. Poscia dal Pon- 
tefice Clemente VII, nel novembre del 1521, fu crealo 
Cardinale prple del titolo di s.Ptidcn^innn,com(! pure nel 
2 settembre 1:)28, Amministratore della vescovile Chie- 
sa di Ànglona per la morte di Gio. Antonio de Scotiis na- 
polelaso; e nel 1534 di quella di Aaagni , elle poi la- 
sciò nell'anno 1541. Il PonCeflce medesimo eambiava 
il di Lui titolo di s. Pudensìaaa in quello dì s. Priaca, 
permettendogli , nel 24 gennaro 1530 , di sceglierai « 
Coadiulore deir Arcivescovado diNa|ioli, con la fobico 
oaccessione, il nipote Francesco Carafa. Nell'agoaio 
poi del 1S39 laacii il tìtolo di Gordioale prete di^Jlo- 
ria In Trastevere , col qoale Borroflalo avea T^llro A 
8.Prisco,ottando ilTescovado dt Pakslriaa«ta aegoilOi^ 
allorquando il Pontefice Paolo III recessi in Yicensa* 
deputato venne Legato a Mere in Roma, con. esteai 
poteri. Inoltre gli conferiva la Chiesa di Acerra cheLgOt 
vernò per auni due. 

. In mezzo a così falli importantissimi ed. onorcvolis" 
simi incarichi, mosirandosi sempre prudente, solwte, 
indefesso, ed esemplare, ((uesto dislinto EcclesiasliCO 
non dìmcDiicò mai la sua Chiesa. 

15 
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Fra lo mollo co?c elio \)vr essa foco. fìoMiiafn menzia- 
nare clic otteneva dal ^tiniiiientnvato Papa i*aoto 111, ni 1 
marzo lo'H, clic i Canonici della sua itietropolitana po- 
tessero far uso del rocciKUo, ed indossare la coppa di 
colore rosaceo, a simiglianza dr qaelli deiia Basilica Va* 
tirnna; faceva fondere nel l.'MO la seconda campana 
della Cattedrale ia onoro di Dio e per la sahetaa della 
patria ; ed olire a ciò, faceva lavorare in essa Cattedra- 
le» le due foni! dell' acf|ua benedetta, come rilevasi dal 
suo stemma situato sotto l'orlo dello concile» colie let- 
tere tniaìalt V. €• A. 

Al tempi di questo Cardinale, Clemeote VII, neiraa- 
no 1525, concedeva ai fedeli il Giubileo. 

La Chiesa di s. Eufebio, ossia s. Efiremo Vecchio, che 
sino all'anno 1530 fu in dominio del Corpo della città 
di Napoli, venne dal Cardinale Yincorzo concedula a 
fra Lodovico Fossom!)rone cappuccini), il quale vicino a 
quella (lliiesa, con lo. limosine dei Napolftani ffmdò il 
convento, o per meglio diro, un nspro donnilniii^ ; il 
qnnlc per le nuove ril)l)ri<'lu^ a^rfiiunlevi è addivenuto 
ollrcrnoilo parando: ò un imIiIìzIo a due piani, od nlTri' una 
buona lihrcria od roro di Ic^jno ili ntiCcK (jui notia- 
mo che in o«^n foiivonlo si sono tenuti Ire Capitoli ge- 
nerali — il primo iì?i ^ioLino 1541 , il secondo agli 8 
giugno 1549, il terzo ai 21 majjgio 1558. Quel conven- 
to si denominò s. I^lfrcmo Vecchio per distinguerlo da 
quello di s. Efremo IVuovo nella strada della Salute, fon* 
dato sotto il titolo della Concezione, noU'anno 1570» 
ai tempi del Padre Generale Mario del Mercato Saracino, 
e del Provinciale p. Urbano da GilTuni, in una casa < on 
adiacente villa donala daCianfrancescodi Sangro, Prin- 
cipe di s. Severo, con le largite olTertedì Fabrizia Carata 
moglie di Fabrtsio Brancaccio, ambi di famiglie princìr 
pesche* Si volle ediOcare un locale capace a conleneire 
circa trecento frati, ed è il piìt bel convento deirOrdi- 
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Aé; essa racchiude una famosa iilirerìa,C() una lorcriue* 
ria cbe pvaseola tre piani da servire per gl inferinl ùì lut* 
lalattoaastica proviocìa — La Uiiesa ailiaceole a della 
libreria è oiodesta come bell^ , ed è soccorsale della 
parrocchia ATVOcala; ansi manlenula con una mondezza 
tntia propria delb seraBca famiglia clie la serve. Nè vo* 
pliamo tenerci dal ricordare come in essa Gliiesa sono 
drposilate lo ceneri del chiarissimu filosolo Genovesi, 
olirò di lanli altri insinui persona^'gi, a pieaoiadere dai 
seni di Dio moi li in conecllo di sanlità. 

O'ioslo oiiiioo Arcivoscovo. ;i premura del Viceré l'ie- 
Iro i oledo, Iraslerì uoila Cluiisa di s. Paolo i Padri Toa- 
Uni venuti da Venezia in Napoli , i quali dopo di essere 
stati in altri luoghi della ciuà, ne presero possesso ai i9 
maggio i.*)38 : e cosi Ja parrocchia fu altrove trasporta- 
la* — La fabbrica deiralluale Chiesa a tre navi, cb'è 
ima delle principali che adornano la citli^.fu intrapre* 
sa dai Napoletaoi nel 1^00 con immensa spesa, e fu 
arcbitellata dal p. Francesco Grimaldi del medesimo 
Istitolo^ la questa Chiesa riposano i corpi di s. Caeta- 
Bo, di 8. Andrea Avellino e del beato Paolo d'Arezzo. 

Egli il Porporato Patrizio, lodalo da tulli i letterati di 
quel tempo per le sue ;;n)iidi \irtii e p<T la sua genero- 
sità di aiiiuKi , \rmilt) in lAiìpoli nel i")M. vi moriva il 
dì 28 sellenibre di (|ueii anaomedcsiuiu^ ti suo cadavere 
ebbe sepoltura nel Duomo. 

Non va qui trasandato di ncccnnare la fondazione di 
uno ira i moltiplici uuiauilarìi blabilimeoti clic più ono- 
rano la città di Niipoli. 

Itognando Carlo V, e governando la Chiesa di Napoli il 
Cardinale Vincenzo Carafa, una benefica c pia matrona, a 
nome Maria Longo,oriunda da spagnola famiglia della Ca« 
lalogoayma nata inNapoli e collocala io matrimonio con 
èiovanni Longo suo connazionale e parente, allora Pre- 
ndeole del Sacro Regio Consiglio , ebbe il okagnauimo 
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liemiéM^di fondale m grandioso Ospedcde, a aonu-n 
glianza di quello di s. Giaeoai6 di Aiata naiateBia uà 
BiHBtt|-in coi acoagliere si ^lessero e curare eon ngn» 
Moiem di aatiatania i pavarl iafiami;. £d óHeantaoii 
UoéMa con Bolla delPontelea LeoneX^ deli aona ISl*;» 
0 Viceré Baimoodo Gardena coUoca? a^acmÀf, la gri^ 
ma pietra. Quindi a queste insigne > donna è dovutela 
iondiizione deU' Ospedale degl lucurabili, dello di s.lé4 
ria del Popolo, che dolò di beai c di reiìiliU' propor^io- 
Bale iilla grandiosilà dei locale e dello scojìo pel quale in 
eretto. In esso la generosissima uuilroda dii'de ospiial(i 
accojTÌienza ai pp. teatini e cappuccini veiiuli allora 
per la prima voìtji in Napoli, lar-.'-ainoiìtc sovrenr mloU 
per lo stabilimento delle loro caso^ e gof la co6U?>Mtong 
della Chiesa di s. Paolo Magfiore. 
• Fece poscia ediQcare accanto al detto Ospedale am 
aonaalero eie intitolò a. Maria di Oerusaiemme, aet# 
lo le regole di a* Chiara, oltenotone li corrìapendente 
Breve dal Fonlelee Paolo IH nel ISSA ; mdaaHero col 
posterìonnenle ai è dato il nome delle frenMn Gap^ 
fHocNieile* Dopo ciò , Maria Longo raasagnata la cent 
ééW Ospedale in parola alla Boctiessa di Termoli Mar»' 
Aycrbo, ritiravcisi nel moiiaslero suddetto, ove santa-* 
mente finì di vivere, lasciando di sè gratissima ed impc« 
ritora memoria ai .Napoletani: i quali, oltre ai tanti al- 
tri attestali di riconoscenza, eressero a questa piatone- 
datrice , ncIT Ospedale medesimo , nel 1824, un vagO' 
monumento marmoreo, oode esprimere ad un tesspo il 
grande heneUciOie la condegna gretitndioe* 

I Xm. FB&NCESCO l GARAFA Aimo ISii r 

Chmenle Vll.nei dì 24 Gennaio ISSO^MMmaveFiiaii* 
ceBeo€arafa,allora Canonico diacene del titolo dia. GiOf» 
mini maggiore, Coadiutore del Cardinale Atcivcaene». 
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stto 210, colli folara socce^Bìono, come acceonammo. B 
di fatto, morto lo sio, ebbe (U lìnilivomenle il Sei^gio ar* 
civescovile di Napoli. Er;i K^^li secondogenito figliuolo 
di Anlonio, terzo Conte di Ruvo, della Torre del Grece 
e dei Casali di liesina^ Portùù, Gromaiìo eMarigliaaella^ 
• di CriseaUMM d'Aqumo. 

RecatOiHo residenza nel mese di aprile dell* anno 
1542, volle immediatamente aprire la vìsita éeirArcbi- 
éleeeai|Cfce £gU trovandosi ancora in ReiM ateva fette 
annunziare per mezze del ave Vicarie generale Leeoar* 
de de Naipdbis. IH qeesla saota ? iaiti eaiateDo i soli M 
riageardantl la Chiesa nwlriee, «li Eddemedarli.e le Par* 
reccbte della città. Ignonai affeitto aé la medeslna fi 
y te ae g oUa per gU altri hiogbi della città e deirArchir 
dieeeai; né moDamenle alane il ba che ricordi fatti 
mtag^eal alla ava Chiesa, avendo questo Arcivescovo 
dimorate quasi sempre in Roma, ove cessò di vivere al 
ao di luglio del 1544. 

A tempo di questo Arcivescovo, s. Gaetano Tiene sco- 
prì le luterane bestemmie che si predicavano nella Cat- 
tedrale sulle indulgenze e sul purgatorio da fra Ueroar- 
dìno Ocbino da Siena, Vicario 'generale dei pp. cappuc- 
cini — Energicamente si studiò il Santo in persuadere 
i Napoletani a scansare il pericolo di quelle ereliclie 
dottrine ; e non couteoto di ciò , per mmo del Cardi- 
nal Pietro Carafa , ottenne dal l'on[< lìce Paolo 111 di 
chiamare io Roma il frate coi due aposlali Vermiglio 
e Valdez, ove morì di dispiacerei ia peosaade ai disort 
dioi cayaati alla città di iKapoii« 

XLIT.RANIEBO CABDINAIE FABNESE-^Amid 1944. 

«Quesfo lltestre rampolb della dialiotaflimfgllaf anie* 
se,nacqae in Roma nell'Anne 4 S30, e fb tenete ingraiH 

dissima stima presso i suoi contemporaoci per la sua 



Digitized by Google 



|[iiiideifiietà,perla siisìiìoii eomiiDodol(rina,cper rfìflì*. ^ 
Ciceprotczione ila Luì nci (n daln ai doiù. Fin ì'dì (eneri 
mai ai«ì ebbe il i itolo di Priore (ipir insidine Ordine 
Qerosolimilatio nella Ciopunenda 4i Yi^iifzta; od iu so 
fttitoJa Comineftda.di iktlogoar con qualche aUro be^- 
Beficio,iioa elle rainminiAtraaioiie-dfilaCliieaa di Giaeii' 
nella Sp;i{:fna. Poscia tt Ponlefiaf; P^olo Ul wo zio,nel 13 
agosto 4544 nominollo Amministraloro del^ Chiosa di 
Napoli, il benoplacilo della Sede Apostolico ; e decorso 
breve tempo, quando j:iov;jnetlo ancora, nigginnta appe- 
na Tela di anni quaUordìri, altendovn a^li sludii nella U« 
Diversità di Padova, Ar('ivescovo tiiiilare divenne della 
flliiisn rDedoi^ima.l^erù. in vj^tM di lì i sua {jioviinile clà, 
oninclu' la (.Illesa fisse cofivi'iiiciiliMncnIe eiirjila. Fahio 
Arcclla Vescovo di Uisitrnano ebbe I incarico di pren derno 
possoaao a nomo dello Elettole di rappresentarlo coma 
Ticario generale della diocesi. La presa di possesso 
ebbe luo^o agli otto di settembre d«llo stesso anno , c 
f Arcella dislmpegnò 1* affidatogli incarico 6no ai primi 
giorni di novembre, essendogli stalo sostituilo^con Bre* 
Te degli 8 di dello mese, Caleasso Florimontl , Vescovo 
di Aquino, dando cosi a$rio a Raniero di compiere il cor* 
so de* suoi sludi pria di recarsi in residenza. Intanle 
con la data del il sellembro I.SV'i.b) slesso Pontclice 
7Ìo ereavalo Cardin.ile diaci^hu tlì s. Luciii in Selci ; dia- 
cotiia |ì(i>cia cuniuHilnla in (furila di s. Angelu: e siicccs- 
sivanìcnte Le^^ato Aposfoli' o nouiininalo nella priHÌacia 
di Piceno e di Annona; indi nel I.SVr» lo ele«se Peniten- 
ziere ma'i'ziore, Palriarca litolare di Coslanlinopoli, Pro- 
tettore deir Ordine camaldolese; e finalmenle nelFan- 
BO 1549 traslaiato veniva alPArcivescovado di Ravenna; 
per la qual cosa ebbe a rassegnare quello di Napoli. 

£ quì,per.coiiiptero breiemeale questi cenni biogra- 
Sai deir illustre Porporato di cui leniam parola, aggiuor 
gUrnio cbo il pQQlisfioe.Gtidio JII suisoessofe di Paolo lU» 
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follo anch' £gK afcrescerftli onorì§«eaieyliifiaad«|oM 
1551 io qirfttilà df 9im> Lc*^to io Viterbo* £bbe «oclMila 
éì^ntìh di Arciprete di 8. Giovanni in Laterano , «lin 
qaafo Ohi«sa donò tatti rIS ar|;enli d^lla tua domealica 
Cappella ; e fiò lY lo trasferì nel 4563 dulia Gbieaa di 
Buveona in quella di Bologna, che tenne per noli f 5«ie« 
81 ; e nei fobbraro del iSèS alla suburbicaria dì Sabina. 

Questo Principe di santa Chiesa , cui fìii dalla priifia* 
vcru della vita furon tante dislinzioni accordale in gui- 
derdone delle sue vaste cojjnizioui , didl.i ijileiiritii de' 
suoi costumi , e delle sue crisi;. iiif \itiii. u ni liviiidd 
Ancora ra^jj/iunto i (jii;trimla ;iuiii, morì lu ruf iiiM il dì 
28 ollobre deiraiuio loti?), pi.i/ito da tulli i buoni. Era 
C'elidi caralltTC dolce, miio>uel(», pietoso, dilif»enle 
neir a(leirjp'^'i''"^'> de'suoi doveri — Il Ciacconio cliiii» 
mollo sjili'iidore dell nposlolico Senato e lume cliiaris- 
sijnod'llalia — il l'oiUelicc Pio iV eiicoiniullo in'«i;,ni8 
per \irlìi ed erudizione, e lo disse nalo j>er {^oveniara 
c rc^,'gere popoli — s, Carlo Borromeo lo elo^jiò per 
la sua dottrina e pietà, il suo corpo giace nell' isola 
Bisentina, entro la Chiesa dei ss. Jacopo e Crisoslomo 
dei Fratelli minori , rondafa dalia cas» Farnese. 

In quunto al bene da Lui arre* alo alla napoletana 
€bie9a, ed alle memorie iu essa lasciale, dlrouio sol- 
tanto che a sue spese vi fece costruire il (>rande orga*> 
no soprapposlo al perj^anio ; opera di fra Oiuslino da 
Panna f rell$,MOso francescano « facendovi apporre nelle 
portiere due favole dipinte dal Vasari, cbe ora trovansi 
collocate ^Ue porle piccole della alessa , esprimenti 
fi Presepe di nostro Si^inore Gesù Cristo , i primi sette 
santi lilolari di Napoli, Paolo IH, lo stesso ^Movane Ai>f 
civcscovo Raniero, ed altri persona^rf^j dì fami^dia. 

Lo sleiiiiuci di <|uesto Porporato presenta in ciiin;to di 
oro sei }»ij,di rossi, di cui il primo e Tulliiho stanno iso- 
lali , c ulli'i quattro formano due cuyym ucl mezzo* 
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J, XLY, GIO. PIETRO GAUDime GABAF^ y 

Amo, 1549. . . . 

Cirriera anche più luminosa percorse questo quarnn- 
lacìnqucsiino Arcivescovo di Napoli, poiché {giunse, co- 
me diremo, ad assidersi sul Ponlilìcio Romano Soglio. 

Fra gli scrittori queslionavasi sul luo'jo oveEi;li nac- 
que, sostenendo alcuni che avesse avuto nascimento nel 
Castello di s. Any[elo a Scala, noi Principato Ulteriore, 
fendo della sua illustre famìglia; nel monirc sosteneva- 
no altri che fosse nato nel Castello diCapriglia, pur feu- 
do di sua casa. Tolta però è ora ogni dubbiezza per uù 
documento esistente nell'archivio di Loreto diMonlever- 
giue, dal quale chiaramente si rileva di avere V illustrè 
nomo respirato le prime aure di vita ins. Angelo a Sca- 
la, nel di 28 giugno l416,o nel 1400 secondo il CM* 
conio. Dal citalo docamento si raccoglie che la madre 
meodo di Lai incinta, ricossi nel Santuario di Non- 
teverslne per consacrare 11 nascitnro Aglio aìla Hadr^ 
di Dio, e uo tal Giodaco monaco verginiano, ciiii tro- 
Tasi ascritto tra i Béati, l' ammoniva di camminar eoa 
caotela'fra (|netle balze , poicfiè portava nel ano seno 
on'Ponteflce (4).Suoi genitori fnrono Giannantonio Ca- 
rata patrizio napoletano del seggio di Nilo Conte <|i 
■òntoricì , seeondogeniio di biomede primo Conte di 
Maddalorìt e di Cerreto, e di Vittoria Camponesca, aqui- 
lana, figlia di Pietro Lallo discendente dagl' Imperatori 
di Germania, matrona di santissima vita. 

Fin dai suoi primi anni fece Egli bene sperare di se,, 
e di buon'ora mostrossi erudito si nelle scienze c si nella, 
letleralura Ialina, greca ed ebraic^, dandole applaudito. 

(1) V. Clio. Zigarolll , nolla citala opora, che ha. per titola 
Vkanio Storico ArlÌMlico a MonlevergiM ec. pag. 330. in mUf 
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ia^gio atlojniQiDéo diCattooIooPrimiccrio dalitOMM 
■etropolllnM di Ntpolì i dii era slato promoM iMl 
f 500« recosii nella dXlk regina del Caltolteisino, of» 
affettnoaamente fa aeeolto dd eoo parente Cardinale 0« 
lifiero Carafa. Questi racco mandoUo al Sovrano Ponle- 
lìce Alessandro VI, il quale bentosto gli conferi vari be- 
licfìciftnrquali quello di Ganouico re llore della Chiesa 
di s. Maria Antesecula, e nomiaollo suo Cameriere se» 
ereto. Giulio II nel 1503 permise che il di ito Cardi- 
nale rassegnasse la Chiesa vescovile di Chieli, che 
poi riebbe per regresso. Dallo stesso Poolelice fu po« 
scia invialo come Nunzio Apostolico a prestare omag* 
pio da suo parte al Re di Spa<^na Ferdinimdo V il Cat- 
Idliro, che crasi reculo in questa nostra dominante, il 
quale lo accolse con molta difttinuoneie io ascmse.al* 
suo Reale Consiglio. 

Portatosi nel seguente anno in quella sua fescovib 
residenia , la chiesastica disciplina tosto riordiaosd^. 
ìnercè il suo lominosò esèmpio, e le indefesse me pa- 
storali sollecitudini. 

Ternato in Rema per assistere al Goncilfo V Latera- 
nese , fa in somma grasia presso Leone X| il ^oale lo 
spedi Ndttsio Aposiolioo nella gran BreMagoat Ofo ri- 
mase per beo tre anni, e poi nel 1515, cella atesat. 
missione reeafasi nella Spagna presso Ferdinando V«. 
Posteriormente Cario V Imperatore di Germania e 
della slessa Spa^^a lo dicmarara ano Regio Coiisiglte* 
re e Cappellano Maprgiore. la segoito,a1Iorchè Egli ieee. 
ritorno in Roma, il Pontofico Adriano V Io ascrisse alla 
Congregazione della Disciplina, acciò co' suoi alti lu- 
mi , e col conosciuto suo zelo si adoperasse ad argi- 
nare la grande piena della Calviniana cZuiDgliaoa ere* 
sia , che danni non lievi arrecava alla Religione Cat- 
lotica nell'Aienjaiìiìa , nella Svizzera ed in altre con» 
trade dei seUentrione. Clemente Vii fu poi dm lo tra- 
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f^ìcn oll'ArciTescovado di Brìndisi, ed in quella Chiesa 
Epii co s f ruir fece la nuovii iribuna di sceUi marmi, che 
poi nui febbraio dol riiiìnsc (ìislrulla. 

Mìì nel mese di ago^Ki dri 1 i , mosso da spirilo di 
panlilà volle Egli rassefinure le due Chiese di Chicli e di 
Brindisi, come pure ogni suo ecclesiaslico beneiìcio, e 
financo i beni patrimoniali a piè dello stesso Pootedce , 
e si ritirò nel Monte Pincio» per menarvi vita peotteole 
ed austera: ma fu coslreUo a muovere da Roma per mo- 
tivo del saccheggio del ìù'XÌ. Recatosi in Venezia, quifi 
8Ì unì a s. Gaetano Tiene e agli altri Tondalori deirOrdi« 
ne de' Chierici regolari ; e con decìsa folonlà voile so« 
leohemeiile nella basilica. Vaticana professare I voti clan- 
8trah\di unita ad esso s. Gaetano, ed altri plì sacerdoti. 
Fu questa Torigioe della Congregazione de* Chierici Re^ 
golari, i quali dappoi , dal titolo appunto del soo prioM 
Yèscovado detti furono Ghietioi o Teatini, Congregaiione 
approf ala da Clemente VII. 

Intanto Paolo 111, ben valutando il merito insigne del 
Carata, volle rilenerlo nella ponlificia Coi Il- , e nel 22 
diceuibre 1536 crcollo Caitliuale prete di s. Clemcnlc, 
0 come altri vogliono di s. Sislo, o di s. Pancrazio, od 
amministratore della Chiesa vescovile di Acerra ; poi 
nel i,MUirno,o nelsellembrc del 1531 gli conferì il titolo 
anche di quella di Chicli pia elevata ad Arcivescovado, 
dandogli il pallio arcivescovile nel palazzo di s. 31arco, 
e cangiòjjli il titolo cardinalizio che aveva nell'altro di 
s. Maria in Transleveti .In seguii lo, nell'ottobre del 1")43, 
gli a?sej:nò i! vescovado di Albano, dal quale venne po- 
scia trasferito a quello di Sabina. Nò di ciò contento, nel 
Concistoro dei 9 novembre 1549, lo elesse Arcivescovo 
di Napoli;ma perle dissidense esistenti fra la Santa Se- 
de ed il governo spagnoolo^ non potè immediatamente 
lirenderne possesso , e ne rimase assente sino a che il 
Pontefice Giulio 1U| suecessore di Paolo 111» cooperossi t 
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preftfO la Maeslà Cesarea ili r.irlo V, in favore dd nu^ 
EIcUo; e dopo varie IralUilive potè prender possesso 
del napolelai» Arcivescovado nel luglio dei 1351, 
jBie«o del suo Vicario geoerale Scipione Bebihi, Veaco* 
«1» di IMuia 0 Motiola. 

Ciò nOB ostante, non si apparto Egli da Roma, c cu- 
mlando onori ad onori, ebbe.il Vescovado di Frascati 
nel febbraio del e nel novembre del i553 fu tnh 
«Islalo air^ltro di Porto e s. Bufine » e finalmente al S 
dicembre del medesime nano fu promosso al Vesce- 
«lade di Ostia e VelletrI » divenne Decano del Sacro 
CeUegto , Protettore di Germania , di Ungberfa e deijli 
Eremili di s. Girolamo,non cbePreretlo del santoOfBcio, 
del Concilio di Trento e della Congrej?ai^ionc per la rlf 
forma della pcnileuzieiia^ couìc pure Visitatore aposto- 
lico di lloma. 

> ÀI leaipo di questo Porporato, dal Pontefice Giulio ìiì 
COncedevasi il Giubileo nel l'i'iO. 

Cessava inlanlo di vivere ilSonuno l'onleficc Marcel- 
lo li, e i Cardinali (iiinoranli in Uafiia, dopo averiie ce- 
lebrali i funerali , entrnrnno nel Conclave, e con qua- , 
ranlaquatlro unanimi voli elessiTO Pucr(!>sorc di Lui» 
oel Poiililicio So;{lio, Gio: l-iclro Carafa Decano dei- 
sacro Collcf^io, ed Arcivescovo di Napoli, il quale iro- 
vavasi allora neirelà di anni seltaolascltc. La eleziooo 
ebbe luogo nel giorno dell'Ascensione di nostro Signo» 
re, il 2!) maggio Ì555. 

Grato ai beneficii ricevuli da Paolo III, volle il novello' 
. JBontelice prendere lo stesso nome, e s'intitolò Paolo lY. 

Giunto air apice dèlia cbiesasUea gerarcliia,pcr dar^ 
alla diletta patria un nuovo attestato di sua alTezion^,, 
ielle ritenere figli slesso la Chiesa di Napoli , destinan- 
dovi per suo Vicario genérale Fra Giuseppe Pavese ,di^ 
' Brescia, rdlgioso- domenicano, Vescovo dì Yìestt ; ma 
. nel ISSI gli diè pei: successole 9 come amauntelfala» 
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fi, AKoDso Carafa suo pronipote , Cardinale diacono di 
8. Nicola alle imniai^ìai , il quale conlava appena anni 
il^ a «oadiiioDe però di non poter assumere le sacrt 
fciDzioQi peatoral* prina4i giuogeie «U*.elà4i umi 21, 
sé prima di «ter oUenuto «• liiolo pmbìterab mA Sìp 
ero GoUeglow - - 

Il Gavalà iatanlo addi? invio PiDlliiliia,nMi diaMOlM 
la soaCbiisa di HapoH^àd asaa dMk mMnm f 
• 4i argaolo, fra* qoali rifulgofata aiaaw iseUd grandi 
di irOtOD fncessiere di BP||ei^ dorati» % iéiM del le» 
pie di Salomone, senza piede, e molli paramenti di da* 
masco bianco e rosso, ed allri di tela di oro alla manie*' 
ra antica. Donò pure al tesoro vecchio di s. Gennaro 
una lampada di mciallo dorato con cristalli di rocca^. 
lampada che vuoisi esser quella slessa da Lai avuta ia 
dono dalla repubblica di Venezia. Oltre a ciò fondava 
nell'Arcivescovado la Gongrefaùoe dal aa. SigraiDeBti 
nella nave destra. 

£ qui notiamo cbe la Compagnia detta de* ^ioncAs, 
fondata da a. Giacomo della Marca Nioore OssenraAti 
nel 1430, composta di cospiQui aaoerdoU aacalari e re* 
polari della città, ì quali coafortano a bea aaiiire niMii 
chi per deliui veogaiio eoodaiiaatt alla. paM capitali^ - 
ai enda, per motiva di guerre 4 ceanli di asiUera mI 
1443» fittile per «pira del Doalra Oarabi lìprfalittata nel 
I&I9, quando.BgU aia Proloaolarit aposlelioib Qaeala 
Compagnia ba il vanto di aver avali fra snoi aacritti la^ • 
lil raoiam Pontefici, un gran numero di Vescovi, Arci* 
vescovi e Cardinali, s. Gaetano Tiene, S.Francesco Ca-? 
lacciolo, 6, Alfonso de Liquori e i beati tiiovaont Mari- > 
iHinio e Paolo d'Armo. 

Pervenuto quesl'ollimo Pontefice alTelà dioUro 82 an* 
ni, dopo di aver governato lo Chiesa per anni 4, mesi 2 « . 
giorni 27, con indicibile devoEione rese l'anima a Dio il - 
18 agosto del 1^59. li popolo romano grionalau una 
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ilaloa iiil4!aiBpUogK«;£ |(iit8linu!ii(0,p«ichè iÉo^rro9^ 
ti figH nmifte propcim » fare M bène, e {^^randc fti il 
tuo tdé per te reltgioBe e pet te eeeleiiastica éiteipK^ 
Bt, éMflfiendoiihrtiè ìpì*I MNi pMeeeniNf. Stetti^' 
Mi bniiiò il Mdère deir arino » ed assMoe e aeterle 
nelle praliche delle crbtiane firiù,iieD pfvfevl le eiriaiiV 
eeaé al deeei» peelMeio.Pef la fona poi delle eoa elo- 
^uenia, e per b eM domile e perlib eello flerirere^era 
cbiafliale n Ciewùne eriétiano , ed il Crièogtomo^liiì^ 
fio.Versalissìmo nelle sacre scritture, conoscitore di sei 
ItDI^ue, ebbe in ((rande stima coloro che tali studi i ave- 
vano a cuore. Compose un volume di discorsi e di lette- 
re, e taluni comeoli sui libri di Aristotile; pubblicò cìn- 
quanlanove costitnzioni a vanta^^no della Chiesa di l>io; 
stabilì rìndice deMibri proibiti; diè fuori varii tniUali per 
la rirorma ed osservanza della quaresima , il siinbob, i 
privilegi delia Vaticana Basilica, ed altre produzioni che 
per rinccndio avvenuto nella casa Cnrafa svonturalamen- 
te andnron distrutte. Fu oulnre del proconio nei Conci- 
stori, e della professiono di fede che fanno i Vescovi nel 
prender possesso delie loro diocesi , ed obbligò ^\\ Or- 
dkiarti a risiedere nelle diocesi, ed i relìgiosi a dinf Ara- 
re nei chiostri; decretò la celebrazione della festa delle 
Celtedra di e. Pietro le Roma nel giorno gennaio. 
'Egli poHb'flel plà epieariìdo dèi treei la seireriià dei* 
costiiflM, QM eeemplare demeallca eeoeomia, coeciliea^ 
dele eeci«i ealeriot'e negeillco* e i|eele si convleoe ajl 
decere di quelle toblieie digaHi HoU felnlaiil^laeiiile 
che i eiMl pereml, ectt diecaptte della proprie eoecicA- * 
n^abaflareM del peCere« deNe befier ehma e deNe ied^' * 
Irata eli dì quel grand* Heano. 

Il cadavere di questo Somoio Pontefice, The tante 
norò fè slesso e la patria, fu seppellito nella Basiiifa Va» 
ticiiua, ma dopo sello aoui fu trasportalo ucUa Cappcila 
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(^cnUliua di s. Tommaso d'Aquino in s. Jlaria <')Ua l\ir 
nerva ; ore il PonieGce s. Pio Y, gralo alle bwMuwf 
nMmte daU* estimo, eresse «ttnlnoio murmoreo ni^r 
iMMMito ; hMoiwi «col^ureJa siesiimite ciràfiA: « 

MVIO . IV . CARRAFAE • POXlIFICf . MAXIMO . 

■ ELOOVENTIA - DOOTRl.W . 8Wr,0r;ABI •* ' 
INNOCENTIi . LIBULUJTATE . AITIMI . MAGMT\DIiN£ . HUOSflNIf 

8CELERVM . VINDICI . INrEOERRWO 
• • CATUOLICAE . FIDE! . ACERRIMO . T'RnpVGXATOW 
PIVg . V . PONTirEX , ^l^MMVS : 
GRATI • £f • Pn . ANfMl . UóAVJliKIYJL 
POS VI T 

TIXIT . ANKOS . UXXJl • MEXSES . I. DIES . XX. 

mn » isiix. xvnn. m* mt. poxt. m * jumo . v» 

XLVI. ALFONSO I CARDIIUU: GABAFA. 

Aimo 1551. 

n glorioM Arcivescovo di Napoli^ di eoi fin qoi albio» 
no taottto |Mirola,fira le altre lodffali sue aaloiii,ebliei etè- 
ra Ef^ll atesao della edoeailoiie del eoo nìpDoto Aironao^fi- 

gliuolo primo<^eiiilo di Antonio M&rehcse di ^ntebello, 

e Conte di Baiince di llriuiiDa Hollrana, nato in Napoli 
nel 1i40; e le sue amoiose cure ebbero il più felice ri- 
6iilt[irnento , posciacbò il iriovano Alfonso dolalo di oUi- 
ma indole, e di eccellenti naturali dis[iosizioni, di buoiia 
ora moslrossi fornilo di non comune erudizione. .\el leoi- 
poclie il di lui prozio rofrjreva il napoletano Arctvesco- 
irado,ebbc conferito un Cauoniralo in questa mclropoli- 
tana ('hiesa ; e quando poi si assise suir augusto soglio 

foatìGcio, nomiiioUo prima PfotoBOUirici A^oaletico» e 
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l^oi lo creò, al IS marzò 1551, ConKnale Dfacond del 
tllola di 8.<ìMfaoDÌ e Paolo, Biblìolecario della Vati» 
M, 6 dopo G^rdioalo del^ iHolo dla«l!ilcGolfr olle'/miiMiik 
finii ir HigiAì^^ non a?eiido aiwora oHrapasBala f0à di 
«SDÌ diciasaelle, lo feee amoiiniatralore della Chiesa aN 
cifeacoftte di flaiiolt ai 9 aprila 1558, a eoodiilone eli» 
Doo potaaie assere Itlolare piiiaa di giuoj^erc aj^li aoni 
▼aniisette ; lo^fe* Reg^^eait daHa Gamra Apostolica od 
-M notembre 1558, e finalmente tramuto^li la diaconia 
di 8. Niccolò in quella di s. Alarin in Domnica. 

Avvenuta inlanlo la morie di Paolo IV, la assuiUo al- 
la Galteilia Apostolica Fio IV, il quale, avendo preso di 
mira quegli abusi che resi aveMiin) bcrsaj^lio della po- 
polare critica taluni sur i pre ku essori , volle apportarvi 
riuaedio, e trovar modo clie iti prosie^^uo i parenti del 
romani Pontefici non avessero a riguardare come a loro 
dovuti i priujarii ecclesiaslici onori. Le misure a tale 
0[: ideilo prese dii quel sa^igio Punii' li ce , colpivano anzi 
tulio la illustre caso Cnrafa, la quale perciò si vide espo- 
sta alla più tremenda bufera, il nostro Alfonso di fullo^ 
oel {?iu^no del 1560, insieme al Cardinale Carlo suo zio, 
ed altri della stessa casa, furono riocbiusi in caatei s.Ao- 
Ipelo, per sospetto di ater £gli oegli ultimi giocai del 
Pontefice zio involato preziose aiippeliettili dai papali 
- oppartaméDtL li pasiente Porporato osck dal duro ca^ 
eare, dopo- di essersi irovale catuooloso quella iinpa* 
iasioni. Bbbe però ad obbligarsi^ ciò-oon ostante» a ptp 
gare sHaGaoiera Apostolica centomila sondi « di dimoi* 
lerai dalla carica <dl Reggente; e di lasctaro itomaYsea^ 
sa porre tempo In meno. • 

• Non andò gnart però (e da dò può desnmersl prò» 

▼a più solenne della di Lui innoeeasa ) rìacquistaft 

la benevolenza del PonteGce, ed aveva da Lui il tìtolo di , 
Cardinal prete dei ss. Giovanni e Paolo, non clic U pCf" 
messo di recarsi nella sua Arcbidiucesi. 
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. N#l tt»90iiibre perdò dolio slesto anoo, puoto àUom^ 
•0 alla sua Gbieat » ed accolto eoo giubilo , seou ri- 
tardo diede opera al suo sacro pastorale iniiiistero. 

Dopo uii*c8aUis8Ìma visila vida Kgli che in taluni Mt- 
naslerì non più esìatota T osservanza delle riapelUfO re» 
gole, per lo scarso oufnero delle religiose» e fi porUfi 
«medio riaoendole io altri della città* Dilatti dimise 
quello di s. Agaia cke alava sella alrada Mestoeanoooe, 
e Tallro di a. Agnello al Cerriglio ; e le mooatlte Itfo» 
DO nulle a quelle del iDOonalero d*AlbioOt otn di D. Ali 
fina ; quello della Miaerieordia a porta a* Gemiaro, e le 
religiose furooo trasportate nel monastero di s. AreaiH 
jrelo a Baiano ; qnello di s. Benedetto alla strada di s. 
fiaterinii a Spina Corona, e le claustrali furono riparlilo 
in diversi monasteri; finalmente uni ({uello di s. Feste 
ali allro di s. Marcellino clic gli slava dappresso. 

A fine poi di mcjjlio MÌlo^'are in ciUà i pp. Gesuiti, 
concedeva loro l'amica Chiesa inliiolata ai ss. Giovanni 
e Paolo, nella strada del Salvatore , ove essi ebbero cu- 
ra di erigere un nobile Collegio con mn^nifica Chiesa 
tutta adorna di belU maraà colorali» arciùtcuata da fio» 
Irò Pro vedo. 

Dolalo, come era , di estese cognizioni, al mìjrlìO' 
ramenlo attese sì degli £cclesiaslici, e sì dei laici. Yo* 
tendo cbe piena esecuzioae avesse quanto dai pp« dol- 
Concilio di Trento (ullimo neUa Chiesa dì Dio) avevano 
ordinato, adunò un Sinodo diocesano» che apiì neilaDs* 
menica 4 febbraio del i5t^5, e ioler?enoero Canoni- 
Beneficiati, Sacerdoti secolari e regolari della olllè 
e dell' Archidioceat* A dare maggiore .soleonilà a quel 
Sinodo, false la preseoaa di intorno Jaeeonia Veaeove 
di Castro, di Anlonio Scaraiopo Yesoofo di Nola e Riul* 
ilo Apoatolieo nel regno, di Antonio Laureo Veacovo di 
Castéllamare e Regio Cappellano maggiore i di Toouna* 
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lé CmUi Vwtvo di Caftt, di fra Aatmdo Teseofo di 
H^nlMmoov e di Viamio Gonielia dello Vescovi dt 
Ostani, BOQckè di kioa eomro di Teologi, Caoooisirèì 
Lettali. Questo» cke fti II primo Sinodo celebrato in 'Ila- 
poliv wtnm tei t568 pubblicato per le alampè. 
' 11 pio 6 beiHHDerìto Cardinale, cbe con gli atU di tfa.A 
Sinodo fisaafa te prime tracce deirattbale disciplina M 
Clero napoletano,' non ebbe la consoliTzionc di vedere, 
neppure in parie, il buon esito delle slabilile riforine; 
slaiUecliò le ;.'iavi amarezze di che fu abbeverato,accor' 
ciaroiioisuoi giorni. — Grave infermilà premaluramento 
lo colse, e quando si furono i medici awedifli di essere 
oramai ioulile ogni umano fapmaco, si deliberò di far- 
lo passare al palazzo dei suo cou^^Munto Cardinale Dio- 
mede Carafa, posto alla Riviera di Ctiiaja ; i Canonici 
e gli Ecclesiastici delta cìllh In processione porlarongli 
le sante reliquie del glorioso titolare s. Gennaro, e pro- 
nunziò Egli allora un commovente Ialino discorso. L'o- 
ra eslremu per Lui era già suonata, e nel giorno 29 
éA mése di agosto 1565 non èra più. Moriva (Juesto*of« 
tkno Aachresoofo nella paco del Sonmio Veto cbé stu** 
dtoaananto cercò sulla terra, neir anno vigesimo quinto 
di sua età, rimpiatto dar Nàpulelani per le sue esimie 
virtù , le quali vivranno perennemente nella loro mràio^' 
iia« 11 di l4ii endnvere fa tnaporlato noi Duomo , e doì^ 
p^'l aoleom Amenti, cbbo s^oknra in nn lato délTan- 
omin dell' altare maggiore. 

Bmdlato aU'^apoitolioo soglie a. Pio in attestato dt 
(rato Mimo mao Baal» IV| come accennammo , e per 
gl* Uiibala coiimnt di questo Cardinale ammlnisfk'atora^ 
gli feee ergere un marmoreo mausoleo , ove si vedono 
due belle colonne di marmo africano di un solo pezzo, 
di ordme dorico, eOQ statua giaeentè, ed uo iDcdnglione 
con basso rilievo rappresentante la Iratissima Vergide 
coi bambino Geaù, con al<|uaQU an|;ioielli in aUo. Qua* 

11 
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STO maosoleo Irof asi presso la porla della Basilica di 

iicsiiluta, e vi si legge la seguente heridene: 

* 

AIPHOirSO • CARAF£ 
a. B. CAfiDOIAU 

ARCBimscopò . mmmm 

ABOLESGEIin . NON • Wmé . 8VA • TDimB 
QTAM • KAJOKTI . SPLENBOBE . GLAR0 
PATRTI • PATU • IV . PONT. MAX. 
BILiaiOlIBlI • IRT£6iaTiTEIQVE . BEFEBENTl 

SA • SAPIEimi . PBAfiDITO 
TI . IN • SECTMSIS . BBBV8 . SVIOIAM • fflVS 
TQfPEIUNTIAl 
IN . ABVEllSIS . HIRAH . C<HV8tA]fTIAX 
. LAYDAVERIKT 
HVS . V . rO.M. MAX, 
POSVIT 

TIXIT . ANN. XXY. D. XV. 
©BUI . MULiV. mi . KAl . bLPXOfì. 

la nobile Compagnia deHo Spirilo Santo,che de' Bian* 
Od si appella , ebbe prioeipio nel iSS5; e i conati di 
essa nel 1563 ediliearon» nna Chiesa e due CoMertalo- 

rii ; uno per le figlie dei coalMi e dei gentiloeminl po- 
veri, e Tallro per accogliere le IgMe di donne rotte nella 

impudicizia; 1 quali (lue Consenratorii, nel 1564 già pota* 
reno conienere 400 donne — Questo BminenUssiino Por» 
porato protesse tale opera; e il giorno dello festività del 
Protomartire s. Stefano, noli anno 1503, vi poneva la 
prima pietra — Compita l'opora di pìetà,il sommo Pon- 
tefice Pio lY dava a questa Congrega il priaialo sopra 
ogni altra allora esistente in Kapoli. Neil* anno 1774, 
con clisc;,mo di Mario Ctioffredo si compiva la presente 
jrrandiosa c bella Cliiosa, mutando le amiche fornite — 
Essa consiste in una sola nave con una serie di co- 
rintie colonne di etucce aiie soaicngooo il coraido&e« 
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XLVil. MAKIO (LUIVF A — A>xo 15C:ì. 

Passalo a miglior ^ila il Cardinale Alfonso , piacque 
alla Salitila di Pio IV di <lnro la Chiesa di INapoli in ani* 
minislrazione a Monsi^i^nor Scorompo Vescovo di fVola 
e Nunzio Apostolico, a beocplacito della s. Sede — Ma 
nel 26 ottobre dello stesso anno 1565 vi nominò ad Ar- 
civescovo Mario Garafa, Abate Commeodatario di s. An~ 
frelo d*A(ella , Icr^ofronito T^^liuolo di Federico primo 
Marchese di s. Lucido, e Conte dì Archi, e di Giovanna 
(Inlennra, fannirrlia notiilo drl sop"^?io di Nido, di ori^^im» 
Milanese ; elezione questa che fu con giubilo universale 
accolta, per essere il Garafa adorno di modi gentili noQ 
solo, ma noto benaoco per acino mollo prudente , umi* 
le«edi?ìta aostera, oltre air essere solerte nelPorazio* 
ne, studioso delle sciente, ad armato di selo per la glo« 
riflcatìone di Dio. Egli prese possesso delPArcivescovà* 
do per mezzo di soo fratello Ferdinando Garalà, Marche* 
èe'di 8. Ltiéid^* 

* Beo canoscenda essere H carico aBdatogli grafo co- 
tanto da non lasciar tempo , come auol dimi « a respi* 
rare, a tatlnoma vi si dedicò; 6 fatloai fedele e costan* 
le assertalara de* decreti del Concilio di Trento, e di 
i|vaoto ers^ stabilito dal primo Sinodo diocesano , pri- 
mamente diò opera alla riforma delle monache, con sàe 
editto imponendo alle medesime di sottoporsi alla os- 
servanza della clausura ; poscia solertemente curò P e- 
faltezza della corale salmodia nella metropolitana Chie- 
sa, ed ottenne da s. Pio V, che ì Canoiiici nlliciassero nel 
coro conti Eddomadarii. Ma trovando insopportabile quel- 
la maniera di salmodia, chiesero i Canonici medesimi^ 
od ottennero dal novello Pontefice Gregorio MI I nna mo- 
diiicazionc della bolla; c ciò ottenevano non ostante le 

opposiùooi dcU ArcÌTescovo. Gite anzi, essendo il dotto 
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JKMefice veDOto In oognisione ohe dei iqaaranta Caoo^ 

iiici,8pppna quaUMdiei godetaao ricche prebeode^men- 

tra gli altri sedici percepivano redditi non bistevoH al 

loro deceste iDameoiideDtOi me réstriose il oamero , ri- 

doeeiidoli a soli trenta , acitt poMsero con maggiòv 

tofore ed esaltetia adeoipiere ai dhinl «fficii. 

Gittata la menta del Coneiite di Trento, eresse PArel* 

fesco? 0 Mario Garafii il Semioario, aecfò in esso f ebio* 

riei apprendessero le aeiente/speeiarmeote sacre, no» 

die ronesio e moirigerat6>lYere;per la erettone del qDB« 

le ediflifo destinò dna parte detono palaizo, non cbo 

le case da Lui comprale dal Cardinale Errico HInutolo 

per ducati scimila. Assegnò pure al Seminario un'annua 

rendila, e ne fece E^Ii la solenne apertura nei 1^G6« 

Fuori la porla di esso Seminario leggesi : 

^. *. < •• 

COllEGIVM SEMINARI! NEAPOLITANI PVNDAIVM ▲ MÀBlù CA&APl 

Verso il dechtnare dì qucsio anno, celebrò andi'Egli 
il suo Sinodo diocesano ; nè di c'\h contento il ^uo pa- 
storale zelo, volle puranco, nel l'i'iC, convocnre i Ve- 
scovi suiTraganei io Concilio provinciale , il primo che 
ai tenesse in Napoli dacché la sua Sede fu elewata a He- 
Iropolitana. ÌAter?ennero a quel Concìlio ancora Fabio 
Polverino Vescovo di Nola, Scipione Salerailaiio Vesco- 
vo di Acerra» eBaldoino dei Balduini, non come aog-* 
fatto, ma eoM ano de' Padri dei Concìlio dìTrenAo, e 
per decreto di qoesto. 

L'Arcivescovo di cai teaiam foroia, foHe dare mi- 
filor forma al suo palano arcivescovile^aggiungeiDdovi 
BOOfO fabbHdie , e oelki sala maggiore di esso , erger 
isae «oa Cappella per uso privato degir Arcivescovi. 
' Mie vicinanze della Valle della Sanità travavasi Tan* 
lieo ciiìiUecjO (ieUa cilià y uia iolrodoltasi la pratica di 
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fa^eM i w i cadami neisacti templi, ichni^ri nM$ 
campagne rimasero dereliui , e specialmente questo di 
coi partiamo'; il qoale are?8 più aditi che consìstefaoo 
ia altrettante .cliieao costruite dai primi credeoti , per lo 
fitt scavale a somii^liansa di grotte nel colle. Intera- 
mente abbandonata qoesta necropoli e poscia Vendola a 
Clemente Panarello» l'addisse questi ad uso di cantina; 
ma up allavione avvenuto neiranno 1569 lassava in 
gran parte scoverti quegli antiebi sepolcri , e conoscltt- 
tosi esser stata colà una Chiesa con una immagine del* 
la angusta Corredentrice 3laria , il nostro Arcivescovo vi 
spediva taluni Canonici, i quali riconobbero la Chiesa ed 
il locale che communlcava coll'anlico cimitero, ove rin- 
vennero i sepolcri de* ss, Gnudioso vescovo di Abilina , 
di Quodvulideus, Vescovo di Cartagine, Noslriano Vesco.- 
vo di IVjtpoli. Fu allora ordinalo che si celebrasse il san- 
to sacrili/ io della Messa; e i corpi degli enunckU 5auU 
lessero trasportati nelle Chiese della ciUà. 

Nel tempo in che questo Arcivescovo {governava la na- 
poletana Chiesa, ebbe luogo il Giubileo da Gregorio Xlll 
accordato nel I315,ed il pio Pastore volle sturbata iaquQ* 
JtìA ciui la cerimonia praticata Roma^aprendo noapoc* 
ta dell*antica Chiesa di s. Pietro ad Aram^ (preroga-f 
Mva.singolare della città di IVapoli) assistito dai Caoonjr 

d,e con T intervento del Viceré ferrante Buia, di €a9MU 
Conte di Lemos. 

Nell'Instancabile esercisio degli .epIsQopali dqveri, 
avendo sempre in mente ed io cnoie i povercdlì.« «e le 
infelici famiglie indigenti, comepadro amoroso era vac* 
ao di esse largo di continue elemosine. 

Rei d) 11 settembre fó16 paseò al riposo do* giuliva 
ta seppellito nel Duomo, propriamente nella Cappella «di 
8. Attanasio. Ma in prosieguo di tempo, avendo rArcive- 
scovo liccio Carafa fatto costruire per sò un sepolcro in 
mezzp alloQlico coro^oeliOlGyyifcce tra^£oi:lfì(^ ie/ic« 
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UffAM questo tuo iI»|€oa ijNoifVf ilasegaeole epigrafe; 

D. 0. M. 

MARIO . CAHAFJ2 

* • IfÉAmiTASJE . ECCLESIJi . SPLENDOBI ' 

DECIVS . S. R. C. CARDI iVA US . CARAFA 
<TS , DVOS . ARCIIIEPISCOPOS . DIGNITATE 

* ' APFIIflìS . FAMILIA . TOMMES . AMORE 
fll?S . lAPIS . AD . HESVRRECTIOIVIS . GLORIAI 

* ■* ' EXPECTANDAM . CO^TMIVLAREX 

CRATITVDINIS , DEFVNCTO 
V0BTI8 . 8IBI . MEWmUB 
HOHTIÈRTyi . TIVBIIS • CtUfDtJfft 

■ • ■ ■■ • • • • • . 

SLTOL B. PàOU) GAflDINALE BUBAU B* AB£ZZO 

In Uri, Comune della provincia di Terra di Lavoro, 
iieU*anno 151 f, sotto il Pontificato di Giulio H, e rcgnao* 

Ferdinando il Cattolico» Tcdeva la loco del {giorno 
foesti, che fo il aaecesaore dell'Arcivescovo Mario Ga- 
nfa» SQO.|Nrfro«dì aome aneli* esso Paolo, che di onila 

* Prospero Colonna, allora GeneraKssimo, servì il dello 
Sovrano, diseendeva da nobile famiglia oriunda da Bu- 
fo, in Fronda ; lalunt indiyidoi della quale avendo prò* 
no domleiKo in Areno, eitià vescovile della Toscana, 
Airon dell! Borali di Aresso. Donalo e Cheeco d'Areno 
passarono in Napoli , quando venne il Re Ladislao , al 
quale servirono, il primo da Gonsiglicrc a latore di es- 
so Re e Luof^olenente del Gran Gancelliore , e il secon- 
do da Castellano e Governatore dello <'iiin[in(;na di E- 
voli. Sua fììatlie Vittoria fu figlia di Pietro Olivares, di 
nobile ftfmi{rlia di Barcellona, clic fu Consigliere ed IJdi- 
Uute dd Bei Alfonso 1 di Aragona in questo Regno. 
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10 Paolo , mercè le amorose care de* suoi (i^enìtorì , i- 
slruito venne con o^^ni <liliì»enfa negli stadi elementari 
e nelle belle lellere, nulla tra^curaudofii yas larlu ere* 
scerò noi limor santo dì Dio. 

Varcalo appena il tredicesimo anno di sua età, ai 1 
novembre del 1524, lo maodarooo io Salerno a studiare 
le sciente; ove, dopo di aver indefessamente, e con ^ran* 
de proGUo apprese io quella Università le lepidi civili e 
canonic!ie , ottenne nel IO a|?osto del il grado dì 
dottore nell'uno c neir altro liirilto. 

Venuto in Napoli, correndo Tanno 25 di sua età, 
prescelse la carriera del Foro, e dotato com'£glt era di 
pronto e robusto ingegno , non tardò molto ad acqaH 
starsi mercè ia sua eloquenza, e la perlella conoscenza 
éelle leggi, Isma di valente ed insigne gmrisla; sì che 

11 grido delia sua grande dottrina, della severa oneslà, 
della rara generosità di animo , e di altre speccbiató 
vìrlèiCsi lustro ancor maggiore dava il Palrisiato, giun« 
se Uno allt Corte di Spagna. E Tlmperalore Girlo ¥ 
■ominafalo perciò Consigliere del S« B. di s* Chia* 
ra, eGindIce erimioale; onorefolissima eariea, di eoi 
prese Egli possesso il 5 maggio ISSO ; carica che eoo 
iMrmeifa ed inlegrilè seppe sostenerci tente die a 
glene meritò ed ottenne sempre il pinosa genemk.Ceis 
questa divisa, nel 1555, dal Viceré Bernardino dilen* 
dozza veniva per incarichi del Monarca Filippo II, invia- 
to a Roma [)res5o Paolo IV, dal quale fu accolto con i- 
straordinaria amorevolezza, e con segni di molta slima; 
ed inteso quanto gli esponeva , in pochi giorni fu con- 
chiusu la Irallativa con soddisfazione di ambe le Gorlié 
in quella occasione il Santo Padre palesavagli il desi* 
drrio di averlo presso di se in qualità di Uditore di iota; 
ma ?i bcni;i[na e decorosa olTcrla Egli ricusava. 

' lo.fccde cià iatonlo moma sua oadre Viltoria» U oiii 
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■tarilo folle teilire ViMlo chierìoile; e 3 Sommo Poo* 
Meo dtmnte VII bentosto nomloalolo buo Cameriere 
b ipeiim ■ Fraaoeaco I di Francia « e poscia alt* Impe- 
lalDfeCarlo V ia Spagna, per comporre talune dìffe*' 
lenie insorte tra qae* So? reni. Allora fa che II gìo? a« 
ile Conaif lieve decise di abbandonare il mondo , e chiù- 
dorsi ira' figli di s. Gaetano Tiene, Padre ed Apostolo 
della deliiiosa Napoli , onde così arer largo campo di 
menar vita più perfetta. Di fatti, ai 25 gìennaro del 
IjjI, giorno dcIUi (Conversione di s. Paolo, nell'elà sua 
di anni quarantasei fu ricevuto nella Congregazione Tea- 
tina, dal B.Giovanni Marifìonio, il quale per molli aaui 
era stato suo confessore, cangiando il nome di Scipio- 
ne in quello dì P lolo. 

Nel pioroo della Pnrifìcaziono del seguente anno 1558 
fece E(tIì la sua solenne prolessione al cospollo di Dio 
e degli nomini, nelle nìani dello Slesso B. Giovanni, 
5U0 confessore, allora Preposilo, otto giorni dopo che 
aveva falla e$rual professione s. Andrea Avellino; ed il 5 
nano del 1558 fu ordinato diacono, ai 26 dello stesso 
■Mae Cu pronikt)880 ai sacerdozio, ed in seguilo fallo con* 
lissore. Per ben due volte ebbeE^Iì a sostenere la oari« 
en di Preposito della Casa di s. Paolo in Napoli, come 
pn'e altri affisi; e néH' anno 1564 fu per volere del Gor« 
fo di Città e per comando di Paolo IV infialo Amba* 
aeielore alla Maeatk Cattolica di Filippo II in Spagna» 
Con distinte onerificente accolto in quella regìa Corte, 
9 fte benignamente concedeva quelle grasie cbe la Città 
di Xapoli per ano messo ebiedeva. 

Paolo I nello atato religioso si spinse tant' oltre nello 
firtà di cui nella condizione primiera si ebbe pieno il 
ebore, che il medesimo Monarca Filippo II , per mezzo 
del suo Viceré Afan de Uibera duca d'Alcalà, oflrì 
primamente i Vescovadi di Castellammare, e dì Coirono, 
e poscia 1 ArcivescoYado di firindiaii ebe egli lUiuiò con 
animo costaoie. 
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Esercilando carica ^ Spperiore nella Gasa di s^Sik 
nalro di Rofnà , àcquistossi la sUmfei dei firiiiili e 
dello stesso Sofr^no-P^Ql^lice s. Pio V, alle istanm dab 
quale dovette cedere ed accattare la Chiesa diFineensa* 
giusta la nomina fattabe in pobUieo fiooaialDioim-M 
logifo 1568. Fu quindi ccpsaof^ ;Ve6<oii# la agoilB 
dello stesso aooo« nella .QUeaa .di SilvoatrOi dal dar* 
dioale di Pisa Scipione J^el^iba, ^ioiliwid, anislB^dtwi 
Giulio Antonio Santoro i^reivencovo M Èm Swtmos^ 
Tonunaso Golduetlo Vesqovo di ^safease; e fece il su* 
solenne injvresso in Pi^cepsa nel giorno 29 seUembre 
15GB. Correva allora il cinquantasellesiono anno di sua 
dà : — per ordine del Santo Padre ebbe le boUe gra<* 
t^, come pure 500 scudi pel viaggio. . 

Io q IH Ila ciuà e diocesi recò il buon costume colla 
sua samilà,col suo ardente zelo, con Tesemplure sua vi- 
ta, e con sagge prescrizionijinmegliò il Clero, richiami 
in piena osservanza la sacra liturgia ; coasolò la vedova^ 
difese il pupillo. Scosse con lai mezzi T ostinato pecca- 
tore, Tuomo crudele, la donna insozzata nella dissono*» 
alò, il giovine libertino, e spense odii implacabili. 

Eresse a sue spese il Seminario, chiamò in quella cit-* 
th i monaci cappuccini, 1 pp. somaschi, ed i tealioi; fon«- 
dò un monastero per le donne. converlite,ua altro per lon 
povere orfane ; eresse laCoogr^aiionodaUa deUàiYori 
ricella, per aiuto delle podere vergognose,e ne scrisse le 
regole ; istituì una Congregaiione laicale sotto il titolo di 
s. Giorgio; stabilì in Piacenia e nella diocesi le scuole 
della dottrina cristiana, e pie scuole gratuito pei giafonl 
poveri; attese alla riforma. deUo pairoccWo» mmmééi 
Tari decreti pel buon governo 4iitiiae.~Vi8ÌtaaiolMM« 
diocesi» predicava, catechizzava e hadava aagieiiAM** 
conce normè.e celebrando ali* oggetto due SiooéUtMO-ai 
1 agosto del 1S1Q,V l'altro n^ra€Ìttiga)j).rodeLi5l4iJla- 
lervenne al Concilio III provinciale di Milano,celebrato da 
8. Carlo Borromeo, di cui facendosi imitatore, soleva 

18 
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portarsi a piedi nudi nelle procossioni dì pcnìtonw, ed 
usò somma vigilanza noirìm[MMlir(^ con pubblico cditio 
éei n maggio 1^(1?) la infezione dcirorcj^in. 

Che dire poi della sua carila ?—Moslrossi Egli largo 
fersoi Luoghi pii;c il suo Episcopio ogni giorno era grc<** 
mito di poveri, ai quali dava abbondanti limosinejstruen* 
doli io pari tempo nella doltrioa cristiana.Non lievi gior* 
naliere apese quindi in opere benefiche erogava ; e ci5 
non ostante i mezzi seppe trovare di abbellire la sua Cat- 
tedrale di scelti marmite di fornirla di ricchi sacri arredi. 

Questo breve cènno delle rare virtù e distinte quali* 
là di un tanto Vescovo , può facUipenle indarre chian« 
que a crederlo stimato e riverito grandemente datTonl* 
versale. Ed una maggior pruova se n'ba nelC averlo, 
quel gran Pontefice che fa s. Fio V, fn attestato di sua 
aoddisfasione pw Tindefesso selo a prò del gregge af« 
fidologU, creato Cardinal prete del tìtolo di s. Puden* 
liana, nel maggio del Ì5T0. Stando in Roma,assislelle 
ijlla morie del sullodato rootcncc, avvenula il 1 inaj^gio 
del 1512, ed iolervenne al Conclave, in cui Tu eletto 
alla suprema apostolica Cattedra, nel 13 maggio 1572, 
il Cardinale Uj?one BuoQCompagoo, che assunse il nome 
di Gregorio XIII. 

Pubblicatosi in Roma, per ordine del Papa Grego- 
rio AHI, il s. (iiiiljilco da celebrarsi nel 1375, fu solle- 
cito di iinonii/iarlo cniì It Ucra pastorale ?na dioce- 
si, rendendo noie le indulgenze da acquistarsi in tale oc- 
casione; ed Kgli slesso ne diè l'esempio con recarsi nel- 
la Città eterna. Con gravità e modestiai a piedi visitava 
le Chiese desUoate al Giubileo non sola i ma ancora le 
fette Chiese, c le nuove* 

BeslitttUosi in PiacensSi pubblicò 11 detto Giubileo, e« 
Bleso per tutto Torbe cattolico* Piò volte visitò Egli par- 
ticolarmente«a piedi nodi, or colta 3ua l8mlglia,ed òr coi 
Canouicl le consuete Chiese ; lo cbe fu dà tutti ammirato 
ed imilalo* 
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Vacala inlanlo la Sede dollii Chiesa (]i Niipolì por la 
morie dcirArcivcscovo Mario Carafa uvvenula nel KilG, 
Papa Gregorio XIII, destinava il Cardinale d'Arezzo a 
ri»K{jerla; e comunque questi con uuìili suppliclie chie- 
desse, aqchc in vista della sua ÌDoUrata età e della mal 
ferma sua salute , di essere dispensato da tale promo- 
zione e traslocazioni ,r]iiel Pontefice, lungi dall' annuirvi; 
con Breve in data del 5 ottobre dello slesso anno gHin- 
poneva di recarsi senza remora n ro^^^f^crela novella Chie- 
sa. Ubbidieole allora ai ceuni dei s.Padre, ne' quali rav- 
visava i disegni della Uvioa Provvidenza, lasciò la dio- 
et» di Piacenia» che così bene é santamente ebbe ro- 
Tf|rna|a per pmit otto,cioè del eellembrè dell'aoDo 1S68, 
al settembre deli 516. 

Chi può ridire la gioia eoa coi TeoDe da' Napoletani 
tciiolla la di Lai noonioaa qaesta arcivescovile Cattedra? 
Alla hma ficqtiistatasì a giusto titolo di l^orporato d'ìl^ 
libata ed austera vita,, di aelaDtissimo pastore dotato dt 
carità somma, e di dottrina noo.ordinarla, aggiungevasf 
Pcsser Egli cppcittadiDO ; e perciò con grande aspetta^ 
zione attendevasi il suo arrivo. Cionto che fu il giorno 
avventuroso, il Nunzio Apostolico , seguito dai primari 
della nobiltà, per lungo trailo fuori la città recavasi ad 
incontrarlo; ma Egli umile veramente di cuore, privata- 
mente volle fare il suo ingresso, riliulaudo ogui manie- 
ra di oooriGcenzc, ' , ^ 

Giunto in residenza, fece rìsplendere nel snopafazzd 
arcivescovile lo spirilo di povertà e di modestia; occu- 
possi ben tosto, con quella alacrità sua propria, del fro- 
vernodel suo gregge, le sue prime cure rivoltrcndo d 
promuovere i buoni studi, e ad imrac'iliLiro l ecclesiasti- 
ca disciplina; nobilitando il Clero si die rifulse di .fjlori.T, 

Ad oggetto poi di più sollecilamenle e meglio riusci'- 
¥0 in tale intento , soco condusse da Piaceosa varii co- 
spicui Ecclesiastici , della cui utile cooperaztone aveva 
non dubbie prnave. Io tal guisa gli (u dato di Hordinn? 
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ìe, MHii twrè ten|K> in mczso, la chiesasdcft discipH* 
ien che ffk stadi Àel SemiaaiiOy aggi&DgtÉdovl no0« 

Fu EflU iderto, bos loio ia imndafe ad effatlo tali 
taimegliaaMBliitta asaoni pei^ la aiatla esMmnct dd# 
la lilurgi€b« acffiaMDle; e par la amililieasiofie delle ft^ 
ale ordinale dalle aaaHa Glile8a,ieci6 il dhiik cidto maf- 
gioraiente riapleodeste* 

Compila H le«ipo del Giébiteo eeeordato a questa 
cììih dal Papa Gregorio Xlll, nel !571, portossi E^li 
processìonalaienle con molta solennità e devozione, alla 
Chiesa di s. Pietro ad Aram, e col solito rito chiudeva 
la porta, che fu in tale circostanza , come dicemmOi a* 
perla dal suo predecessore Mario Carafa. 

In mezzo a sì gravi ed importanti cure, non Irosandò 
dì por mente allo stato materiale della snn Chiesa, oc- 
cupandosi financo della politezza degli allarì , e della 
buonn manulenzione dei sacri paramenti. Inoltre, tro- 
vando irrn^^olarc la constirludìne invalsa di non recitare 
i Canonici in coro T intero ufìizio , assistendo alla sola • 
messa cantata la matlioa, e recitando il Yeapro.nel gior- 
DO, ordinò espreasamentè che ai recllasaefo qella CaV 
tadrale tutte le ore eaooniche. 

Con o^ni diligerne e earilà ? isitò le flhieae tette del* 
TArchidiocesi, rimedi opportuni adoperaodo, a 8econ<; 
4a dei bìsogoi di ogonoa. Abolì il moDastero di a. ■a*r 
ria degli Aogeli« per avervi trovato pochissime religio- 
ee ; ed a eensa della rilaseiateisa della regola , quello 
pere abolì di a. Arcangelo detto a Bajano , che nel 
SIS I Napoletani fondavano per la vittoria riportata sa 
i Saraceni , invocando la protettone dell'Arcangelo s, 
Michele. Le relii^iose dei due soppressi monasteri eb« 
bero stanza in altri della città; distribuendo a questi, if^ 
proporzione, tutti i vari beni e le suppellettili che i rana 
addille ai soppressi monasteri. Fu allora che le mona- 
che destinale ad unirsi a quelie del moo^lero di s. Qret 
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gorio Armeno ; folgarmente chiamato di s. Lijifiioro, 
seco condussero il sangue di s. Gio: DaUisla, che Car- 
lo! d'Angiò aYCTa donalo airenoncìalo monastero di s. 
Michele; e quivi luUora si venera quel prezioso losoro, 
del quale fortunato possesso le dette claustrali prolus- 
sar debbono eterna riconoscenza al Cardinale d Arezxo. 
Visitando poi allri mofiasterìi iDoUi Abusi tolse e molie 
cose riformò. 

Zelantissimo mos [rossi delle cose spettanti alta catto- 
lica Tede ed osservanza dei precelli della Chiesa. 
Stabilì scuole di dotlrina cristiana per comodo e profit- 
to di tutti, assegnando particolari regole ai luoghi, ed 
ai tempi aceonce; speaao fisìlandole per accertarsi del 
profitto che ne traeva la gioventù. 

Fùnéò Della Chiesa di St Michele Arcangelo , atUgaa 
al monastero da Ini soppresso^nnaCongregatione, con 
lo scopo d'istruire i pofcri schisfi ìnredeli , dei quali 
nllora Napoli abbondafa,nella Ortodossa credenu,ed io* 
durli ad abiurare gli errorì.onde ammetterli al santo bat-» 
tesimo. Air oggetto fece venire da Wlano una persona 
mollo esperta, e capo della GoDj?rc|]^a fece D. Scipione 
Vormlle, caTaliere dotato di molto spirito e di viia esem- 
plare. Quella CongroijnzioDe passò poi rimpello a quel- 
la delle Conferenze, in uno delle corti deH Episcopio. I 
fratelli di quel pio sodalizio, h\ memoria della sua fon- 
dazione, e per moslrare la loro gratitudine , vollero si 
dipingesse sul drappo di seta che portano pendente 
dalla Croce, il beato Paolo in alto di ballezaare i cale* 
iDumini. 

Il sito in cfii ora sornione la Clilosa ed il convento dì s. 
Maria della Sanila, una volta dei pp. domenicani, ora de- 
^li alearìk'rini,fu ai primi concesso dal Porporato d'Arezp 
zo;o vi edificarono, sulla piccola antica Chiesa, la nuova a 
cinque magnifiche navate, che formano un ovato perfet- 
to,con disegno di fra Giuseppe Nuvolo laico dello stesso 

Ordine. Un aliare è basalo snHa velia delia medeaima 
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iDlica CbicBo, e ?! si ascende péìr mem di duo icarmo* 
|r€ie'3C|linc^te, Sol dallo altare si amnira db taberoaiooto 
sorreUo da colonne dì cri$lallo di iVKca — La ancor vìt 
cibile apUca Cbiesa è ricca di Mi^a raliiHiie.» coUocalf 
aotlioi I dadiarao^ì altari t il mggijore de* quali è .deao* 
nlo.dall*iBiilicB immagioe .della ai* Vergine. Porlalo a 
ne il naofo teropio, i domeaicaDi auivplìearaBO lEmipea* 
tiarioio Arcireseovo di dare Egli il litolo alla Cbieaa , « 
la riapoala fa : -«sfoglio die aia cbiamta a, Jforta étìla 
SanUà, 

Accanto al summenlovato monaslero, nell'anno 1809, 
sì coslrui un luagnilico ponte a $cUc archi per iig<ia<« 
glìare la strada nuova di Capodimonte j c lu dt^Uu ^uule 
della Sanità dalla Chiesa altì<,'ua. 

(iTiinde 111 la carità di questo Arcivescovo verso i po- 
veri ; i ([uali venivano da lui chiamali — primoffeniti 
della Chìpsa, porlinai del cielo Jui iali di iJio.ed 4»» 
gioii visibilL Egli sovveniva Preti poveri, rj]ierici, e 
non poche persone colpite da miseria, dando loro vitto 
e vesti; collocava in matrimonio molle donzello, cor» da- 
re loro sufficiente dote. La sua casa era sempre aperta 
air indigente. — 11 cortile e le logge del suo liipiscopio di 
continuo fedeianai oei tempi stabiliti gremite di biso* 
gnosi, Tenava notati, la un foglio tutti i poveri della 
città; e apeaso prendeva conto dei loro bisogni per mea*» 
iodi persone di sua fiducia. Oei Yentimila scudi di reo* 
dita cbo gli dava la meiiaa arcifescovile , detratto il suo 
modeajto, ansi piesdiioQ vestire, ad 11 pariso nanteni- 
nento, il rimanente era da Lui impiegato in pobbliclid 
€ segrete limosino« ^ al luatro dei aaerl templi. 

Abbenchè continoe a grafi infermità tormentassero 
B pio Pastore, pure con sempre crescente aelo gover« 
mò Egli la sua Chiesa. Ma affranto alla pur One nelle 
forte fisiche, por tentare di ristorarle alquanto, sMn-» 
dussc a recarsi alla Torre del Greco; dove una caduta 

cagioaogii la fralluca <U ua fcmgre^ e fu perciò costretto 
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dì ritornarenel palazzo arcìvoscovfle df Napoli, ove dopo 
circa Irenla rtinrfìi,onìÌ9o l'iiltimo respiro. p volò alla pa* 
Irh beali il 11 jriu^^iu) (lell'anno 1517 , ncTI'elà di 
anni Gì non compiti; avendone vissuti 46 nel secolo, 
1 1 nella religione, e IO a rcgfgere, come abbiani detto, 
le due Chiese di Piacenza e di Napoli. Da tatti ritnpian* 
!o, anche dai Cardinali e éalio stesso Romano Ponteflee 
toj^orio XIII, lasciava quésto santo Pastore imperltara 
memoria delle esioiie eoe Tirtà. 

n suo coriw èbbio tton pomposo sopalero viet tempio fi 
s. Paolo maggiore di questo eiltà,o seconda di quanto o^ 
sera f gK disposto eolsoo testamenlo.HB nel l<24,datofii 
comiociamento ai giuridici processi per la sua beatifica- 
cìone,il Cardinale Dccio Carafa urilinò di niullorsi in al- 
tro silo più conveniente della Chiesa medesima; donde 
nel lOii fu portato nella Cappella della Purilà,ove legge- 
vasi la seguente iscrizione : 

VENERABILI . 31KM0UI.ÌE 
PAVLI . DE . ARETIO 
CLERICORTIT . REGTLARITX • LTXIKI • ET . COLVimi 
QTHI . Vm • OB . SUKAX . lOiVI , SiKGTITATEI 

onaGmAM . ymrm « motkrmn , nocntnrAs 

tmm . t. nFERATon • GOirsaiASm 
nss • mufous . ab . raiLimx . ibgbi • ucattm 

STXn . TESO • FORTIFICBS 
JUGOITUB • WSSmStL • REAIOUS « AKCHIEnSCOm 
8. a. C. CARDINALBI 

nrviTvi . uctt • r . modis . oxNifiTs . iiEi.TmHm ' 

CREAVEKV>T ' ' ' . 

EJVS . QTOD . MORTALE . FVIT ' ' . * 

LAPIS . TEGIT . SPIRIT? . CAELO . BECEPTO * *' ' " 

XV . KAL . mn ' 
' ■ àSHO . kmMm . op.nrs . mdlxxvhi • " 

. SVAE • JETATIS . LXVIK • • * 
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BeiiedeUo XIV puUdieò H decreto dUppravaziond 
delle eroiebe firtìi del Cardinale d*Areno« il dì 8 fel)^ 
braro 4156; e dal suprenu» Oraooto di Clemente XIV 

venne esaltalo all'onore defili altari. Il Breve dì sua beu-* 
liCcazionc porla la data del 11 marzo 1112: ed allora il 
suo corjio fa depositato ^oUo l'altare della Cappella (le* 
dicalaj^ii ot4 leni|>io medesimo di s. Paolo. 

Nella enuneiata Cappella c situata la memoria di Pao* 

10 Buraii Aretino regio Consi<iliere con ritratto, scoilura 
del 11 13. Tanto la cappella che l'altare furono ricostruì* 

11 nello stesso anno da un tal Domenico, nipote del Bea- 
to, come raUesta la iscrizione che si le^^'e sul medesi- 
mo altare. la detta Camelia vi è ia aepoitara geo* 
liluia. 

La quarta Cappella dalla parte del Vaonelo nella 
Chiesa del ss. Apostoli è dedicata a qoeato Beato, e al 
Beato Gio. Ma rinonio. 

Gli eaercisi apiritnaii da Lui composti e scritti di sua 
propria mano, al eoMenrano neir archivio di a. Paolo; 
e quivi pure si cooaerva rorìglnale maaoaerillodelaoo 
trattato de Cènaiòifa. 

La vita del Cardinale d'Areno scritta dal p. Giovanni 
Antonio Cagiano^teologo delta stessa retigione,8i stani* 
pò in Roma nel Ì6S9, da Vitale Nascardi, e poscia ri- 
stampata in Napoli da Secondino Roncatiolo nel 4650, 
h dedicata a Tommaso Caracciolo dei Principi di AveI-* 
lino del Chierici Refjolari , Arcivescovo di Taranto. Un* 
altra vita del dello Bealo fu scritta da Giamballisla Uo- 
naglia C.H. stampata in Roma nel 4112 da Paolo Giun- 
chi, e dedicata al Cardinale Marc' Antonio Colonna. 

Lo stemma gentilizio d Arezzo presenta un campo di- 
vìso orizzontalmente in tre parli, di cui la inferiore ha 
una branca di leone , la media un giglio in mezzo a due 
colombi, e la supcriore ha tre piccole bande, come ap- 
punto si osserva Aclla fascia deli' arcolrave al (rontespi- 
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zio golìco dcUa Cattedrale di Napoli, sopra mia delle por- 
le laterali* 

XLIX. AMmBALE DI Aimo 1518. * 

Annibale di Capua, de' duchi di Termoli c patrizio na- 
politano del seggio di Nilo, fu il più iosigoe e rinomato 
giureconsulto de* suoi tempi. Versatissìmo nelle scien- 
wt €aiiOMelie,e leauto in grande stima da Gregorio XIII, 
•ncbe pria die qvesti fosse assunto al triregno , fu da 
fMl Pontefice nominato Referendario della SegnaUira^ 
ii ascrittolo fra i Pralati domestici , spedivate Nunzio 
Uraonlioirto io Germania^eNsoiio ordinario in Vamia; 
ove f^li trasmise le bolle, cot-le quali agli 1 1 di agosti 
1518, lo destinava AralteBeofO di Napoli. Muoveva per- 
aiè nel fébbitlo dal lafteate amio. per la daslioalagli 
aade» dopo aver rtcevoto in Bona h aacra niiiioae. - 

(Manto io Napoli, volle per priaui cosa visitare little M 
Chiese, i monasteri ed i Loogbì pii deirArdiidioeesi, ed 
esamlaame rorigine, h foodaslone e qaanto altro li ri* 
•giiardava.Poscia lotte queste rilevanli notisle trascriver 
fece io grossi volunni che tuttora esislOQO* Frequeati kt* 
fOBo le sto pastorali visite; avendo sempre raolmo iotea- 
IoadiUnstrare la sta CUesa erendere e8eoiplareilClero« 

Pel suo telo si videro pare aperte ia Napoli non po- 
che case religiose dc'pp. GesoiU, degli Oratociani di 
8. Filippo Neri, de* Ministri degli infermi col loro fonda* 
toro s. Camillo de Lellis, dcTrati di s. Giovanni di Dio,c 
degli Eremili Camaldolesi della congregazione di Monte 
Corona, clic volle cooperatori nella vigna del Signore. 
Il <^iorno i5 agosto dell'anno 1592 collocava Egli slcs- 
&o là prima pietra della Chiesa dei suddetti pp. Glippini. 

Altri monasteri aprironsi per le claustrali; ed ebbe il 
primo posto Tra essi quello ialilolalo a s. Andrea apo- 
stolo, dell' Ordine Àgosliniano, fondato dalle quattro so- 
relle Giulia, Laura, LucresiaeClaiiMlia Parascandolo del< 

i9 
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la Cìiìh di Vico, a consiglio dei loro confessori B. Oikh 
Ydiini MarinoDÌo, 8. Andrea Avellioo e p. Giacomo Torno 
tcalint. Quelle pie donne nelle mani di esso Arcivesco- 
vo professarono ì voli solenni ; e in dello aioiiastero si 
chiusero nel 1579.11 medesimo sacro Pastore nel 1580, 
per giusti molivi, trasferiva le monache basiliune dal mo* 
naslero di s. Maria d*A^one, dm vuoisi fondato nel 
833 da Gismondo Cervone, in quello di f. Gaudioso. E- 
gli pure eresse varie Chiese, fondò collegi ed ospedali. 

Questo benemerito Prelato fu da Sisto V spodìlo Nunzio 
Apostolico, con poli ri di Legalo, a Idterft, a Srofnno Ba- 
Uiory lìc di Polonia e Principedi Transilvania ; ma giun^ 
to che fu agli slati Alemanni , ed avuta notizia dcir ac- 
caduta morie di quel Monarca, slimò bene di sospendere 
Il viaggio e consultare il dello Pontefice sul da farsi; A'eb* 
be risposta recarsi sema indugio al luogo prefisso, daa« 
dogli simile incarico presso la Dieta Polacca, acciò la e^ 
taiooa del naovo Re fosse riuscila io persona di aapria« 
eipe caltolico. Molti erano i pretensori di quella corona^ 
io modo elle la elezione termioò colia guerra, per cui do* 
felle il Boslro Arcif escovo Irattenenl in quel regno per 
tre anni e mezzo. 

Rednee dalla misaloDe di Polonia « e ripreso il suo 
pastorale minislero, obbligò Iparrocbi e confessori del* 
h cilift ad lolerfèaire una volta la settimana nella Cbie- 
sa di s. ResUtala alle conferenie de* casi di coscienza; 
e ristabilì rulilcto di s. Gennaro ai 19 di settembre, se- 
paratamente da quello de' suol compagni di martirio, 
come perloinnansisipraticava, ecome tuttora si pratico. 

Rei maree poi dell'anno 1595 con?ocava il Sinodo dio« 
cesano, di cui vari frammenti mss. si rinvennero nella 
biblioteca dei pp. filippini; e l'accorto Canonico Spara- 
no si avvisò mollo bene di rendere di pubblica ragione 
quelli di maggior rllieTO nella sua erudita opera, che 
ba per titolo: Memorie della Cìiiesa Japolduna. 

in qucii' anno medesimo ripulir faceva e trasferire 

V 
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dÉllA Cappella di «.Lorenio il sepolcro d'Ianocenzo IV, 
aeiptito mirabUmeote da Pietro degli Statai nel 1318» 
accosto la aagreatia del Daomo, apponendovi altra lactir 
sione. Costruiva pure nna piccola Cappella intitolala a a*- 
■aria del Potzo, presso quella fondata da Carlo II an« - 
giolno,e dedicata a a. Lottovico Vescovo di Tolosa, suor 
figlio , addicendola ad oso di sagrislla. la delta Gap* 
pellina era Egli solilo ascoltare le sacramentali confes- 
sioni nei Icinpi pasiiuali ; ed ivi collocò il marmorea, 
sepolcro che per Lui si aveva fallo anlictpatamenle co- 
struire. In della Cappella osservasi un araìadio di noce 
mollo prcfTOvole perclogaoli iolagU figurali, ed ua an- 
tico busto in broti/o del patrono s. Gennaro,clic credasi 
antico lavoro bizantino, i^uivi si consertano ricchissimi 
paramenti, e molli oggetti preziosi, fra' quali la famosa 
croce di oro clic il Vescovo s. Lorenzo lece lavorare da 
mano esperia nel secolo ottavo. 

Pria ìnlaolo chb tramontasse il sole dei 2 settembre 
compì qoest'otttino Arcivescovo la sua mortale 
carriera; e il suo c&rpo aspella il suooo deirtiUima 
tromba : nel sno sepolcro » leggesi la seguente iscri» 
sione: 

AimiBAL . DB .'cmi 
ABcÉDcnscopVs • vufoirtms 

SANCTO . TSXI^O' • 8ACBCQTB . VESTIASIO • GOffSTimO 

SACELLTI . HOC 
15 . SACERBOrm • SS . At> • SACRA • PARAIITJ?K • YSTM 

EREXIT 

VBl . ET . SEI'VLCllVM . SIDI . PAlìAUI . VOLVIT 
VI . IN . IIVJYS . BE.\KFIC1I . GllATlAll 

tìVOIUJff . STVmiT . COMMODIS 
EORTI . TVM . VIVEXS . TVH . MORTVVS 

PUS . VRKciuvs . ADJVV Anrivii * 
A^^o . SAivTfs . bidxcv . mensk . uKr.ninR. 

OBUT • AiNNO . im, 3lU.\i:V. IN . SAIIDATO . llll. NON. SfcPIJiJlBaiS 
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té StCRlOia gentilizio della famiglia di Cnpuo è ili 
campò di oro una banda d'argento sopra orli neri. 

L.ALF0N30 U GABDINALE 6ESUAIiD0-*>Àfi«a 1596. 

Clcmenle TIIl destinò a reggere la Chiesa arciicsco- 
file di Napoli nel 25 febbraio 1596» Gesualdo, patrizio 
gkapolelano dei Priocipi di Venosa e dei Coati di Gonsa, 
del seggio di Rilo, il quale ne prese possesso per mez- 
ao del suo procoratore Monsignor Pietro Orsini, ed ai 
due di aprile dello alesso anno recossi io resideasa. 

Uomo di non comune intelligensa , e versato nelle 
scienze eeclesiastiche* da ProlonoCario Apostolico fu dal 
Pontefice Pio IV creato Cardinale Diacono del titolo di 
8. Cocilia , nel febbraio dell' anno ISSI ; e nelt* aprile 
dello siGsso anno afRdogli rArclfescorado di Gonza, ebe 
con somma lode resse sino al 1512. S. Pio V pel lo 
trasferì all'Ordine de* Cardinali preU,sensa fargli lascia- 
re il lUolo di s. Cecilia ; Gregorio XIII lo promosse al 
Vescovado di Albano,a' 9 marzo 1583 ; Sisto V lo spedì 
Legalo nelle Marche, oliando nel dicembre 1581- il Ve- 
scovado di Frascati, dal quale passò a quello di Porto e 
8. Rufina; e Gregorio XIV finalincnlc lo trasferì a quello 
di Ostia e Vellelri. Il cennalo Pontefice Clemente Vili , 
porincUondoriU di ritenere il titolo e T amminislrazionc 
ó'\ queste due ultime Chiese, lo destinò a Napoli quando 
trovavasi Decano del Sacro Collegio, e Prefello di lle 
Chiese del Regno di Portogallo, dì Sicilia e di ^fapoli. 

Questo Emincnlissimo ammiralo e slimalo dai succen- 
nati Supremi gerarchi, fu indubilabilmonttì illustre IVa 
quanti si ossisero sulla cattedra nrcivcscovile dì Napoli, 
«d indefessamenle adopcrossì con ogni mauiera di cura 
* pel fanlaggio deiraflìdatogli gre-r-e. Doloto di raro ta- 
leolo,esefliplarissloio nei costumi, liberalo verso i pove- 
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ri, acerrimo sòsteniloro della ecclesiastica giurisdizione, 
prolellorc deMelteralì, e vigilantissimo per la ossirvnn» 
za delle sacre funziODÌ, ceco iiì complesso le sue rare 
qualità. — Iddio die dirigeva i suoi passi , fece si clic 
sempre pensasse alla magnifica e stinta opera del suo 
pastorale ministero, promovendo e rendendo perenni gli 
studii delle scienze e delle lettere, persuaso che cosà 
solo 8t otlieoe il decoro e la illibatezza dei Clero. 

Ciò che poi, fra le tante lodevoiisslaie opere di Lui, 
acquistar feee lana duratura ed onorevole al Cardinale 
Gesualdo. fu certoinente la circesertsiooe da Lui alabilita 
delle iAliclie parroeehìe,e l« erezione delle nuove, oa- 
de coaV-rtiider più pronta e spedita T amministrazione 
éel sacramenti; pel ^ale intento accrebbe Egli il nu-' 
nero de' Parrochì in cluà e oelie borgate; ed a togliere 
ogni quistione ebe ateise potalo sorgere fra*Ciirali,pttb* 
biìcò ooa onora fipartiiiooe delle parroccbie urbane, 
assegoando a eiascnna i propri UmUì, come tuttora veg* 
gonsi esser? ali. A gloria del Gesnaldo fa detto » che a 
proprie spese comprò dal frati carmeiitaoi la Cbiesa di 
a. Maria deirAvfocala, cbe cooTortl in parroccbìa. 

Né minor gloria per Lui fu lo Istituire nella Cliìesa me- 
tropolitana, giusta la mente del Concilio di Trento, la pe- 
nitensleria ; il cbe non era potuto riuscire a* suoi pre- 
decessori, quantunque lo avessero con costante zelo tcn- 
talo;e tale ufTicio unì alla prebenda de'Canonici diaconi. 

Con edillo poi del 1598 proibiva a'Canonici ed ai par- 
rochi di appartarsi, fosse pure per breve tempo, dalla ri* 
spelliva residenza beneficiale senza suo speciale permes* 
80, non già del suo Vicario generale, sollo pena ipso jtire 
di essere privali dei benirui da essi goilnii. In ni ne 
pare che ancor E«;li avesse obblìi^nlo jzli unì e ^li alai 
ad iiilervcnire allo proccssioiii delie litanie maggiori. 

Con suo decreto pcimisc di celebrarsi solennemente 
la lesta dì s. Giuseppe in i^apoii ai 19 mm. Tale de- 
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crclo fu approvalo dalla S. C. del Concilio , e si cs(660 
il preceUo per qualiinipio persona eccicsia^lica , anclie' 
dei rcj»o[ari e degli cscnli. 

Fu larjro di ariicnlì e di ori, di ricci» arredi e di al- 
Iro verso la Cnlledralt: di >'.)[)oli ; rinnovò il coro di le- 
e rislaurò i' ancona dell aitare mnssimo, decorando- 
la di sluccliì dorali e di pre«,'ovoli dipinti del Dalducci, 
de' quali appena due ne rlfiuingono , che sono siali Ira- 
slocali in altro sito della slessa Calledrale, rappreseli- 
tanli l'uno 8. Agnello abate, e Taltro il marlire s. Gcn« 
Baro, ai cui piedi vedcsi cfligiato esso Arcivescovo io 
cappa porpurea. L'aniicliissimo meaao busto di bromo 
éì Gennaro featiio alla foggia grcca^elie si vede nella 
sagrestia interna del Duomo, ossia Gappellelta di s. Ma- 
ria del Polio. fu dooo dello stesso GariÙaale;e ai vuoto 
che aia il vero ritratto dol Saolo» 

Consacrò Egli nel 1600, assistito dal suo Gapilolo,ia 
Chiesa del Gesù Nuovo o Trinità Maggiore. Qoeato lem* 
Ilio, ch'è forse il più bello di Napoli, fu edificato a far* 
ma di croee greea , a tre oavote , che aembra formato 
da un sol pesto di iDarmo colorato e dìplato svi dise- 
gno del p* Pietro Provedo gesuita.nel I58i,8ul palano . 
di Roberto Saasererìno : la prima pietra h bcaedetla 
da Lelio Braiieacclo Arcivescovo di faraolo, 

lo sullo aeordo del 1599 TArciveeeovo Gesualdo re- 
cossi io Roma, c qual Legato a laiére del PontoOce €le^ 
mente Vill,apr) la porta santa della Basilica di s.Pielro, • 
in occasione del Giubileo iuliniato da quel Ponlefice. 

Diinoiiiiidu ili Kuma, riacqnislò, mercè autcnlici do- 
cunafiii , la giurisdizione sull' abazia di s. Micbele Ar- 
rnnì?eIo in Procid.i , di cui in quel tempo era commen- 
*hìl.irii> il Cardinale lìcllaruìino ; e la riai «inisUila giu- 
risdi/ione venne conIVnnala dallo stesso Sovrano Pmi- 
tclìce con breve del setleinbrc iOOO. 

Ai iempi di questo Aràvcscovo» c propriameolc wtì 
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4601 fu isliiuito il Monte della misericordia/ primo Orti 
fK stabilinienti più umaniUfrìi che a boon dirillo vantar 
può la nostra Napoli, avente per Iacopo rcsorcislo dette 
aelte òpere dtniiseri(^rdia,clie con tatto telo Tengono 
esercitale dallo eceellenlissinio go? emo di dello Monte. 
Ebbe origine qoesla pia opera per cura di tenti oapolela* 
ni Qenlìlnomini, fra' quali la storia ci ha trasmessi i nomi 
di Cesare Sersale, Giovannandrea 6ambacorra,Giro1amo 
Lagni, \8lergio Agnese, Glo: Battista d'Alessandro^ Gio: 
Vineento Piseicelli, Gio: Battista Manko. Questi ed altri 
ad essi 88sociatisi,mossi da religioso zelo andavano chie- 
dendo elemosine per sollevare i pororelli travagliati da( 
morbi e dalla miseria. Ed a poco a poco organizzata 
la pietosa istituzione, se ne stesero gli statuii , che ap- 
provali dai Pontefici CIcmenle Vili e Paolo V , furono 
roborali dal regio assenso nel lOOo dui Viceré Coiilc di 
Bpnnvcnlc, sollo il rrfzno di Filippo III di Spagna. 
" Fu TArcivcscovo Gesualdo feudatario distinto di ffi- 
versi Comuni, fra'quaii Monlcfusco. un lompo resid» n/,.» 
della Udienza Provinciale, per vendila fallagliene dal 
Principe di Pionihiao. 

Sollo il di Lui proMilalo, Napoli ed allrc cltlh del re- 
gno soffrendo il napello di slraordinaria siccità, l'o- 
semplarissiino Pastore , a piedi scalzi, accompagnalo 
dal Clero secolare e regularo, e dal popolo, proccssio- 
naimente recavasi nella Chies i di s. Waria di Costanti- 
nopoli, ove dopo fervorose pregliiere, eriebrò la 8. Mes- 
sa ; e (ine*prìenlii furono dui misericordioso Dio accol- 
ti sì , elio (lo [IO breve spasio di tempo, cadde abboa- 
daiit(^ lì sos[)irjla piop^^ia. 

Questo insigne Porporato compiva (a sua mortale car- 
riera in Napoli nel 14 febbraio delFanno 1G03; e ftt 
sepollo a lato dell'aliare mn<rniore della Cattedrale, tn 
tin marmoreo monumento, sul quale vedesr la sua sta* 
Ipgiacenle, testila di ponliOcali paramenti. Qaesla 
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MmU, clic fu collocata da prhna nell' indicalo luogo, m 
rinpelto dell' allra del Cardinale Alfonao Garafa , in ae- 
(iiHo fenile tnafcriia ^reaeo le porle della Chieaa di 
a. ReaUtoU ; e fi ai legge la eegtenle epìgrefe: 

ALriIOXSI . fiESTALDI 

coirsAE . cojirris . TE.wsiiQvt: . rRixciris . fiui 

S. a. E. EPISCOPI . CARBINALIS . OSTiEASlS [ 
SACRI . COLLnr.U . DECANI 
ET . IIVJVS . NKAPaLlTiL\.VE . ECCLESIAE 

r.DEMKP.ENTissiMi . Ai!rinrmsaipi 

' TENEIUNDI . HiC . SERVAM\R . CIXEUES 
POST . MTLTOS . UBORES 
VAGKIS . ONTSTVS . lERlTIS 
' * AB . inrJIAWS . SVULATTS . EVOLAVIT . AD . AETEliKA * 
DIE . XIII. FEB. ÀKKO * MDCin. 

Lo slotnmn di queslo Porporato presenta ia cauipo 
d'argento uu ieoQe nero» eoo ctoque gigli rossi. 

LI. OTTAVIO CAfiDL^ALE ACQUAYIVA— Akno im, 

AI supremo sacerdozio dì Napoli, dopo il Ci ni i naie 
Gesualdo, venne da Leone XI innalzalo il Cardi nule Ac- 
qiinviva,nel ì giorno di aprile delT anno 1()03. Queslo 
patrizio napolitano appartenente alia illustre e nobilissi- 
ma fami^'liu Acquaviva d^Aragona, de* duchi di Atri a« 
scritta al seggio di Nilo, nacque, nel J5G0, in Napoli. 

Però il Pontificato di Leone XI essendo durato soli 
fenlìseUe giorni , così , per tale e?ento non fu spedila 
la corrispondente Bolla di eollazìone , se non quando 
aucceduto ali* onore della romana Cattedra Paolo V, eb- 
be confermala la designasione deirAcqnavIfa* Afulp 
pei riguardo ali* esser Egli già Cardinale, esentato fen* 
ne de una nuofa preconinaaione e dagli esami ; e ri* 



Digitized by Google 



eemU) in Roma il carattere episcopale, ai ìù di ottobre 
éeil» stesso anno prese possesso della sua Chiesa per 
messo del Gaaooieo Dspolilano Luigi Brancaccio ; ed « 
21 del seguente novembre feceil «oo loleoiie iogresaa* 
EcM in treve le notizie della sua Tita» 

Giovinello dotato di aasai nobile ingegno, attese con 
mere aHo studio delle umane lettere, delle eeienze teo« 
logiche e delle opere dei ss* Padri ; ed la title e atago- 
le «lueste materie divenne dotto e veraatiaslmo. Termi* 
imto il corso de'snoi stadi in Perugia, reeossi netfAlma 
Roma, ove da Sisto T fù eletto Referendario di Segna* 
tara, ed Indi a poco d>be f incarice della Ylcelegaiio* 
ne della provincia del Patrimonio : poscia fu Goreroa* 
lore io Viterbo. Tornalo a Roma, Gregorio XIV lo volle 
Ma$rgiordomo de*sfìcri apostolici palazzi, e nel marzo 
dej Ì59t crcollo Cardinale diucono di s. Gior^'io in Ve- 
lubro, non che Lei^ato nella Campaj^na e Marillima. In 
seguito da Cleniente Vili ebbe il titolo di Cardinale prete 
di s. Maria del Popolo , con deslioazione di Legato in 
Avignone; incarico difficilissimo in quei tempi, nc*quaH 
le agitazioni della Francia rendevano orgogliosi gli U- 
gonotti nel Deirjiiato,nel Contado Veno5Ìno,e nella sles- 
sa Avignone. Ebbe Egli intanto la buona ventura, mer- 
cè la sua prudenza ed aflabilità, di richiamare Enrico IV 
dalla eresia alla Chiesa. Coronato di gloria fece quindi 
ritorno nella Città eterna, ove quel sovrano Pontefice lo 
accoglieva come in trionfo , e cambiatogli il titolo car* 
dinalizio che aveva, nell'altro de* ss. Giovanni e Paolo, 
lo destinava airArciveacorado di Napoli. Dal medesimo 
FonleGce ebbe poi nnoTadaente cambiato il titolo cardi- 
nalizto dei ss. Giovanni e Paolo in quello di s. Prasae- 
de* ^Ovunque questo eminente nomo mo8tro8Si,ebbn 
lode e stima grandissima per la singolare sua pietà, per 
dottrina, bontà di costumi, prudenza rara, e lelo vigile 
ed instancabile. 

so 
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Rendono poi glorioso il di Lui nome i Sinodi dioce- 
sani celebrali negli anni 1G07, i6fi e 10i2, delprh 
mo de' quali furono stampali gli alti nel iG08. 

Ai suoi tempi surse la prima Congregazione delle 
Missioni apostoliche di sacerdoti napolitani, detta delle 
Conferenze, sodo il sacro titolo della Vergine Assunta 
in cielo ; e ne fece la solenne apertura il di 4 luglio del 
1611 il p. gesaila Francesco Paone od collegio napo- 
litano. Dei sacerdoti appartenenti a qnesla nobilissima 
Congregazione si avvalsero ma! sempre non solo gli Ar- 
civescovi della meiropoli , ma ancora gli Arcivescovi e 
Vescovi del reame , come collaboratori. — Cardinali , 
Prelati , Capi di Ordini religiosi si pregiano di esservi 
ascritti: ed anche noi abbiamo Ponore di appartenervi., 

Le vigili core di questo Porporato fnrono incessante- 
nìenle dirette al lustro del suo Cspitolo ; ed ottenuta da 
Paolo T la venia di sopprimere un piccolo monastero 
di monache in s. Maria degli Angioli, ne destinò ilfah- 
bricato e i beni ad esso annessi ad aumentare la ren* 
dila dei Canonici. 

Dallo stesso PonlcQco oUenoe ancora che gli Eddo- 
madari, invece delle almuzie , potessero far uso delle 
cappe magne di color violetto, con fodera di pelli gri- 
gie; decorò i Quarantisti delle infole minorile propria- 
mente dì quelle ehe usavano i delti £ddomadari prima 
di ottenere le cappe. 

Né minor cura ebbe Egli pel Seminario, pcrcliè vi fio- 
risserò la disciplina, la morale e le scienze, e ne affidò 
la direzione al Yen. p. D.Carlo Carafa, de' duchi di An- 
dria, Proposito de'Pii Operarii, il quale seppe molto 
bene corrispondere alle mire dell'illustre Porporato. 

Nel tempo del suo Arcivescovado avvenne cU per piik 
mesi cadendo senza posa copiose ploggOtle popolazio- 
ni si videro in procinto di aver pessime raccolte. Il vi- 
gile Pastoroi convocato il Clero secolare e regobre, ed 
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orlhala una proeestioDe di Miiiteiiia, BgU iosienie tot 
Viceré Come di Lemos seguili del popolo ri receioiio 
nella Chiesa di Haria as. di Costantinopoli; e Me te- 
Torose preghiere e cantata h Messa, la pioggia ceaaan 
mercè la potente intercessione della gran Madre di Mo. 

Molto Egli profuse nella terribile carestia del f MI, 
con mirabile esempio adoperandosi a dÌDiinuire , per 
quanto era possibile, le sofferenze della povera genie; 
ctì indenti somme erogò per fabbriclio di sacri templi , 
per la erezione del convento degli Osservanti in Torre 
del Greco, e per la sua Cattedrale , alia quale donò un 
calice di oro, due candelieri grandi ed altrelianli pic- 
coli (li argento , una lampada dello stesso metallo, un 
buon nuincro di pianete , ed una mitra tempestata di 
gemme. Olire a ciò, fece lavorare ìnfirenxeia cappel* 
la intera pei Canonici. 

Nei sette anni e più, quanto durò il suo j^ovcrno, 
con esempio senza pari il suo benefico cuore fu rivolto 
a sollievo dei poveri, e di non poche famiglie bisogno- 
se; di mode che, per soli mensili assegni, e diatume 
atabìHte elemosine, erogò ottantaselmlla scadi. Mostros* 
si largo ancora Terso i Looghi pii» verso 1 religiosi, e le 
religiose povere , non che verso le vedove e le giova- 
notte da collocarsi in matrimònio. La aoa carità non 
conobbe Umitìi né venne meno giammai.— Fino agli 
estremi momenti ebbe in pensiero i poverelli, e lasciò 
al Monte dei Poveri tattà la sua suppellellile del valore 
di dncati ventimila. 

Aveva in pensiero di migliorare rSpiscopio , ma la 
morte ne attraversò i disegni; poiché, net 15 dicembre 
161 2, raggiunta appena Tctà di anni cinquantaduc, que- 
sto benemerito Cardinale Arcivescovo da lutti amato e 
riverito, si addormentava nel Signore; la sua anima 
volò a Dio a chiederfrli la ricompensa del giusto ; ed il 
di Lui cadavere fu sepolto in meuo alla GuUcdruie, prò- 
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priamenle fra il p^erigAino ^ >^ ^^^^ marmoreo; Un 
marmocon ornati di hrouo come la sua tomba, eoa Ui 
a^uecUd e{»grato f icorda ie. lirtii deUesikto: > ^ ^ 

• CUtD. ABtelÈP.' HEAP. 
V\BfimE • ET . UTTEBABVr . 'm. QHiECira • OBUIXENTÓ 

MÀIORVM . DECORA . ADEPTO' ' 

QVAE . FVERViM . E . lìEi'VD . CHRISTIANA 
IN . r05TIFlCnS . PRECIPUE . COXIIiiS 
* ATn\'E . m . AVTNIOmST . LEGAI. 

CVII . ABDERET . PROVIUCIA . CI\1LIBTS . DISCORDUS 
■ ' " ARDEREiNT . BELLO . GALIIAE * * 

• ' STRKT7E . CVNCTA , EXECVTO 

• Ilf . OMM . VITA . SD'GYLAREM . KAHM . COXSTLH 
ET • WSLSl . ÀlflU . LATDEl . PROXERITO 

OBirr • AR. SAI. IDGXn. HAITS • AN. UI. 

• .1 - ì 

, LostcmiDii di questo Cardinale consìsic in uno scudo 
Inquartato, con tre pali ar^gìuDii: in tre fasce tra gigli 
messi verticainionlo, c !a croca <U .GeruaaleflU&a ; 
,aecoiido unarto li è uà iaone* 

.... * • ; . . » 

I 

Nacque il Cardinale DecioCarafa nell5G5daOttavi|* 
DO signore. di Gerza Piccola,e da iarzia Marmile Ggliiia* 
la di Errico e di Camilla Saprramonjlo dai Conli di Ger- 
^elp. JkacrIUou di buoo*ori fra'cbarid, l'incammiiiò per 
Ja aobile via d^l Santuari^ sotto. Ip direiiono di suo aio 
Jlario Cpraf^, ooorefok Arcireacoro di Napoli. Percor- 
4Q €00 rapidità, m^ercè la svelteiza del suo ingegno, ed 
il fervente stadio, l'ardua carriera delle bttcre e delle 
acìence, si condusse nella Metropoli del Cattolicisino, 
.ove da Clemente Vili fu ascjriuo tra Mcreodarii di 
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SifMiM, # iiil MN ioinn Itmuo ii^VirlpiDll»; 
»ffoaBta fa Mo T fli bmiImIo ArdfMiev» tiloltPft<4l 
DuDMeo , ed kiml» Hdotio Bel Belgio* M •IM1.|M)ì 
lo Slesia Soffino PoBlelcetr«niQtafilo.aUa Nuotiaiiiri 

di Spagna , presso Filippo III , e. loalnseole creavalo 

Cardinal prete del titolo di s. Lorenzo, cbe gli venoe 
in seguito commulato iu quello de* ss. Giovanni e Pao- 
lo, nel IGll. 

Vacata intanto raccivescovile Calledrn dì Napoli, Io 
slesso Paolo V la conferì nel 11 gennaio 10 13, al Cardi* 
nalCarafa.al quale già aveva risoluto di conferii la l'estin- 
to Clcraenle Vili; naa Leone XI preferir volle, come di- 
cemmo, il Cardinale Àcquaviva, il che, lungi dall'inge- 
nerarenel suo animo rancore alcuno, servì a fare mag- 
giormcnle risplendeie il suo boli' animo eie virlù sue; 
di maniera che la impassibilità in quella circostanza 
mostrata, può dirsi una delle più belle pagine della di 
Lui vili,Prese figli possesso di questa Chiesa per mem 
4el 800 prociiralore Pietro Aoiooio Gbibertitagli 8 mog- 
gio, e nel seguente anno vi gioBeo gODenlmeolo o eoa 
sincerità applaudito per le sue rare od impareggiibiii 
doti , cbe lo reodofaDO atimabiUssIoio* 

Tutto inteolo agli olii doteri della emlneDlo eoa ea« 
lieo , oecopoasi aoai lutto io abbelKio la Cattedrale» k 
Lui è dofuto il coro di legno di noce vagamente intaglio* 
lo, spendendo a tale oggetto ducali tlOO; e collocar lo 
léce in meno della Galtedraio,seeondo'rantico coatomo 
di santa Chiesa; ma poscia dall* Arcivescovo Cardinale 
Spinelli fu fatto trasportare nella Cona; ornò di marmi la 
parte posteriore dell alUre massimo in allora situalo nel 
mezzo della crociera, adallando\i alcune statue marmo- 
ree di santi, ai quali ìVapoli prestava mB^^rìore venera- 
zione; e vi aggiunse anche quella di s. Carlo Borromeo 
di cui ottenne dairArcivescovo Cardinale di Milano Fe- 
derico Bonrofflco una reliquia dei precordii e la daimu- 
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dea di gela bianca che fi santo 08a?a nei pooUficali. 
Fer'qnesle dc^iBoraaiooi, comprese le slatoe, erogò Egli 
focali tremila , e ducati millecinquecento per tìdorrea 
lumìa rettangolare i finestroni della Chiesa, che erano al* 

trssimi, secondo le forme gotiche precedentemente in a- 
so, chiudendoli con vetri. La girando liizza di basalto 
Oj^iziano che era appartenuta ad un tempio della genti* 
lilù, forse ni delubro di Bacco, e che era sfata, nel pro- 
pagarsi del Ciislianesiirn addetta ad uso di fonie balte» 
8irayì(^ dalla Cappella di s. Giovanni in Fonto nella basi- 
lica di s. , {ùacffiio a ([uosto Porporato far tra- 
sportare nel secondo arco della nave mappiorc, a sinistra 
di chi entra nel Duomo — Quella bellissima lazza è sor- 
retta da un basamento di porfido, ed è sormontata danni 
copoletta intarsiala di marmi di varii colorì,8olto la qua-* 
le stanno due statuette di broDfO che rappri»enlano il 
battesimo di Gesik Cristo. Questa copoletta poggia bella* 
mente su qnattro colonnette di terde antico; per alquanti 
scalini di marmo si ascende al bsttistero:balanstri,e sta- 
tuette di bromo ricfngono e coronano tutta Coperà, per la 
quale furono spesi ducati 15<M).Fin8lmenle fu sua opera 
la bella maestosa soflìtta della Cattedrale, dì lefrno dorato 
come ora si vede, mentre prima eravi il nudo iel(o, 
^^ando in essa, come pure nella crociera, diversi quadri 
ad olio che rappresentano i misteri di nostro Sip^nore G. 
C, e della Beatissima Vergine, dipinti dall'Imperato, dal 
Santafede, e dal Forli , insìijni artisti di quella età, e 
spendendo all'uopo ducati quattordicimila. INel descritto 
buttistero, e nel suflìtto ancora veggonsi elTigiali i suoi 
slemmi, ed in quest'ultimo leggesi a lettere dorate la se** 
gnente iàcrisione : 

DECITS CABUm AlIS GARAFA 
nB8P(Hf SATAH Sm ECCfJSIAH ITmiALI 
UOTEAUTI OMAflERTO COUFEQT 
ANNO lOCXXI. 
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Lo atesso monilicenlissimo Arcivesco?o donò inoltre 
lUa NgreBlìa ducati aeliula, a condizione, che dopo ta 
aoft morie, seriiase la rendita di quel capitale all' ac« 
quialo di saeri parameAti. Fece pare costruire presso il 
troDo dì marmo ira* orcbeslra di legno dorato da ser? ira 
per i mosici nei giorni feali? i ; ed accrebbe ed abbellì 
di nnOTO fabbricbe 11 palasso arcitescovile* 

la meno a tante core,cbe necessitarono la profastona 
d* ingenti somme di denaro per accrescere lastre alla 
Casa del Signore, ninn raffreddamento, né trascaratessa 
veruna soffri il suo pastorale telo, essendosi contempo* 
raneamente occupalo con alacrità por lo i m merliamo n- 
lo morule dell' ovile tanto a Lui caro ; e fallosi enonla- 
tore do' suoi predecessori , i quali , riunendo sinodali 
consessi avevano salutari iiforme inlrodotlo; altre E^li 
ne stabilì nei tre Sinodi diocesani celebruli nel ÌG19, 
4622 e 1623. Nel primo di essi fu decretala un'af^giun- 
ta al Calendariu di nuove feste di taluni santi Vescovi , 
e di ollri Santi, le cui reliquie veneransi in diverse Ghie* 
se di (jucsta e'iUh; e l'elenco di tali feste fu stampato 
unilainenle alla rubrica per la Messa, al rispettivo ufU* 
do, e ad una succinta notizia della vita di essi Santi. 

Mosso sempre da santo zelo, tolse taluni abusi intro- 
dottisi nella ecclesiastica disciplina : vide, a sua conso* 
Iasione, il Clero più intento allo studio, più esatto nella 
sacra liturgia, più assiduo al tribunale della penitenza, 
alla visita d^l*lnfermi , delle carceri e degli ospedali» 
e più proclive alla predieasione della divina parola. 

Esemplarissimo,£i fo nella sna individuale condotta; . 
né è da maravigiiarséne^qnando si rammenti che ebbe 
negli anni giovanili a confessore un s. Andrea AvelUno, 
e conseguentemente (a di buon* ora iniitato ad essere, 
come fo , di costumi integerrimi , di, somma pietà , di 
modi affabili, giusto, clemente, liberale co' poveri, col- 
la vedova dereUUa, coir orfano abbandonato, e col pu- 
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pillo impolente ; a solIieTO dei quali sovente privava sé 
medesimo dei coiaodi^ e lioaaco dei neoesmio aUa 

fila. 

* IVotifìmo in ultimo che questo porporato Pastore, con 
lassenso del PonteOce Paolo V, nei 1G18, assegoò al 
€tio parente Yen. Carlo Garafa, de* duchi dì Andria e dei 
Conti di Ruvo,6gliuolo di Fabrizio e di Caterina éeSaa- 
* grò de'Prrnripi di s. Severo, fondatore della Coograpi* 
iSooa dei Pii Operai , )a Chiesa di a Giorgio maggiore 
€ la eaaa atii^jua ; i qoftli « dallo aleaao àrcivaacofo ab» 
bero« nel 1622» la cura di quett'antioa parrocehia. 

Ai tempi di qoetlo Arcivoaeof o^Urbano Vili» oai IfiiS 
celebieva il GloUleo, 

Arrlvafa intanto per Lui l'ora avprama ; ed H gioteo 
24 gennaio del 1626 lo lolae ai f iveott « io ttk di anni 
10, de' quali qatodiel di oardhialato.llol Irfdlei anni ohe 
fesse la napolitana Chiesa, non Tabbandonò mai , tran* 
ne nel tfcmpo dei Conclavi di Gregorio XIV e di Urbano 
Vili, ai quali intervenne. — Napolitano non \i fu ciie 
non ne pian^^esse la perdita , e tutti corsero a badargli 
ì piedi, in omaprgio di amoro e di graliludine. 

La sua $po<;iia mortale riposa in una touìba sita nel 
incziio (ìell'antico coro della Cntledrale, da Lui medesi- 
mo fatta preparare sin dal IblG, ove fece trasportare 
le ceneri deU*Arcìvescovo Mario Carafa,aiccome già nar* 

rammo, 

Notiaoìo ciie compiuta 1 attuale Cliicsa dei pp. deirO* 
ratorio, detta (tri Girolomini,nel 1G19, veniva aperta dal- 
l'Arcivescovo Mario Carala al concorso dei fedeli, esscn* 
«do.atata posta la prima pietra di essa Chiesa dairaltro Ar- 
civesooto Annibale di Capuanel 1592. Tale Cliiesa può 
dirsi una delle piè nobili e maestose che adornino la 
città di Napoli — fenita Ittitola^ alla NaUvilà della aa. 
Vergine ed a tutti i Santi. Fa disegnata ed ar Allattata da 
Meiaifr di BarlolomeO|ia forma di baaiUeai a tre aa? i di 
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•4)rdìae corinlio. Le volte delle daenavl minori sono so- 
stenute da dodici colonne di j^ranìlo dell' isola del Gi- 
glio , nltc pnioii vcnliquallro, e di un sol pezzo, le quali 
costarono scudi 26,000, e f engooa coronale da bellis- 
simi capitelli marmo bianco.A meraviglia vi sono 
fuse doratore, namit fregi ed altri oroameoii, che pro« 
«ducono un efTetto sorpreMlente..—- La soffitta di legno 
•«tagliato e dorato è stopeoda. — - Le quindici- GappeUe 
iterali rivestite di marmo soo tolte aiminelrìcameale di* 
^oate. — • U«» elegioto balawirala di marmo rosso di 
Fraoda diiode il presbiterio, io messo al qaale sorgo il 
leggiadro aliare massimo dlloisslml marmty eoo od rie* 
co e pregevolissimo tabernacolo forssato eoo pietre pre* 
«ioso.««4leIla crociefa osseraosi doe pregevoli organi— 
L*aiitiea eopola,perebèmiaacciava rovina, è stata rifatto 
«otto la direzione dell* architetto Antonio Barletta, e Tha 
dipinta Comillo Guerra; essa è alta palmi i40,e larga 40: 
lu scoperta ;il pobblico nel 1Sj2. — La sagreslia conlie- 
•Dc una sorprendente raccolta di capolavori di pittura. — 
La prospettiva esterna ; eh* è di marmo pardiglio, con 
due eleganti campanili , non soffre forse paragone fra 
quante dello slesso siile «e ne vedono in Napoli: fu opera 
Ferdinnndo Fuga. Le statue de' ss. Pieiro e Paolo, di 
Mosè e di Aronne cheradoroano, sono del Sammartino: 
diconsì abbozzate dal Fnnzaga le due prime. La spazio- 
sa scala che immette alla Chiesa è di marmo bianco.— 
In questa Chiesa riposano le ceneri di Gto: Battista di 
Vico e dì altri insigni personaggi. — Grandioso poi è il 
noDastero adiacoolealla Chiesa co'saot due chiostri; et* 
io racchiude una famMi biblioteca ricca di preziosi ma« 
Boscritti, che ò rìteonto comò la lem di Napoli, do^o la 
testo e la brancaeeiana ; quei oortesi padri la tengono a« 
porto nelle ore pomeridiaiio por comodo degli studiosi. 
^ Al tempi di questo Porporato li stobilirooo in NapoU 
liCherici KogoM dela. ladre di Dio deUo Scuplo pie. 

SI 
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UIL FBANCESCX) H CARDINALE BCOXCOMPAGNO. 
' \ • . . i^^^Q 1526. 

Questo palrizionnpofcfnno nscritlo al seggio di Capua- 
na, ili faiTiiirlia orl^Mnarln l)oloiinesc, nacfpic m Sora, 
uell'nnno 1 ■)!>.") fi^Hio di riiacoriio , nìnrcli(*5«» di Yignota 
e duca ili r^ora,c fu nipote del Ponlelice Cii i^^rorio XÌII. 
Sonila avendo indole docile e buona , ben presto dedi- 
cassi al Signore, ed ottenuta la laurea dottorale, cornine 
eiò la sua carriera nei Clero dì Napoli^ove Tu OommeiF 
flatario di s. BlarFa a Cappella. 
' Secatosi in Bona, Gregorio XiV lo fece BefereiKlnno 

ambe le Segnature cGofematorc di Fermo; e neiii^ 
«prile 1621 Gregorio XY cremlo Cardinal diacono éal 
tiloló di 8. Angelo in Foro pUdna^ aonloandolb agK 
If di giugno del l622«feiìcof*ÌI Fano. Hai aegaento 
anno 1628| Urbano VID destmoHo Legato hi Perugia é 
neir Ombria.— Tutti ^neati oboriffciiDcariebi ebbe£glr« 

10 età molto gioTanile ; é con decoro li aosteniio, Rag»- 
giunto aveva appena il trentesimo anno di sua vita, 
quando lo stesso Pontefice Urbano VIH, a premura del 
Municipio della fedelissima città di Napoli, ve lo desti* 
oava Arcivescovo, con Breve del 2 marzo 1626,cambtfin- 
do in quello dì s. Eustachio il Cardinalizio titolo che 
Efjli aveva ; e da questo novello titolo in si iriiiio passò 
p quello (li Cardinal prete dei Santi Quallto €oronali« 

Giunto in residenza, ognuno ne nmoiirò i costumi io- 
fémerali ed irreprensibili, l'afTabililà, i talenti sii?)limi, 
le vaste co^jnizioai nelle scienze, la grande conoscen* 
za del greco idioma e della Ungna del Lazio, la libera'* 
fila perenne verso i bisognosi, prendendo speciaimen* 

11 indagine delle persone che vinte dal pudore» non ar* 
divano ehtedere l'obolo della commtseratione.-^A sol* 
fievoli ogni manSAa d'infelici profase cihsa dugento* 
mila adodi ; voMtaadóai* mai aeibi^è vero eséoqiio di 
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amore per grindigenti, raro modello di uomo benefico, 
esemplare prototipo di carità . — Frugalissima era la sua 
mensn, ed il suo tenore di vita tanto austero^ ciie cU|lo 
riguardava ne rimaneva ammirato. 

Con (luello zelo ardenlisaiino con cui ro^rfreva le cose 
della sua Àrcliidiocesi,altese,suir esempio de suoi pre- 
dcn ssorij a nuovo riforme della disciplina dol Clero, e 
celebrò a neh Egli tre Sinodi diocesani negli anni 1627, 
1628 e 1032. Nel primo moderò ii decreto del Cardi- 
nale Carafa intorno alla recita degli ufllcii de* Santi 
■eirArctiidiocesi , disponendo ohe quel decreto Bolo 
ielle Cbìese titolari si esegoiase, ed in quelle ore di 
fief Santi .ai conaertaaaero le reliquie» 
' A*4BOfeaalN(el626 pose e bepedisae la prima pietre 
4eIPattaab magottea Ghieaa dei aa» Apo8loU,tin$ toU^, 
ie'pp. teatini; eea eootcibuire molto alle occorrenti spe- 
se D.laabella Garara, Duchessa dì Quercia maggiore; là 
parrocchia, che quivi slava, passò alla Cattedrale, perchè 
i suddetti teatini non vollero assumere il peso della cura 
delle anime. Nell'anno 1639 questo Arcivescovo cousa* 
orava la Chiisa di s. Andrea apostolo oITiciala dalle mo- 
nache beuedelline; della quale Chiesa e monastero fu 
Architetto il p. Grimaldi, teatino ; come io fu accora 
4ella succeouala Chiesa dei ss. Apostoli. 

YoUepoi, nplPanno 16*21, che una porzione dei pp. pii 
Inerii atabiliU i\eUa Casa di Giorgio Maggiore in via 
Forcella, fossero addetti al governo della Chiesa di s. 
KicoU della Carità; Cbieaa che veniva ampliala nel 1641 
cen diacgno dei <iiaolQ« corretto dal ca v. Fanza ga . 

Con proprio .denaro èdilicar léce la Chiesa di 8..)lar!a 
e Cappella,prei8o Tantica che Egli aveva in commènda. 

Volendo poi dare dn attentate di affetto al Cojir^gio 
Germanico-lJngarico, legogU lo scarsissimo avanio dal- 
4e suo giornaliere lar;^Ì£Ìoui c iimu^iae^ uou che Id fa- 
mosa sua LihUuleca. 
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*PèraiiM alh OnèheiM di GrttiM D/FoUee AnUt^ 
che la moglie di D. Cietro Gaetaai duca di SeittoiieCa«. 
di iMMlare ed erìgere a aee apeae laCtdaaa di a.Haria ìm- 

Portico, che fu data ai pp. lucebeti della religiooe della 

Madre di Dìo. Inoltre esso Cardinale diede licenza, nel 
cLe si edificasse Della conlrada di Posilipo, giusta 
la pia disposizione di Giacomo Bulicarla Chiesa sotto il 
titolo di s. Maria dell'Assuntione, per comodo dei mari- 
nari, pescatori, ed altra (?ento in essa contrada dimo* 
rnnle.lncendialasi in gran parte nel lG40hi Chiesa di s. 
Gior^' io Maggiore, che vuoisi fosse stala costruita per or- 
dine di Costantino il grande, i pp. pii operarti con grao* 
dissima spesa la riedificarono: e vi si pose la prima pie- 
tra dal medesimo Cardinale ai 19 marzo dello stesso an- 
no. Ed e$;ualmeotc lo stesso Arcivescovo nel 28 set- 
tembre IG31 collocava la prima pietra della Chiesa di 
8. Maria di Portaoova» edificala dai pp. barnabiti suirao** 
fica Cliiesa Cosmodin, oggi parrocchia » che da lalaoi 
scrittori dicesi fabbricala parìmeoU per cedine del me* 
desimo GoslantiDO. 

Sello il sao gOTerao aTTeDiie,Del 1< dicembre i63i 
la spaventosa emiioae del Veaaviojparagonabile a ^^mI* 
la. che ebbe luogo sello Hoipero diTito«^-8i fecero mot* - 
te peoilenti processioni per implorare k difina miseri* 
cordia^mercè la prolesione dd martire e patronos. Oen* 
Baro ; ed in una di esse Inter? enne questo piissimo Pa» 
store accompagnato dal Viceré Conte di Montercy, dal 
Clero secolare e regolare, dalla nobiltà, da' ministri, e 
seguilo dal jjopolo. — Giunta quella processione avanti 
la porla Capuana, (juivi fermossi,c l'Arcivescovo aiiiinalo 
da vera fede, al paro di quanti gli fuco va n corona e segui- 
lo, fò con la preziosa reliquia del san^'ue del Santo il se- 
(7no della croce verso rignivomo iofLiocito munte: — il 
ilaj,'ello cessò, ed il cielo apparve sereno e risplendente. 

Fu allora che a perpetuare la memoria di quella iulUio* 
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sa eulcriicnza , ed in ringraziamento airAKissimo ))el 
cessato flagello, si stabilì in ogni anno , neirkidicalo 
giorno, la festa de{ patrocinio di s. Gennaro, con triduo 
e solenne processione. — E qui noliamo che per tale gra- 
zia ottenuta niediaole la intercessione dì s. Gennaro, l'È- 
mioenlissimo Porporato, ad istanza di molli nobili signo* 
ri approvi T istituzione d'una nuova con^rei^azione laica- 
le, da adunarsi nell'antico tesoro delia Cattedrale, ove 
sì conservavano le reliquie del santo Patrono , per at« 
teodervi ai divini esercizi! in rendimento di grazie al 
iDeileii«oSaDto;e fa alabilìto elie il Capo di quella con« 
grtgatioae esser dofesse sempre PArcivescoto; ma in 
prosieguo di tempo la pia adunanza fa dismessa. 

Per lalé eruzione , la pietà elUadina mosaa da telo 
rellgioao, ti tolse e ricoDdom ad onesla lita quanta 
donne di perdali coetomi erano in Napoli, indncendote a 
penllema , Y^lUe delTabilo di a. Francesco ; ed edili'» 
cando per eaae 11 Conservatorio di a. Maria elei Preti- 
dio nlla i^yniaaeoea. Ora al ammettono in tate Conser- 
vatorio giovanetto dabbene e civili. 

Dopo venti anni di cardinalato, e quindici di lodevo- 
lissima governo, ialmalura morie troncò la vila a questa 
egregio Pastore, e propriamente nel di 9 dicembre del 
4641 , contando anni quarantasei di vita,-— Egli ebbe, 
al paro del suo predecessore , un vero funebre elogio 
nelle lagrime di tutti i suoi diocesani. 11 suo cadavere; 
dopo le solenni chiesasticbe funzioni, fu sepolto nella 
stessa Chiesa da Lui fatta cdiOcare ; ma essendo stala 
in prosieguo questa abballuta, furono le sue ceneri tra- 
sportate nella Chiesa di s. Orsola de'pp. della Merce* 
de , nella strada di Cbiajai ove riposano* 



♦ 
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■ 

(S\'l iftìmo sepolcro kggevasi 4|Ui5la i^imoe : * • - 

4i. 0. 41. ' 

B. £. raro. €ARb. VOKcdlPAGRTVi^'. * ' ' * 

AllCHfEP. KEAPOIIT. ' ' • 

GUfctlOiai . .Mll. I\LPOS . EX . DVCltJVS'. SOBAK 

CVM . VIVKNS . MORTEM MLUITAKKTVR ' . ' 
HOC . LOCO . fcLPVLCHHVH . SIBl . FIKUI . JVSSIT ' 
« ■ El . . VT . PIW . SE . WML . 0RARE5T 

T!f . CIIKISTO . OhVTOS . VOIMT 
• UJfllX . AW^O . SALVTIS . MDCXU. MENSE . iJECEMBftlS 
* jETATIS . SVAE . AHKO * XIW " ' \ 

'* Lo stemma {gentilizio di questo Porporato è ttQ HM^' 

£0 iìidj'Q di Oiu iu campo rosàu. * • - • 

^ t 

LIV. ASGAIilO CARDINALE FILOMARIMO, . 

.Mao 1641. 

' Nacque ((noslo Prelato nell'anno J583, in un feu- 
do di sua casa presso Benevento (sebbene taluni lo vo- 
gliano nato in Napoli) dai Duchi della Torre, nobìlissi- 
ma fbmi^lia, la cui graodezsa risale alia più remola ao- 
liehiià; famiglia die ha sempre prodotto uomÌDÌ insigni 
nelle solesse, e lieUe lettere, i quali Iinn sostenuto le pia 
ooorìfiche cariche^ Egli fu ìglio di Claudio t ilomarioo, 
e fratello germano di Scipiooe , Jlaeslro éi Campo al 
«ervìdo dei Re di Spagna Ferdinando IV, di Gennaro 
religioso teatino Vescovo dì Calvi, e di Marcanlonìo r^- 
li^'ioso cappuccino , che preso il nome di Francesco 

Maiin, eruditissimo qucàli nella Teolit^'ia dommatica , 

ed aiiioic di uu' opera col titolo dt DUimà ricida- 
tioìùbus. 



• 
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Istiluilosi nello umane lellert , o rompiuli gli stadi le* 
pAi nella stessa Bpnrvonlo, dopo oUcnota la laurra dol- 
lorale, in compagnia di Ladislao d'Aquino suo parente, 
die fu pei Gerdioale, periati il gtovaoe Ascaoio in ilo* 
Ba, ove gii (u facile aprirsi luminosa eaifiera; posciao* 
ckèle pregevoli sue doti gli meriiaroDobea presto nno- 
ras» e slifìfia presso il Hassinio ronteiee Ufhiio Vili; il 
^le annoveralo (ra- sopì Oaaierìeri segreti parleeipao* 
li« assogaandogU aa eaiaoniealo nella BasUicit Liberiana; 
ed iodi dè^inojlo a seguire fEoiiaenlissivio Francesco 
ilÉrberioi sno-nipole nelle iegaziosi di Francia e di Spa- 
gna ; ove , abbenchè giovine molto , veniva accolto al 
paro degli Apostolici IVuazii. lieduce a Uoma, c fall^ 
Canonico della Vaticana Basilica, spedivalo in qualità di 
ALl^fralo apostolico alla Corle di Madrid, pìcr recare le 
fasce beiiedclle al neonato regio Infante, la tale occa- 
sione li iie di Spaf^na Fili(1po IV, lo propose per l'Ar- 
civesco vailo di Salerno, che E«^li animalo da vera uoiiil- 
ià non volle accettare: ma il Sommo Pontefice, per 
ravvenuta morte del Porporato Buoncompagno,destina« 
falò n reggere la metropolitana di Napoli nei 16 dicem- 
bre 164! , creandolo nel contempo Cardinal, prete del ti- 
tolo di s.llaria ira-coeti.Prcse Egli possesso della Giiie« 
rtjùÉiftletaii^a per meizo di detto suo fratello Gennaro 
wmlS^ékOf Vescovo di Galvt« nel getinàio dell'' annor 
1642; è recatosi in résidenta il di 30 faggio dello 
stesso anno , venne con grande e generale gioia rice- 

voto. \ . / 

Fregialo cosi drlla stola episcopale, cercò di corri- 
spondere ai doveri unpessi alla onorevole ed impor- 
tante condizione di sacro Pastore; ed animalo da que- 
sti prìncipii, se^r^cndo le orme de' benemeriti suoi l*rc- 
decessori, con^'regò,pel miglioramento della sua Chic* 
sa, sette Sinodi diocesani negli anni 1C42, 16ii, 1646, 
1649, 1652, 1658 e 166a,.i cui alU furono puiiliiicaa 
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%iliam ta fMf «Hbao anno dilli lipifnii 4ali le- 
firentifiiM Gmmtì Ap«liliei« 

* H fio grafe portioinl» eorris|MNideBto ilP ita^iii 
oitò, la ioi MDilaeiitt, li emìk^ le kiflmiil. Ti- 

morevolezza ?eftoH m gregge ed il eoo ia c eai iii^ 
ido a vantaggia della nostra sacrosanta Religione, del* 
la sana morale c delle anime col sangue dell' Uomo Dio 
redente, gli meritarono slima, ammirazione ed alletto 
universale ; a segno cbe il Pastore di tutta la crìslianità 
Innocenzo X, lo proponeva come modello ai Vescovi* 

Kl)l)c cura benanco di lla salmodia e delle altre 
fnnzioni nel Duomo, provvedendo i preti delti de' Qì^d- 
ranla, di preUeiide fisse; e così si vide un secondo or- 
dine di BeneQciati minori; erigendo con bolla degli il 
agosto 1659 in titolo caoooico il ceto- di q<ie*preU, che 
per lo innanzi avevan forma collettizia, e coifenDandOf 
riguardo ad essi» gli aoticlii pritilegi ed obbliglii. 

Oonft molti argenti e aacri paramenti ohe lottifia e- 
aiatoDo nella Cattedrale» o? e fece ooalroire II grande or* 
gano « che di presente fodeai 'ani trono di marmo, o- 
pera di Pompeo Franco napolitano: neirealeriore de'po^ 
felli 8on dipìnti i nuovi Patroni, e neir interno la ss. Vor- 
gine Annunziala, opera del Giordano. Volle Egli solenne- 
mente consacrare la Cattedrale nìedcs}ma,ed a perpetua 
nteuìoria leggesi a siuislra d^lia |>orta maggiore la se* 
gnente iscrizione: 

ASCANIVS . PHILOIARIXV'3 
S. R. E. CARDINALIS 
ABGHIEPISGOPVS • KEAPOLITANTS 

jpoaTincàLs • mpLTM' 

A • GàRitOI . tf . n 

innaAVKRaiiva • uaiifs • mxHstw 
aoimi • UT? • oansaoKATir 
ME . xxTm . àmm 

• • Ano . IBCIOT* 
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^ Trasferì fmàà coirnulorilà di Alessandro Vll^la pal^ 
mchia^dts. Maria della Misericordia fondata daU'Af* 
'tifeseovò GemMo, odia Chiesa di a. Maria de* Vergini» 
che si apparteoeia all' Ordine de- llréli ereeigerì , aop* 
yresae atteao Io aoarao Btoiero de* aMmei.- 
^ Al amii tempi, e propriamente nel MM, fa-dalPaf^ 
Ipoco Mia Caitedrale, poi Canenieo teologo della ateaaa; 
Sansone GarBefale,ialilolla la €ongregaEìooede*pp.Mi8- 
eionarii sotto il titolo di s. Maria ApoètoUmm depro^ 
pagando, fide; la quale si riunisce nella Cappella di s. 
Lorenzo Levita e Marlirc nella Calledralc, della ancora 
di s. Paolo degli liberti, perchè rifalla dall Arcivescovo 
Uberto dì Montauro, erigeadovi im aliare io onore di 
questo sanie Apostolo. 

• Nell'anno Ì64G ridusse a ciausara il Conservatorio 
delle donzelle, fondato nel 1624, nella strada di s. Alo» . 
nica , da laiuni devoli Napoìelani per le loro fifrliuole, 
"feccndovì professare la redola di inonaclìe rifoi-mnledi 
S. Agostino, col titolo di s. Monica; ed ebbero a loro 
primaria badessa suor Violante ferini del monastero del- 
la Croce di Lucca. Le monache grate air Eminealìssimo 
Cardinale, peserò sulla perla della loro Chiesa una la- 
pida comiiiemorativa. 

Dalla nave sinistra del Daomo,ai'aseende ad una del- 
le qnaCIrer torri , sulla quale è nna Cappella dé'Nerif 
di presente officiala dalla compagnia di s. Ilealiliila',eb8 
per earìlà Interviene ali* eaeqaie di quelli che muoiono 
aenea eleiione di aepollm. Era quivi l'antico Tesoro 
ove coBservavanai k sncm teala edii aangue di 8«. Geo* 
oaro. Innaliatosi il bioto magniftao Te8oro« rBmioen* 
tbahno Cardinale Rlomarino concedeva tale Cappella 
alla mentovata compagnia.' 

Lo slesso Porporato Pastore, a'IO ottobre 1648, con- 
sacrò la Chiesa de' ss. Apostoli, una delle più belle del- 
la cìiià, appartenente ai pp. teatini, surta nello stesso 
sito ove ua tempo esisteva, come si erede, il tempio m 

22 
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Bacco già di Mercurio. Quivi eresse il Cardinale 
Arcivescovo. uaa Cappella gcnlilizia dedicata airAoDun- 
xiata, ornandola di scelti marmi lavorali in Roma , e di 
aeUe bellissimi quadri a musaico, òpera di Andrea Ca- 
landra da Vcrc^Ui^ fra' quali quello della titolare è mo- 
dellalo sul famoso dipioto del Guido. In quella CappeTIft 
fidati. il ritraUo del Cardioale dipinto da Pietro da Co^*^ 
4opM»aOAdiefallro di suo fratello Scipione Filomanl^f 
^InBUdeliaTm eiegoito da.Mosè Valeotioo. QìiaWd^ V 
fjià slam ip Boaaa daPrelatoi. fece lavorare detta Cap|^<^ 
la» lagnale fa inaominciata pel 1C26 » è ferminatai iìA 
IMS, poco priipa della sua assmnione alfa porpónu 
laoUrc fece in essa Cappella costruire una sepoltura por 
se e pei suoi fratelli, e nipoli. 

Fece allogare sul muro della sagrestìa del Duomo, 
ove vedesi il sepolcro del IV Innocenzo, quallro me- 
morie su bianca pietra di quattro Arcivescovi ajiparlc- 
aeoli alla sua fami.ulia; cioè iflefano Filomarino Arcive- 
scovo di Taranto, 31arino Arcivescovo di Cnpua, Matteo 
Arcivescovo di I^a poli, e Pietro, che da Bonifacio IX 
suo zio materno fu promosso alla sede arcivescovile di 
•Heggip ja Calabria, Volle puro che in altra lapida la 
memoria si serbasse di Gratìmola Filomarino madre 
4ì dallo. Pontefice; ma sventuratamente tali memorie 
ftanero lolle fìa,aUorcbè il Cai;diQale Spiaelli abbellir 
•liolla la oaoa dell'altare massimo. 

IKf otisaimo poi della sacra immagine di a. Haria dd* 
la Brona, che vaoist dipiota da a. Luca , si recava Egli 
41 lanerarla In ogni mercoledì, e ascoltava nella Chiesa 
del Carmine maggiore la santa messa, che nella festività 
di detta immagine Egli medesimo celebrava, lasciando po- 
scia a quella Chiesa i ricchi.parameoii ed il palice. (!) 

(1) Gran devozione professò InNapon Carlo III Borbone dita st. 
Ver gine, sotto 11 titolo del Cannine. DI fatto, il giorno seguente al 
saa arriva in qoesla capitale recossi a visitare con gran treno la ad- 
•aeaksa iaiBNigine,clie si toaera nella Chiesa del Caraiine maggia- 
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iSk èbtÌNHi méAeftfma ìè dóno di mia iampana di oro,d«l 
niòre di qoéUromìla scudi^e di allindi argento del prez^ 
zo di (remila scudi, non che dì sci candelieri, di egua«* 
le costo, dì una croce di argento di 23 libre , e di una 
conca dì argento di 171 libre. E sembrandogli poc(v 
decente che i ministri i quali si portavano a scoprire la 
sacra immagine e ad accenderle i ceri non si vedessero 
dalla devota gente, fece a sue spese nel 1646 abbassare 
il suolo della tribuna ;cd in ciò fare^dietro alFaitare mag-» 
fiore si novenne una cassa di piombo di oltre a sei palmi 
^ lunghezza, sulla quale erano incise le iniziali Ii.G*G.| 
cioè Regis Corradim Corpm. Apertasi, vi si rinvennero 
le bssa delio avenCiirato Principe avente sol petto il (e* 
acino iolero con i denli»ed una spada che conservava la 
ssa primitiva Incidezs», ma senta fodero, consiimato 
questo forse dal tempo. Più in dietro apparve altm eaa* 
aa, la' quale non fu aperta, arguendosi da taluni ehe aer» 
basse le ossa del duca d* Austria congiunto e compagna 

di sventura di Corradino. * *' " * » 

: E quasi nel medesimo stato furono rinvenute le ossa 
dell' infelice giovane Corradino nel 1847, quando Mas- 
similiano principe ereditario di Baviera le fece togliere 
dal silo ove erano dietro l'altare maggiore, per allogar- 
le nel monumento che fece in questa Chìc?a erigerti , a- 
dornandolo di una bellissima statua di marmo bianco 
cbc rappresenta Corradino con diadema e manto reale, 
favorata in Monaco da Schoeps. sul modello fatCoMdal 
celebre scultore Danese Torwaldsen. * ^ ; - 
Nòe tantó si arrestò T animo generoso del saggio 
e munificente PorporatOi mentre nei 1651, essendo bis- 

re! ed indi in poi vi si recava ogni sabato dopo pranio:na deaofso 
qualche tempo incominciò egli ad andarvi o;;ni domenica»non man- 
cando dì assistere allo liUmic e rìcf'vrn* la benedizione del Santìs- 
simo. Eguiilc ilevu/.iont' uuliiva l;i Uft^Miin Rl.iiia Amalia verso 
quella inuna,;iiie, (]n'iiii!i uuii la cì.iva Cllu inlcrvciiil'vi sL'ai|)rc 
unila col suo au^ublu s^>oso Curio III. • ' • * 
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qua^AviigttUe ifraade parie del sofillttmleva la roti* 
wài U MiouiUMìto'iir ritelo f«r bOm^ boooiolo 
dmiìre di4«raiì lolagK; «^era quella che miè- bea 
dieoiayla oeadh U Aloe MI» Veigioo leke^ml M 
mmo di ^1 eoffillo «eieiti toiifMni'M faMOO-flio^ 
fMoi Colo, dotto il oooo»diaee(»olo dol«oialiertt€ooM 
Fanzaga: intorno aUa-4ollo« alaftoa teggoosì quattiio 

otcmini dello stessa Cardinale. 

* E qui cade in acconcio il raiomenlare che la Chiesa 
dis« Maria del Carabine era io origioe una Cappello edi« 
ficata a spese deiNapolitani una col coiìvenlioo tic frati 
carmelilani ventiti in Napoli dopo il 1^43; i quali reca* 
rono-aecoloro dalla Palestina la ceonata ìoiioagine del« 
Verfifioe della ddIaBruna» veaerala dal popolo con gran* 
de dcvosionc. Mai^nìGcamente poi fu riedificata da Eiisa- 
bclta, inrclicc madre del summentovfttoiuiperiitore ere 
Corradino, I)arbaramenledecapì!alonel20oltobre 1268, 
una con Federico d'Austria nella piazza del Mercato di 
iVapoli per ordine di Carlo I d*Angiò — Oltre la mento- 
vata sacra immagine delta di S. M. della Bruna , veden 
in essa Cliieao on Crociflsao allogato sotto rarchilraf» 
della tribuna, alla quale immagine un'eolico UodùiODO 
Mriboisce il nùraooio di over ckloota la testa per evitare^ 
UDO palla di canoooo oeoglìato quando Alfonso I» set 
1*0000 1439, striogovo di osoedio Ta città di Napoli. 

nd tempo in che Egli eoo xelaoti pastorali core gui*^ 
dava II commossogli ^Tcgge, avvenne, noi 1641, ioRa* 

Kli Io rivolta a causa della gabella 8eoosi<;liatamenlft 
posta sopra i Ihitti, mossa dair ardito popolano Toof* 
maso d'Amalfi, detto comunementeil!f(isame//o. — Molto 
si atfatlcò il buon Pastore , con periculo della vita , per 
fare abolire tale imposta, e per ricondurre il pojiolu alla, 
sommessionc del proprio sovrano Filippo IV, di cui fa- 
ceva in allora le veci il Duca d Arcos, uouio dolalo di 
alti 8f iritiicomo pure per riordinare la chiesastica di^ci* 



Digitized by Google 



^Km giifMtrte mmmtm té esposia al (M ferri- 
MK orti. Toroala la calma nella dominante e nel re 
fno, in coi, o?c più ove meno erasi propagala qucllof 
sollevazione , il vigilantissimo Porporato tutto si diede 
ad apprestare sollievo e ricovero a gran numero di fan- 
ciulle e fanciulli abbandonati nelle fie ed orbali de'ge*' 
niiori in quella terribile catastrofe che dorò otto giorni, 
in cui fu spenta la vita di ^Sasmiello a colpi di archibu* 
gio nel convento del Carmine maggiore (f ). — Ed il 
conservatorio di s. Angelo a Nilo ricorda ai Napoletani 
siflallc perturbazioni, come puro ly loro pici/) nolTaver 
apppresliJto in questo editìcio un ricovero a piovanone 
rimaste orfane io quella sciagura. Le oblato di tale 
cottaervatorio osservano la regola di s. Filippo Neri. 
' N^ meno solante mostrossi Egli nella treaioada ^ate 
da& 46^, cbe più di ogni aMn città alHisse questa me*' 
IropoHi dopo essere stata bersaglio di lagrimevole po« 
polaN ieiisiODe«II male inGeriva, c consiglio di medica 
MB fafefa,aè f irlà di femuiebir^^d un trailo si fiderà 
leppi di ippeslati gli ospedaÌi,8lclie fa oeeessario aprir* 
■e altri per la ridoodaata del nooDero delle fittlme.-^ 
iMdkleiitl aocbe questi , la gente perita selle porte 
Mie ease, nelle scale, aolle pubbliche fio, nelle quali 
eaoiBsioandoeralnprofvisaniente colta dal male.— £ sì 
grande e tanto orribile e spaventevole era la 8trage,da 

(1) Tnlnrno alla nascila , condizione e morte di Masaniello , dai 
registri di']h parrocchia di s. Caterina in Foro Magno, retta 
ora onof voi niente dal dogoo Sacerdote D. GaeUuo Guida » ri- 
levaci ciò che giegue : « 

c Addi ao migitio 1620, nella parroodut di s. Caterina in 

• Fóro Magno di Napoli* . 

« Thomas Aniello figlio di Cicco dTAmalfi et Aotonia Gargano 
€ è stato battezzato da me D. Giuseppe Hattepeta.et levalo dal sa-> 
« ero fontf da At^pllin i Monaro.et Gif>;mMn r|p Lieto, al vìrf> n»lto, 

« Addi 10 \i\^\v> 1647 nella parrocciiia di s. Gateriua in Fo- 
€ ro Magno di ^^!|lulì. 

« Thomas Anicllo d Amalfi, marito di IkiaidiOa Pisa, paj>bà 

• dalla presciiic viU c fu scpoUu ai Carmino. 
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uMiilMtenò sepolnirc,i)è cimiteri, nò persone a 90t<^ 
Vmér^l-tàémAy^tdtò mdUMÙùì dì ès^ » ìbc non 
vegUafa 'diie mai^or parir, rìmaneronb itrsépoHI 
«èU0 proprie «bilniooi; o aalle waiMé ééWCUi^^ 
■HèrMrio « àpa?enlo80 ajjieltteòto M pólirveA^tm»' 
8tfÌDlliiNS t>érie^ifo cadaveri aggrapn^ ^s^'tiiHOttr? 
p^ tildi eàricarii sa' carri; e spesàb ci)imi«t4redMilM 
ai confusi i aamlflvl credall1heni*^W^fel guisa PèMi 
vieppiù contaminandosi , il morivo ferale roaggiomeft* 
le incriulcliviijw la slrage cresceva. In queireccezionale 
miserando stalo di questa popolosa ciuà, ic sacramen- 
tali confessioni erano puMilirlic , il paue cucaiisrico si 
recava agrinrerm! senz* alcuno accompaìrnanuMito, S(im4 
minisUaniIolo mi essi io punta ad una canna, le più so* 
tenni esequie consistevano nel poter collnrnrc il cada- 
vere su di una semplrce tavola, o al più su di una bara, 
e con grande spondio si nveva cpnfjluira in C.Iiiosa. fu- 
rono destinati ad accogliere i cadaveri i riiiiiloi i di s. 
Gennaro fuori le mura, il largo delle Pigne, e l'altro di 
6. Domenico SoriaDOi non cbe le grolle del monte di 
Iculrech (J). 

La peste del !528,ebe datò duo nnni,ucci8e più di ses« 
tanta mila persone; e questa del i^^6 in men di sci mesi 
desolò le proTìocie del regno, e ridoase Napoli no cimi» 
lero.-^Si crede che ne perissero non meno' di otto a diet 
cimila persone il glorno^fra quali vanno annoverati co- 
loro che coraggiosamente tentavano di curare 11 corpO| 
non che gli ficciesiastici che con telo attendevano alto 
cura deiranlme. —Un tanto tremendo flagello, dopò ooà 

(1) Questa monte cosi appollavasi non solo pc^ la dtmorii fa^ 
tavi dal Generale francese Leotrech ,'alloreh6 assediava N:ipo- 
li , ma ancora perchè quivi quel coiuInlluTo ile;::;!! assrdianli la- 
sciò ai 15 agosto 15i8 la vita con tulli i *^noi dopo pochi nirsi', 
anche per elìcilo della prsic; il suo cinlavero Cu luinuhilo dcnlro 
U Chiesa di s, Muri4 U Nuvdj nella Cappella di a, Uiucumo del- 
la Marca. 
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tefua ,,e^)||y'(iQrn(]c<'rrn3QBt^ttcpr >più trmendp^lalili 
4hp vi farppo gjorai qcì mese di .|uglMi«0fj(i9ali.U vm 
mfo ùei morii arrivò a quiodicimila ; |Mr.€U|.mQUi «af 
di)veri furono Cuciati, ed «ll^i gi(^U ii).iiiarf|.T^Pèr^ 
€liide(|0i^rlM](,. l^aJi .dibe a pecdi^ii circa .280> |^ 
•i|f|i|^C^nciUadiaU..h il pip 

poraia^bh^^f|0,cporéreazft.col VicccA Come di (;!«« 
silriJIo ; ed. c^i|^04)res9.3t9ii8a iie^a qertosà di s. Mar- 
liop, cpQrgicanieute'aaopcrossi a lenire ^'li alTanni dei 
^0 pillalo f^rcg-ie con spirituali e temporali soccorsi., 
,pjtCardinale Ascanìo Filomarino , allo tante monili^ 
eenzc, ciliari arijoinenli della vasta e giiiicrosa sua mcqr 
te, volle aj,';,nun;,a'riio alira più nobile, a malgrado che 
avessero roso molto t"!!ii*cslo50 il suo pastorale {governo 
i gravi mali arrecali gialla connata popolare rivoluzionjc 
di lìIasaniellOjd dalla peslc;c si fu appunto fiut ila di f ar 
poslruire un Episcopio corrispondenle ai bisogni ed al 
decoro doU'Arrhidiocesi, a reggere la quale quasi scm,- 
pre veniva deslifinlo un Principe di saula Cliicsa.A qui^lp 
oggetto, spendendo la vistosa somma di circa quarapla- 
mila scudi, comprò e fece abballerò le case contigue ìbì 
monastero di Donna Befipa p alia Chiesa di ajforìa in* 
piUarunkf Icwaii impedivano la ?isuale,e rese mf^f^ 
^losa la piaw che.glista innanzi — ^Aaciie lèi nobili «oò* 
re di tale monastero, contribuirono a rcoder^appiiifflip 
la aUada che sta innanei alla loro Chiesa, che yedèsi di 
prospello air Episcopio. E qui notiamo che osel mpnaslc^- 
di esse soore ce88àva.dl filare jda.saota la Begioa W^r 
ria, la quale fu jhimulaCa io marmoreo sepolcro erettole 
dal Be Roberto suo DgliuolcOpera di questo esimio Por^ 
porala^fcroao le tre grandi porte d'ingresso dell' Epi* 
scopio, a capo delle quali Jeggesi : 

ASCANIVS . PIIILOMAniNVS S. R. E. CARDINAllS 
ARCIUtl'LSCOpVS . NKAl'OI.ITANVS 
AMO • DO^iM . HDCXXXXYll. * , 
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■ 

i Lo spazitso eortHe, h Duofa Cappella doMslioi 
reità oétogran sala, la matsUM stala « cbe mata vai» 
Tappartamento inferiore , TìAtero appartaBHiBÉ» ia«pa 
fiora, f aaflltti danti » la pMtote, i marmi, gli •steuMii^i 
^iiaata CorpeaatOv aha vagfaMt iipiaAilli tii^«gDÌi«» 
folo dal §rmdiaao ediiri», addnmlnaia 8 m^^gni» 
aabliaie» a la laaao lifenraaHa aiamoM-dalla piéhlM^ 
da poaieriliL SiVapofU a aa a ri c a leggeri Ja aogoaile 
èpigrala:' • ' • • . 

- AEBH • A2ia€6TA9 • CW • ET • IMB ' * -r 

VETVBTATE . PROPB . COLLABENTBS ' • • ' 
' NEAPOLITA>0 . VIX . UIGAAS . AiMISTITE 
MAGMFiUiiMiOHES . A. FViND.UI£.\TIS . AEDIFICn . PARTE . iìftÉUlA 
« ' AMPLITV»U\E . AT&II . CVM . EITS . KHOMK ' 

AC . TiUHia . PORTA . ORNATA . MAiUiaM ' - 

• . PLATEAE . SPATIO . EXPLiCATO * - 
» FEAESTRIS . VALVISOVi: . LAXATiS . £T . EXPOLITIS 

» . «EFFOSSIS . LATIORE . ALVEO . PTTBIS ' • 
. SGIALARVl . ILLYSTKIYM . BT . AMPLISSIXAfiVl ' 
LETI . AC . PEXE . FAI I ENTE . GRADV 
MOFTSAQVR. IN . MOSPITES. BENEFIGEMI A . IK)SPITI0.QVOQVE.AIMI£Xa 
' l \ 0RNATI0RE3 . QVA • XARHOie . QVA • PICTVBIS * - 
QVA . MiQfAlIU * ftVaQfO • llB8Va . àSKffPI • 

•lYcvjnoaia . HanoRfx • AMmTiiia • 

• . * .aao • naoià • haìg * iatvs* - - •« 

- aAH€noin • amicr , amt? 

• nnwvi • nma* ■ 
GOHHia « mvmà!mn . ìmma . aicua 

■WMMaiT * 

. laCAim « FBOOIAIOITa • 8. R. E. CAIQ»IMU8 

AEGHIE0ISCOPTS . NEAPOLItANTS • »• 

Questo Porporato,8tccomc rirerisco il l^arrino nel suo 
Teairo Eroico e Politico dei Governi de' Ftcerè,ebbe 
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MMréiM ara lleTetMen coiNobHiMliPìnuii 
9^pmmi^fet ioégtote tmua 4k nile e tMtaito mh 
*9kcriiÉitfiiÌf li^iiili Mb toulnioiic 4ol tao^^ dtl 

-te fho «He il^pi» Mm M {Mili,ei a qneUi del p»- 
-pào^ file oèeie, e diema di esse ergeva a ficendli 

nel prol^rio seggio od magnifico altare, ove la maUiaa 
del suddetto giorno si portava la statua di argeuto di es« 
so glorioso Santo, e il dopo pranzo le ampolle del suo 
presioso sangue, che alla vista di detta statua si scioglie- 
va. — Iq queir anno 1646, spettava alla Piana di Ga- 
^paana , ove erasi perciò fatto un sontuoso apparecchio 
dai Nobili deputati di quella, e il giorno 5 maggio, che 
era il sabato destinato alia solennità, si recarono questi 
nella Cattedrale per riceversi, secondo il solito, la sta- 
tua, e trasportarla al seggio. — Contro ogni aspetta- 
tiva veniva ad essi risposto dal Canonico tesoriere Vin- 
cenzo Garraignano» che si fossero recali dal Cardiaalea 
chiederla, mentre senza di Lui ordine, non poteva con- 
segnarla. — In riptiea i Deputati dissera ebe beO'Velefi- 
lieri ai sarebbero reciti dal €crdÌMle , ma non già lo 
tale coDfiiiolari^iiieBtre dft «oa crasi inai praticate- 
li QardiMic inlaiilc nco foHe eóMcdcric» se prlnc mh 
era colcMemeiili ridileata; al cIm tHctinMio i Dèputdi 
di •cconsentireyCCDsidcraiido quella dlspesiiieaeyeocR 
vm capriccicii aofilb. Mie ymoaifr s'ioter^sero per 
conciliare qnelle divergenze, non escloso lo stesso Vice- 
lè e le di Lei consorte; ma il Cardinale si tenne fermo 
nella sua risoluzione , anzi fece sentire che avrebbe in 
ogni conto eseguita la funzione , senza passare pel seg- 
gio di Capuana; e di vero usciva dalla Cattedrale la pro- 
cessione, senza transitare per la solita strada. — I Depu- 
tati, mal soffrendo quella innovazione, unitisi in corpo, ed 
«vendo con casi il notaio Paolo Ulano segretario dcUa 
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Piazza , raggiunsero nel Tieolo di fl. Maria a PignateUi} 
€ggì M Nilo, il Cardinale* che in abito pootificale ao- 
eom^goafa la pro'cetakMie e gli ai fecaio fananaifiar 
éenmiargli unasolenOe protesta, onde così maiitsiMi 
flleai I lato diiilli. Cnieeialo a Gaittato «dTiMiM 44 
DepAiS, DOD folle ferflimi eUfl propMi', Ifte gliea» 
Ibee il Principe à Atalia; tte^praggiaaillvl Dace A 
Jbddaloni, Tommaao Caraccloto dltjtìnijiyfM^ 
del popolo, con- mia grolaÉ cemittfi él lMiiM 1 jl'tlMI 
persone, replìcarODgli che ad ogni modo MaogoavH tot» 
marsi ; ed il notaio cominciò a leggere la scrittura. €iè 
non potendo sopportare suaEmioenza, 8lrappò quel fo- 
glio dalle roani dei segretario , e dicendo che sue es* 
aendo le reliquie , sarebbesi veduta la cosa presti 
8. Sede, voleva proseguire il viaggio. L'operato del Car« 
dioale fu giudicato come un disprezzo solenne fatto alla 
intera Città, le ragioni della quale difendendo i Nobili, 
replicarono che la Città era la padrona delle reliquie ; 
e la cosa andò tant* oltre, che, fra la confusione c le gri- 
da, spaventati i Canonici cercarono di mettersi in salvo. 
Allora le sante reliquie furon recate nel vicino palazzo 
del PrÌDCÌpe di Montecorvino , rimanendo in potere M 
Rappreaeotahti della Città.— Ben volle il Cardinale con* 
tinuare ad oppora^ma amrtilo dal Capitano della goar^ 
dia* del Viceré a penaère alla salvezza delle aoa perso- 
na; fa gioocofona acdielarai e ritirarsi latto amarrilo 
nelbi caaa d Cesare di Bologna, oteleaclafaiamitnio 
la altre pontificali diriae. IIDoca diliaddaloBi inlanio 
leeavaai in detta casa, dicendo A» egli aveva fallo le 
parli di bnon palririo, oaa che non coleva tnacnrare di 
ofirire i suoi aervigl al sacro Pastore , e di ricondurre 
sua Eminenza all'Èpiscopio. 11 Cardinale ricusò di rice- 
verlo, e dopo qualche ora ritirossi al palazzo arcive- 
scovile in un cocchio, accompagnato dal solo D. Cesare 
HiGalluccio suo cugino, e dal sacerdote Pietro Cantelmo* 
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SdpraggiuDta la notte, si coodossero le reCquie nella 
Chiesa di s. Angelo a Nilo , ove celebrossi pomposa- 
mente l'ottava, durante la quale fidesi in ciascun gior- 
no rinnovato il miracolo della liquefazione del sangue; 
e yì stettero sino a che, compostasi la conlesa, si siipu* 
IÒ9 con r intervento del Cardinale e dol Viceré duca dì 
Arcos, r istromenta della concordia, fissando il metodo 
da tenersi per ranenire In simile congiuntura. — Ter- 
■ilnataMsir ^pnlla Qtilaiigiirata contesa, le sacre reli- 
quie luroQo rieondélla Bella Cattedrale, e rippate nella 
Cappella del Tesoro* 

.Venuto per Viceré, al 7 maggio l644,rammiraglio^di 
€Mliglia D« Giovanni di Cabrera,iBeesl nel Duomo la 8o« 
boMcerimoDia del aao possesso, con rioterrento del 
Cardinale Sindaco Sd^one FOoinarioo di Lui 

• . Il palatio magaUeo cke di presente fodesl presso ìà 
CUasa di a. OiofUini Msggiore, lìi edifloato a propria 
apese dal Porporato, fi eoi narriamo brofomente la vU 

ta. E^'li fece colà aprire due strade ; quella cioè di fianco 
alla detta Cliiesa che rispoode al largo del suopalnzzo, 
e lallra che prima era chiusa^ con f^rave incomoilo di 
ehi dalla strada superiore che mena a s. Chiara, voleva 
condursi direllamente alla suindicata di Giovanni. 
Con le due nuove strade la Chiesa acquisii quella vi* 
suale che pria non aveva. 

Nella pace e nella serenità del giusto, questo insigne 
Porporato,!! cui solo nome ò un elo(»io, cessava dì vivere 
il 3 nofembre dell'anno 1666. Nel lutto destato in ogni 
alasse del popolo all'udire la funesta nuova della di Lui 
morte » figli ebbe la più eloquente et la pii^ gloriosa fu- 
nebre orazione. Fumo solenni le esequie, ed ebbe se-; 
pollora neir ipogèo formato nella Chiesa de* ss. Apostoli. 
' Lo stemma di questo Porporato è (piello stesso dei 
800 congiunto ed antecessore latteo Filomarioo. 
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LV. IMICO OMCGIOLO^AiiralMI. 

Dopo breve vedovanza, il Capo del Cattolico Aposlol*» 
lo Alessandro VII, promosse alla napolilana Chiesa lonU 
co Caracciolo patrizio napoletano del sedile di Capua** 
na, figlilo di Francesco, secondo duca di Airola e quar< 
lo conte di Biccari,e d'Isabella Guevora figliuola d'In- 
nìco Gucvara duca di Bovino; ed in Àirala ruppunto eb4 
Le questi i suoi natali nel f rtmil ìfnptii 

con decisa volontìr d'isUairsi, «iiidièsì|Mi boon suceetn' 
so la letteratura sotto i pp^ gmUk'f^kmtAéim nei!» 
facoltà iilosoflclie c legali^, mosse per Raan, ove Urluhi 
B^.yill aggTjegolIo dapprima fra' ProtonoteMp^gMH 
d^ Jltili^Jo nominò Referendario di smb^ÌÈk9Ìltmtmt§ 
ed annoveratolo poa^frit'filKirieisdi CM^pa^Bfipl 
la presidenza dell'annona ; liCpiko ^qQeiCe^jOÌMMÉdÉ 
a rt 4m(#l mp i # Ptm^ 4i ili ^piitetjeppe EgUidki 
wnpegpiart .|l,te|Md^ fandevami • «4. 

liiBiBio preuo. illri dit^K afflit looocenzo X affid»*' 
Tpgli presso lit^iMiliildaCorlei e negli Stali della Cbie- 
«a; e4 Alessandro VII lo spedi come uno de* quattro 
HiO^.deslinati a ricevere la Regina di Svezia, Cristina, 
lagnale rioaniiava alla corona, ed abiurando la eresia 
lulerana, sceglieva Roma a dimora, risohua di termi*, 
naro quivi sua vita nel seno delle callolicbe credenze, 
da lei riconosciute unicamonle vere, perchè insejjnalc da 
Gesù Cristo , c confermale da tanti miracoli c profezie. 

Dallo slesso Pontefice fu il Caracciolo crealo uditore 
della nomami camera , c Legato in Ferrara, ove sepp^ 
condurre le cose in modo, che molte nobili famiglioii 
decadute, per opera sua tornarono aU'méUco lustro. Po'^i 
scia, il di 15 febbraio 4^^,Jo:promos8C i f irilinalr 
presbitero, e nel dì 1 n»arzo seguente Jo feee ArrifSiftif^ 
vo di NaiK»lLDa €Veoiente;i&eMo^jl1i^ 



Ora avvcDoe che nel viaggio ds» Roma a Naj^W, (ro* 
faodosì in grave pericolo, si volse con fede a s. Filippo 
Nerit/e miMcolosame&te campò da rieora morte; per 
lotebe ^ soUeelto 4i lir didiialPfre questo Santo pa« 
trono dfUft oUlky' coM lo ari già del Clcro-liii dal 

* rifai preoéepa io^aoo tetedM della MArdiidfoeaar^ 
al«aaMiiaiWloY%Mo«aaervalored^li episcopali 4th 
ntkk f oriàrfoBi imodallo di Padana IrreprenalMIe i« 
MMsalioo gregge. Aaiaola delta Aa«8lède*aaeritiCi, 
waalrafl» mU» JoMaaaatiolio talloni edificame faeco« 
gMimIo» gNOde modestia, e gmWtà'toesprhnifcile ; m 
modo ohe quel sao rispetto, quella sua premura per 
r onore delle cose sante indusse non pochi eretici di- 
moranti in questa metropoli ad abiurare Terrore. 

Ha ciò che maggiormente rese illustre questo Por« 
poralo fa grandissima sua liberalità verso i poveri; 
giungendo a dar loro sino le suppellettiU de' suoi ap« 
parlamenti, ed i propri sottobili ! ' 

Ed alla sua ardente caritù verso if pròssimo uni l'ai* 
Ira non men pregevole virtù della umiltà profonda, ab* 
borrendo tutto che vi si opponeva , e dichiarandosi ob- 
Utgato a chiunque io avesse avvertito di aver figli iovo^ 
lootariameole commessa qualche mancanza. 

Volae le«ue euro alCUoro^ed afTmchè si faaae radicala 
la esso hi di8cìplina,e nel popolo il rispetto verso glìEc- 
deaiastteiyfiOll oboi! buon costume, celebrò quattro Sì- 
«adi dioaaaad negU anni ìm, 1616 e l«8ft.iXè 
solo iiropfenaiUlo coodotla folle aerbata dal Clero, ma 
impegnQMi heoance a lenderio dotto , aepialello ftel« 
le sciene aacra. Alle eoe aoiladMiiiiiD fatto Mboa^ 
li il progredire degli Eeciesiaslki in ogni maniera * 
alodl , b riforma del aeaiiiiario , il deaero della aaliboé 
dia, la osservanza religiosa ne* monasteri ; e le memorie 
Sloriche i nouu ci hanno Ira^uicìsàu di nou pochi uouuni 
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chiari per probità e per si^peret cIm %Uiqipe feMMMk 
«ero e goldeidonare. 

' iioiwaerò quésto Arcivescovo^nel dì.l9 maglio 1668t 
Ih magnitea GUesa dei pp^fiUppini, i^e rUetaai dalla 
fserisiooe colfòcàta aalla porta pieeola della afeasaje oel 
1619 quella di a. Grégorio Armeno « folgarmente detta 
a. LigQoro, architettata una còl grande monastero dal 
della Monica e dal Gava^ni; Chiesa ricca di dorature, di 
buoni dipiali a fresco c di due pregevoli orgaai , nella 
quale Ferrante, figlio naturale del primo Aragonese Sa* 
▼rane , venne con regia pompa riconosciuto successo* 
re del trono , col titolo di Duca di Calabria , accorda- 
togli nel giorno innanzi nella grande sala del Capitolo 
nel vicino convento di s. Lorenzo, de* minori conven- 
tuali. E qui vuoisi rammentare che la summentovala 
Chiesa di a. Gregorio Armeno, e Tanoesso monastero 
anrsero , come taluni opinano, sullo stesso alto ove ai 
lampi de'Romani esisteva il tempio di Cerere col coIIa* 
gio delle sacerdotesse. I Napoletani vollero erigere 
quel pio luogo per accogliervi le monache greche nig« 
gite dalle persecationi deir Oriente, le quali reearom» 
alctine reliqale de! loro Santo titolare. Alle dette mooa^ 
che,éhe viveano sotto la regola di «.Basilio, aneceaseìpe 
poscia dame napoletane quivi conf^rof^ate sotto la rc^^o* 
la di s. BcncdcUo. Il ponlence Pio IX, nel giorno di s. 
Gre^iorio Armeno del 18 lO, onorò questo monastero di 
una sua santa visita , c volle osservarne minutamente 
tutte le rarità : ciò viene tramandato ai posteri da una 
iscrizione collocala nel vestibolo della Cliìe«!a medesima. 

Ancora due altre Cliie^p furono da (jucslo Arcivescovo 
consacrate, quella di s. Maria Egiziaco, dì forma ova- 
le, nella strada dell'Annunziata , c quella dì s. Giovanni 
in Porla , che vuoisi fondata dalU famìglia Carmignaot, 
ma per essere andata nelF anno 1682 in rovina , fa 
fatta da Lui riedificare a sue spesOi bon disegno di Hal- 
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MÌSiniiaMId! qÓMliBima <!hleia, obli ba goaiì'à ìCmÌ 
doDolNa, Flnalmeole sappiamo daile meanorie dì quel 
tempo , chè Egli molto coolribul perchè si portasse s 

empimento la Chiesa di s. Ifìcola della Carità. i 
Otlré poi alle mentovate opere i altri templi ancora 
fece ricostruire , e restaurare. 

Le cure del buco Pastore furono parimenti dirette ai 
cberici ordinandi, per cui fece venire in Napoli i Signo- 
ri della missione di s. Vincenzo de Paoli, e diede loro 
stanza nel suo Episcopio sino a che non ottenne per 
essi l'antico monastero de'crocigeri nel sobborj^o dei 
Veìrgini, sopradotandoli di proprio danaro. Ed allora si 
introdusse fra noi la lodevolissima pratica di far ritira- 
re per dieci giorni in quel monastero i giovani ordinan* 
A, per gli esercii! di preparamento alla aacn ordiaa« 
tione non solo, ma ancora perchè apprendessero la rik^ 
htìcSà e le sacre cerimonie. Ed aflìochè la sua Chiosai 
avesse Avuto sàcerdoii probi ed esemplari, pobbUcav» 
per le stampe, nel 1682, le regole per la congregazio^ 
ae preparatoria degli òrdioaodi delia-città e diocesi, d» 
Ini aliiUIiCà ; e volle che taloDi distinti persopaggi del 
Cteró, da Loi prescelti, lo coadiovassero nel prenderf 
rìgoroto conto di essi In quanto a scienia e morale. ' 

ConediUodegliSnovemb're 1681 .anohemessoastanHt 
pa, vietava di ergersi èmolomento per giostillcailone di 
titoli del sacro patrimonio o beneficio , non che per gli 
ordinandi della ciuà e diocesi; e stabiliva ciò che era 
lecito esigere, c quali carte rilasciar si dovevano gratis. 

* Per effetto delle indefesse sue cure dircUe all'imme- 
gliamcnto del Clero, surse in mezzo ad esso, nel iG82, , 
una nuova congregazione di missionari nella Chiesa dis, 
IXicola alia Carità, in via Toledo, mercè la cooperazione 
del Venerabile p. D. Antonio de Torres, de'pii operarì; 
eongregazionc che in seguito essendo passata nella 
Chiesa di s. Giorgio maggiore, iotitolata venne allora n 
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f . mth aclla Purilii, e furono dal Sommo Cerarcn Ole» 
mente XI approvali gli statuii il dì 2i novcmlire 1108. 
Questa pia congre^aziooe Jia per istituto di esercitarsi 
nelle missioni per le diocesi del regno, d'istruire i fan- 
ciulli nella dottrina cristiana, di soccorrere gì' infermi 
negli ospedali, i detenuti nelle prigioni, ed i soldati nei 
quartieri. — Noi abbiamo Tonorc di appartenere a tale 
congregazione. Ni '» 

• Ai tempi deiresimio Porporato di cui discorriamo, 
sursero ancora diversi conservatorii per le donzelle, fra' 
quali l'ospizio di s. Gennaro extra moenia^ ora detto 
I. Gennaro de* poveri, che nel 1669 il Viceré Pietro An- 
tonio d'Aragona faceva edificare sotto Tamenissima valle 
della Sanità per accogliervi uomini e donne mendicanti, 
e diminuire così il numero di quegl'ìnfelici che incon- 
Iravansi in ogni ora ed in ogni via della città : compiuta 
ehe fu la grande opera, consacrolla ai ss. Pietro e Gen- 
naro , facendo collocare sulla porla maggiore le statue 
in marmo dei detti santi, quella del monarca Carlo II ed 
il suo mezzo busto. — Vi furono allora accolli oltre a sei- 
cento poveri d'ambo i sessi. Io prosieguo l'ospizio pro- 
cedè prosperamente, e si volle che vi fossero accolti vec- 
chie e donzelle. Ed Egli, il sacro Pastore affidava la dire- 
lione spirituale dì costoro ai preti missionari della Cat- 
tedralOi In oggi contiene due conservatori di donne po- 
vere, ed UD ospizio di vecchi invalidi, che vengono ado- 
perati ad accompagnare, eoo una retribuzione, i mortori. 
/ Fin dal primo anno del suoPresulato,fecesi a visitare 
le Chiese della città e della diocesi , non che i mona- 
steri e pii stabilimenti alla di Lui giurisdizione soggetti, 
spiegando in quella occasione tutto il fervore del suo 
apostolico zelo, e con ogni cura e sollecitudine elimi- 
nandone grinconvenienti,ed il divin culto immegliando. 

Con molto inìpegno poi questo Porporato curò 1* ab- 
bellimento della Cattedrale, che in allora aveva le pareti 
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l^ite d*inlonaco , o grezze le pregevolissime colonne 
^If^aailo orientale tolte ai templi di Apollo e di Netto- 
Egli fece coprire di sCuccò le mora con T&rie de«o- 
mfonif jed ogni pilastro ornò con due ordini dr quadri 
chiusi in coroici dora le, raffiguranti i santi Apo8toli,i Dot- 
tori deilà Chiesa ed ì Protettori della città, al>bakiall4al 
ée Domioici , sulte macCbie di Loca Giordano; e ìiM^ 
«ati daM ilés^ó Giordano ; ad eccettone dèi qwittrò elie 
«i.tedono a sinistra della eroderà, lavoro di tato Glèr» 
hi e provvide liei (emt>o stesso la Chiese di ieW e 
miìHIi dadiasòo colòr tremisi giiarallo di grai» 
ieclié (ritte di.oro, per edomame^ piteeiri mede* 
Imi nei giortf sòteom, erogando ainuipo dret qidllér- 
^minnà dMii. Oltre « dò , arriMHIè di MNesM e 
JlililiÉit SrgcntI I e di sacri aMIl; erigendovi pureHMi 
^Qjroeifa' dèdìèlita a 8.liliorl6.1lilliid«fB nmmnettoto» 
ette essendosi rotta la plii dorando* eaiÉi|MlMi di delli*€et* 
tedrale del peso dr cantala treotas^l, falla' fraderei eo« 
me precedentemente accennailimo, dell* ArcifescoTO Mat- 
teo Filomarino' col bronzo del cavallo che era innansi- lo 
porta piccola de! Duòmo, di nuovo la fece Egli fondere 
a proprie spese, nel 1683, apponendovi il suo slemrtia; 
ed ana quarta campana a destra vi aggiuose nel seguen- 
te anno. ' ' * ^ • 

La Venerabile Orsola Benincasa, di famiglia originaria 
di Siena, che vanta nei suoi antenati s. Caterina di Sie- 
na, due altri beali, uno benedettino e l'altro dei servi di 
Maria, nata in Napoli ai 20 ottobre 1550 da Girolamo e 
Vincenza Gcnovina, ed ivi morta a' 20 ottobre 1618, di 
anni 68, fondava la sua congregasione di teatine oblato 
eotto il titolo della Concezione. — Costei prima di morire, 
ispirata da Dio, ordinò di feòbrieard •» Ereno contiguo 
al moDaslero deMa sua congregeiioDe pesdiÒH|ttfi si^ri- 
lirassaro a vifere*flta solitaria trentatre vergine e stile 
^ ^TOrse» da assemdireile «allo jjpirUiiris A^Osaiin» 
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c ne scriveva le regole. Compita la fabbrica di lale Ere- 
mo , le religiose di lutli i moDasleri della capitale mo- 
strarono grande desiderio di appartenere a quei santo 
luogo: ma la pia fondatrice ordinava che dodici soltan- 
to dovessero esservi da principio ammesse, per poi giua- 
gcre allo stabilito numero di trentatre — Al Cardinale 
Arcivescovo Caracciolo fa rimessa la scelta ; e quesU 
coadjuvato dal generale dei teatini D. Pietro Paolo No- 
bilioni, e da altri due padri anche teatini, D. Franc&- 
«C0 lUggìo e D. Fraacesco Maria Garafa, le 8oelsi9» 
le monache fraoQescana / dai ritiri delle teatine e dfltp 
Scorziala , che menavano vita austera — Esse hìotà 
•Maria Maddalena Orsini f]<;lia del conte di Gravina mOr 
naca del naonaaterò della Trinità: madre Violante Gara- 
'?ila delmoBaalero dia. Fraaceseo che fu destinata vi- 
caria e rotara, e prescelta. maestra delle noviaia^^dre 
•Pacidea Ambroainl figtia del doca di Pomiglìano,:, j[(^Ua 
wginl teatine aealie feron preferile due iiipC!l|i4|p| 
nédeainna veaerabile madre, Orsola Benincaaa ei Ajpn^ 
aé' delia Reeea Beoineaaa, e Maria Giacinta FigUfifij'^élr 
le teatine diPaleraio fii prescelta Bosalia Galiani , e|^ 
nalmenle cinque farene scelte dal ritiro della Scemb 
la, .cioè Teresa Brayda , Teresa Galcidio, e tre sofelté 
een^erae Ooretea de Ticariis, Vitteria Pisclotti, ed An- 
sa Sèttgermano. Queste prime religiose entrarono nel- 
PEremo nella vigilia della PuriGcazione del 1679 , la 
quello stesso giorno in coi 52 anni prima la madre Or- 
sola ne rivelava la fondazione. 

Ai tempi di questo patrizio Arcivescovo, Clemente X 
celebrar faceva il Giubileo, neironno 1615. 

Aprivasì intanto nei libro della vita quella pagina fa- 
tale ove era segnato per Lui, come lo c per tutti, Tinevi- 
labil termine di questo terreno pellegrinaggio ; e que<- 
sto non mai abbastanza encomiato Pastore della napolc- 
lana Chiesa, chiudeva gli occhi al sonno derno, ncll olà 
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sua di anni 8!, de* quali 18 coli' eminente titolo di Car- 
dinale : dopo di aver assistilo ai Conclavi, oo* quali 
furono eletti Clcmenle lX,ClemeDleX, ed Innocenzo XI, 
un improvviso malore reslio ad ogni umano aiuto, sps* 
gnevalo il di 30 gennaio 1685; tempo in cui da'sa- 
cerdoli della congregazione di s. Maria Angeiorum 
eseguivasi ia santa missione nella Caltedralo ; mission© 
che il buon Pcislorc, poclii di prima, avQva aperta, . 
girando in processione co' suoi Canonici, in porta- 
mento di lotto , per le vie deila città, onde apioitere i 
fedeli «Ha peniteota, ed infocare la BU6ericordift.DifiM 
ìier far cessare la veMiTiana erosione. — In tal modo ^a 
questo basso mondo no altro.aerfo fedele saliva agli 
«oipiesal del soo Dio; un altro seguace degli Apostoli, 
eompittta la sua carriera, eoirafa nella f Iorio del Cielo. 
L'aoBonsìo della sua morie destò un lutto onìveiaale. 
llauoeadarere da otto di qae' pii missionari fu menalo 
al masfelmo tempio , ore preataligH gii uHimi uOlel,.^ 
be sepokora* - < 
11 jnarmoreo asonomeiilo di questo forporaloka (or? 
ma di laberoaeolo sorretto, do qoatlro colonne , fu o* 
pera di Pietro GiieUi. Nella base di esso si legge : 

8. R. E. GARDINAUS 

CARACaOLVS ' • 

EX . DVCiliVS . AIIiOLK * ' ' 

ARCHIEPISCOnS . KEAPOLITANVS 
VI WS . MORTA I.ITATI . SVfi 

MO.NVm'TVl . POSVIT 
AìiHO . DOMISI , MDCLXXYIII. < 

I 

... , • 

Lo slemma di questo Porporato è quello stesso del 
soo congluolo ed antecessore Bernardo Caracciolo (1). 

(1) Questo Cardinale Arcivescovo fu zìo d'Innico Caracciolo, 
de' ducili di Manina, ekllo Vescovo di Aversa da Inuoceozo Xil, 
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•r .LVI. ANKUaO CARDINALE PIGMmU. 
.. Asm 1686. 

• i ... " * 

morte 4e1 Cardinale CirMcMo, la sédè^ar* 
dmeovfle A RapeU thnaaé ? leaote per drca tra anoo 
e ami die ; elaaao II qudl tempo la PrOfvidefiia vi de* 
ellaè tiM Porpérolo , 'Aotonie PignateHI t di nobile e 
palHila liMDiglia napoIMMia dèi seggio di NHe | funiglia 
In ortgiae Longobarda.- Racque questi nella terra di 
Bari, e propriamente In8|rfìiaiaola,'fèodo di ana daaa« 
i^lS murto 1015, da Oio: Francesco qo&rto mareheie 
di SpinazKola e primo principe di Minervino, e da Por« 
KÌu Carafu Ogliuola di Fabrizio, Duca di Audria e dì Ma« 
ria Carata de' Principi di Sli^^liano. 

Educato da'pp. gesuiti nel seminario romano, attese 
eoii impegno allo studio delle scienze , sopraluUo le* 
gali e canoniche, nelle quali acquistò il diploma di mae« 
atro; e poco (1()[>o, varcalo appena il ventesimo anno di 
sua età, si ascrisse cavaliere di Malta, di che Urbano Vili 
aommamcnle si compiacque. Bei poslì elevali, e dei di- 
atioli onori, cbe beo presto ottenne, non andò già que- 
alo giovane egregio, debitore alla nobiltà de' suoi natali, 
0 alle potenti amicitie di sua illttstre famiglia, ma f^ alta 
porllà de^Sttoi eostomi , air ingegno suo sublime, alla 
Tarla e vasta sua dottrina. Lo ateaso^ Urbano Vili Io a* 
seriaaé lira* Prelati diana Corte, con T incarico di Befe- 
lendario di Segnatura, ed iodi nomioavalo Vice-legato 

svenda priaia rtnuaiiato alla aoiaiaa della Chiesa di Capua ; e 
da Clemente XI promosso alla sacra porpora nel 1715* Questo 
pio Cardinale portatosi in Roma per la elezione del soccessorc di 
BenedeUo XIII, quivi cessò di vivere il di 6 seticmbro 1730, 
nel monastero liadiale di s. Aj^ala alla Suburra, de* pp. di Muu- 
tpvprgiuc, 0 fu srpollo nella Chiesa d«'lla Villoria de'Carni*'li(a- 
m hc^ÌLi di ^. iii-esa i poscia» nel 1732 trasportalo in Averla. 
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io Urbiao. Inooceozo X lo inviò Inquisitore a 3]uUa, e 
Nunzio Apostolioo io Firenze presso ii gran Duca Cosi- 
rno III : Alessandro VII lo destinò con ia stessa carica 
nella Polonia, ove fece bella mostra di sè; e Clemente IX 
lo tramutò io Yienna|>rcsso,riiQ{>eraloreLeopol(]oI. 
. Tornalo in Itaìia , Clemente X gli conferì il Vesco- 
vado di Lecce, ov« (asciò buona faina per le sue virtù, e 
(orni quella Caltedjraie di moUi sacri arredi assai pre- 
ÌÌ08Ì, non ch^ di QQ.arfeiileo|»astorale di pregevole la* 
^oro di peso qoq ordinario; «d ediGcar face il ae* 
minarlo con, disegno magnifico od olaganic. 
. Dopo non molto tempo » • il anmmentovato Pontefice 
chiamoUo inBoma in qvalilè di Segretario delia Coogre- 
gajbione de'Veacofi e regolari, e poi promofetalo a Pre- 
fetto de'aacri palaiai ; nel qnale incacieo mostri^ fedal* 
tè ed economia. 

Il Venerabile Innocenzo XI Tebbe io grandiaaimo 
conto pel suo impareggiabile merito ; così che il laet 
Icuibre 1681 della sacra [lorporLi insignivalo, col titolo 
presbiterale di s, Pancrazio, e noi contempo lo preco* 
nizzò Vescovo di l ucnza. In seguito destìnollo Legalo 
in Bologna; e da uUiiao, nel marzo del lo pro- 

mosse al segano arcivescovile di Napoli; del quale pre- 
se Egli posse sso per mezzo di Francesco Verde Cano- 
nico penileiiziere , e professore delia nostra regia Uni- 
versità, che fu poi Vescovo di Vico E((uense. 

Hecavasi il nuovo Porporato in resideuia nel dicem- 
bre del seguente anno; ma avendosene dovuto allonta- 
nare per due anni Incirca a causa della affidatagli iega- 
.aiooe di Bologna , mandò tosto a governare la diooeai 
come suo Vicario generale, Sebastiano Perissi. 

Ritornato in diocesi ilPignatellì si mostrò molto òsser* 
vaote de* ssacri riti nelle chiesastiche funzioni, ben cono-' 
acendo che gli atti eaterni di religione t'animo spingono 
alla venerazione delle cose divine, sollevano lamento gl^> 
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le celesti, fomonUno la carità e la devotidoe, ité tècH^ 
Bcono la fede , e la purità. Tale nobile e 8ii)»Uaie ot- 
séffanza della sacra liturgia, non si può, giusta il pre- 
scritto nel Concilio di Trento, mettere io non oale sea- 
za -peccalo ; nò da coloro che sono chiamali a reggere 
(Chiese possonsi mutare i riti approvali dalla s. Sede. 
Con impegno vivissimo quindi questo sacro Pastore la 
promosse nella sua Archidiocesì ; e con egual^^^ujp)^ 
yno promosse puranco la clericale disciplina. ' 

A Lui dcbbesi la pia islituzione della esposizione,per 
turno, nelle Chiese della cillà, del ss. Sacramento nel- 
le^wtfrtf/i^ore. Volle così dare sfogo ad un tempo alla 
sua fervida devozione, ed accrescere viemaggionnenle 
il culto verso Gesù Sacramentato in quella periodica 
solenne esposizione^ facilitandone al pigolo k giorna* 
licra adulazione. 

Spedi degni Ecclesiaslici nei paesi dell'Archidioccsi, 
acciò co' loro consiglile col loro esempio rendessero i 
rispettivi sacerdoti dei paesi medesimi proclivi a vivere 
come alla nobiltà si addice ed alla saatità del caraU^e 
«acerdolale. \ 

Rivolse la sua vigilanza al seminario, conoscendo di 
quanta importanza sia la educazione de'giovani jba ,8Ì 
dedicano al Santuario del Dio vivente ; e quindi apestii 
prendeva esalto conto degli studi, del profitto, e de* co- 
stumi di ciascun aluono; e del semioano medesimo ri- 
fece le fabbriche i ampliandolo, e ornandolo di ooat 
scelta biblioteca. 

Là'sua liberalità verso i poveri fu grande; e fra le 
inollc pruove di sua fervente carità verso i medesimi» 
si rammenta» che avendo una volta ritratto da* suoi be« 
nelizt seicento scudi d'oro, In iinsol giorno dispensolU 
in segrete limosinc a vàri preti indigenti. Ed egaal* 
mente con secreto elemosfne , rispettando la suscettibi» 
Illa di chi era nato iu migliore sialo , soccorreva ai bl« 
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sognt dl^?ett(orftUs fatoiglie, geoeroiamèiifaes&aiidole 
dòmeMicfte argenterie pef sofllèf o de' meBjBkièti e rido-* 
eeadoai tt'MleiieM con iseanisslmo cibo, ed a ifeitire 
lividi àUd sello la porpora. f 
• 'flelte freqaeott visite paslorali, guidato da saggio 
consiglio e da aoibina prudenza era sempre il suo parla- 
re; cosicché insinua?osi con bel garbo nel cuore di lut- 
ti, e predando, insislcado, csorlando , riesci ad nccre- 
sccre nel Clero e nel popolo il bene oberalo dai suo 
ben emerito antecessore Caracciolo. 
■ Forni la Cattedrale di ricchi paramcnli, e siiiresem- 
pio dello slesso Arcivescovo Caracciolo, arriccluUa di un 
parato dì damasco color cfcmisi, con trine di oro, per 
ornarne ne' di solenni la crociera. Fece ancora in della 
Cattedrale cosu uire per sè un sepolcro di marmo fram- 
misto a bronzo, che tuttora vedesi fra il pulpito ed il 
trono marmoreo. 

Tulio Io zelo opiscopnle spiegò Efrli neir orrendo 
tremuoto del 5 giu^^no 1688, che gravissimi danni ar- 
recava a qiiesla i^nfiilalc, molli cilfadìnì atterrando sot- 
to Io scrollcite fabhnclio. — ?iì) mancò di ordinare e pro- 
I muovere missioni o processioni di penitenza per pia» 

, caro la giusla ira di Dio ; che anzi in quella ìulitios.ì 

[l^ circostanza chiese ed ottenne dal supremo Gerarca 

Alessandro Vili per la città c diocesi plenaria indulgen- 
za, In forma di Giubileo, con facoltà di assolvere anche 
dal casi riservati al Papa ; e ciò per un mese. 

Non è poi a dire in quale e quanta stima e devota af«. 
fezione fosse Egli tenuto presso il Glero.'e presso il po* 
polo tutto per le sue sublimi virtù ; ma queste virtù ap> 
punto dettando rammirasione dell* uni verbale, lo fece'-* 
ro degno di piò alto grado. Trapassato V oliavo Alessan- 
dro, fanne il Cardinal Pignatelll , nel Conclave del il 
luglio 1691, eoa onabimiti di vod, eletalo airaogustis- 
alma romanti sede, eentro del CaltoUetsmò, nellA età di 
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anorscllaiiUide!: eteuone (peMa Uinlo più onònlicat 
gloriosa, in qoaalb cli6 la htàk delle emioenli ?ìrlù è 
«iella somma sua doUrina preferir la fece al Cardinale 
Gregorio Barberino venef ìano , VcscOfO di Pedata, di 
sanlì cosiumi, del quale a lunga erasi dlacoM e Btam- 
Illa la elezione. Prese il novello PoaleBce tt natie d In» 
noccnzo XII, in alteslalo di Rralìludine verta II aaola 
suo oritocppsore Innocenzo XI, che avcalo annaTeraM 
fra' i Principi di sanla Chiosa. * 

r,fii;mìato airaUissimu onore della Romana €aHcdra: 
come Aronne al suo pontificale ullìcio , e ricoperlo del 
ponlificio pahidamcnlo , scorse col pensiero le regioni 
tulle della terra, rendendo conio a sè slesso dello sialo 
di tulle le gcnlì calloliche alle sue solleciluiliniajììiìatc, 
Bcrcliò polesse le sue calde ed illuminate cure rivolge- 
re al bene delle aolme, al decoro deirauguslissima rc- 
li^lane, air osservanza della evangelica legge , allo ri- 
BUbirimento dcHa eéelésìasiica disciplina, alla maggior 
dHtusiaoè e progredimento delle catlalteUe ferità. — B 
tìdesi 'questa esimia PanteGce sempre pronto e desi* 
derasa ili pargeìre aloto nei bisagot pubblici e prtV&tt 
delle Chiese, e delle persone. Egli gcaierale ciielade% 
primo rettore della terrena famiglia deiruomd-Dia,ga« 
▼ernavala con imparcfrf^iabile aela, non risparmiando 
sadori, travagli c sienii : di tolta prendeva cura adi 
tulli, ad ogni cosa provvidcndo, tutti benignauiente^a* 
scollando, a lulLì rispondendo, col dar soccoraiad aio- 
li opportunamente, e muniOcenlementc , e proauntiaa-» 
do parole di vila eterna. 

Questo Sovrano Sacerdote dì Dio, vedendo le calami- 
tà , le miserie ed il sangue che scornava per le aspre 
guerre sostenute dai diversi Princìpi, diresse loro leiiere 
pateme,coa8igliandoli, ed insistendo presso i medesimi 
prerclifr deponessero le armi omicide, ed ogni mezzo 
adoperò per mdarli alla pace. Propose a lai uopo con- 
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fpresBÌ , e prudenti Nunzi incaricò di secondare presso i 
rispellivi governi le sue pacifiche ed umanitarie vedute. 
Si coQchiuse in falli la pace generale, ed il suo etior^ 
B,*esyllò tanto, che pianse per la gioia. Bandì allora ptll|4 
iì^^ f^^ie^ in ftomate com.p^ le BmìUcI^ ^ rendenio 

SIp^irAltissImio, 
Chiese in Fraocia «raoo prive di sacri Pastori^ 

Effusa, delle^i^ci^jMe iasorle fra il Re cristìanissioiò 
igi XIy«W n Pòote0c6 InoocenioXIySiio aoleeesseret 
l^fjSe pungevagU aDarameofe II coore. Fu quindi aolle- 
Clio ad i^iloperare ogni meno perchè tornasse la eoocor- 
4ia,<el)éo ioslo si videro que' Vescovi mossi dalle parole' 
del sommo Gerarca, scrivere a Lui rìspeltose lettere, a- 
bjuraodo io esse le erronee delirine; di che lieto il Poa- 
Ifpce^ inviava ai medesimi regolari Bolle di nomina. 

Pria ch'E^^li fosse chiamalo dalla Provvidenza a so< 
praiolendere alla Cattolica Società, deplorava i tristi et- 
felli del nipotismo; e da Pontefice altamente detestando- 
lo, gridò contro quellahuso. lUunili quindi a sè d'intorno 
i Cardinali tulli , feceli insiem con Lui giurare di ieoar 
sempre lom^ol da ogni Papa i rispettivi nipoti; gìat^» 
jMoto che si ripete in ogni Conclave. Air oggetto emanò 
nel 23 giugno dell'anna 4S92^lalioUa /{oinastioi deee^ 
Pontificem^ nè di ciò contento, chiamò a sè il faqioioCck 
«ieilìno Sfondrati aliale beaedellino di a* Gallo gli di^ 
Viacarleo di acrivere an* opera, DeH94aale ai espones^ 
aero i grati mali derifanU daljiipolismo.— fibbe^ncoca 
viy(lienadi rofeieiare. nel ano scoda le Ire pignatte e 
€iò in segno araldico di questa sua famosa determina- 
tiene. — L'operato di questo Sommo Gerarca venne ma- 
gniflcato dair universale, e fin dagli sleasi Protestanti 
j&he tributarongli i meritati elogi. 

Oltre a ciò, questo Pontefice dedicossi interamenle 
alla riforma del Clero, avvalendosi dei consigli degli emi- 
nentissimi Porporati; ed all'oggetto promulgò ottime 
leggìi ordinò savie inves(ig&^oni,deUò provvidi statoti, 
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si rirolse en^gicameole ai frati, e li assoggcUò a più 
HmUe regole, proponendo loro figìlantissimi Superiori* 

fiirolse poscia le 8ue cure alla questura Camerale, 
n'estirpò ^li abusi , e caodannò la venalità. Creò Car- 
dfooli, c con maturo consiglio cercò dì esaminare i me* 
riti di ciascun Prelato. Mandava spesso soccorsi e coo- 
fsrli ai fliisaioDari cristiani che si erano inooltrali nella 
Etiopia e neirinteroo deirAfrica. Aprì nel 1100 aa so* 
Iwie Giubileo , che venne celebrato eoo grande con* 
Sino di devoli pellefrinl» «diodo. par oqitoiv) saggi 
provve^memi acciò nulla loro mancasse» 

In qaestoPonteflce briUò la più impovtsnle delle virtbt 
h carità , eli* è la fMonossa della legge , n msgnifiei sa- 
cri monniMiiti atlastano fin dove essa giangeaso ; per 
lo ebe salnlala senno dai contemporanei Paire deipo* 
nefi,enierilaaiente;posciacobè li mneolseEgti e li espi- 
tènel vastisslniopalsiio Lstennenaeieso inutile per la 
eangista dlsMiva do* Papi \ e fseendo acquisto di una spa« 
sioss vigna con altri fsndi, dot^ generosarooote queir 0- 
spisio. Altro grandioso Ospiiio aprì io Ripagrande , as- 
segnandogli puraoco pingue rendila. Non isdegnava poi 
dì visitare allo spesso pli alher^jhi de' poveri e gli ospe- 
dali, niostraodosi mui sempre largo iu soccorrere e eoo- 
fonare gl infelici. 

Grande mostrossi nelle sventure del i696, quando 
gravi danni ca^rionò alla Città eterna la slraordiiiaria 
ÌBOodazione dei Tevere , avvenuta in queir inverno ; 
quando una orribile epidemìa la desolò ; quando uno 
spaventevole tremuoto arrecò rovine a Celano , Acqua- 
pendente , Toscanella ed Orvirio : quando il \i\'^o di 
Bolsena straripò per tre oiigiia nelle vicine campagne: 
in ogni catastrofe il pietoso Vicario di Cristo apprestò 
soccorsi, diede pronti aiuti, mandò denaro» ed accolse 
in Roma i desolati poverelli, che chiamava suoi nipolL 

Alla sua muniOceosa debbesi laristaomione del por* 
lo di (kvitaTeccliia, ed n Lui pare son dotate le nuove 
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fabbriche, ì magazzini, gli acquedolU eosCrttiCiyed ì pri« 
f itegi accordati a quella dMtBistorò eziaodìo c0Q*grao« 
di'spese il porto di Anzio presso Nettiiiia,ed il magnllci» 
palano di MooCeeitorio , che ebbe nome di Curia looo* 
cenztana per eaaeraì qaifi riuniti gli offieii de'giudioie 
da' notai dio enoo sparpagliali par la città* A Lai dofaei 
il disegno dallo booilmiool dolio paludi pontino ; a Lui 
la Dogana grandoaRipagrande,e la^gaoaditaiTo;a Lat 
il ma gn ideo doposflo erotto nolla BasHiaa Vatioaoa al Voo. 
lénoeeiizo XI, lavoro di Stefano Monnot Borgognone.so- 
tondo l'idea dì Carlo Narolta da Cumorano, nel quale 
monumento Turna vieu sostenuta da due leoni dì metallo 
altusivi allo stemma della foiniglia dei defunto Gerarca. 

Malgrado le gravi cure di Re e di Pontefice, il Pi» 
gnateili non rimase ìndiiriTontn alle sciagure dei Na- 
poletani, i quali, oltre i fla^'elli delle rivoluzioni e della 
epidem?a, avevano ancor solTerlo (fuello del Iremiiolo; 
sicché mandò loro di o|^ni maniera soccorsi, ed iniplo**, 
ròqoiete per essi dai misericordioso Dio. Fin 4a quaQ« 
d^ ascese al soglio pontificio , ÌDfi6 ai poteri doU'Ar** 
efaidiocesi dodicimila scudi di oro , prodotto della ven- 
diti dello ano masseriuo da Cardinale, e dei parati do' 
atioi appartameoti Iseo doao alla Cattodralo.Maodò pu- 
ro al seminario la sua privata bibliotoea,.por nnirbn 
cfbdla Ivi erotta quando reggeva la Gbiosa di Napoli ; o 
net 3'febbraio 1690 soppresso il titolo oollotttvo dalln 
badia di s. Giovanni maggiore, aggregandono lo rendi- 
le al so mi rigirio urbano. 

' Oltre a ciò, essendo E^^li gran devoto di s. Genna- 
ro, ai 29 di settembre 4691, per mezzo della S.C. dei 
Riti concedeva al Clero delkì Chiesa Metropolitana di 
Napoli , che potesse nella prima domenica di maggio 
celebrare V ufììzio della traslaiùone di esso Santo eoirot- 
lava; e che potesse in ciascuno mese dell'anno, con 
rito di semidoppio reciiaro TuiBaioo ceiebraro la mossa 
del Santo martire. 
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ialite- 
Questo sopremo PMore del gref g« dei FigUitolo H 
Dio, che 8i tenne iMiiiie dallo eopldifia deirinteree- 

00 0 delle ricchezse , che noo eorà^ il footoggio del- 
lo ooo famiftlia , che omò i potori , che attese olla 
foieto od olia felicità do' oooi aoggeltl, clie do aiagoo- 
nioMi soatoaoo io dignità delio Sodo Apostolico, che do 
eroe ioiporeggiabile protesso e gloriBeò lo o. Chioso 
uni? eioolo , che amilo di cooro ooseoso ol posolbilo i 
eoo! rori Isleotii o io suo profeode cogniaoDi» fo chio- 
iDOtQ olio coieslo patrio o rìcet ere II premio dello eoo 
virtàt nel giorno 21 settembre 1100, ohe segnò il ter* 
mine delle eoa carriera mortale, dopo un governo di od« 
ni nere, mesi due c ^'iorni sedici — La sua dipartila da 
questo terreno esilio fa riteoula come pubblica calami- 
tìi; — la casa Ptgnatelli perdette il più grande suo deco- 
ro, — la deliziosa Partenope il più bello oroamento,— 

1 poveri il loro padre , — il mondo cattolico il solerte 
Pastore, — e Roma la più sfolgorante sua gloria. 

I suoi avanzi morlali ebbero sepoltura nell* umile luo- 
go da Lui designato, non lasciando dopo di sè Innocen- 
so XII altro che un cadavere per la tomba, ed un nome 
imperituro per la storia. In seguito però venne traspor- 
tato nel monumento eretto^^li dal Cardinale Vincenzo 
Petra, Peniteoziere maggiore nella Basìlica Vaticana; 
monumento eseguilo da Filippo Valle fiorentino, sul 
disegno del cofaliere Ferdinando Fuga: le due statuo 
Jaterali rappresentano la Carità e la Giustizio. 

II Cardinale Arcivescovo Gaotelmo innalzò a questo 
benemerito Pontefice uo sarcofago oella Cattedrale di 
Napoii^nei quale un medaglione di rame dorato presenta 
lo Imponente effigie del venerando Pontefice, col sorriso 
oolto labbro, con ona mano poggiata sulla Carità seden- 
te, mentre raltro mano sostiene no cuore in fiamme. Lo 
beila statua della Carità, e lo stemma della nobilissimo 
bmiglia PigoalellijCbc presenta su campo di oro tre pen« 
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Me Mie I M# eifiwiMi da lani alUtaoBi feiii,6 od 
iMMNalo leggeri: 

IHKOtìBNTIO . XII. PONT. MAX. PIGNATELlO " ' 
DE . CHRISTIA.XA . RE . OPT^E . MERITO 
JITNIIS . PLVRUIS . APYD . CATUOUCOS . PRINGIPES 
Sr • n . ATU . BOHARA . URB • mrTKCTO 
RR . GBABT8 . BOiOIVI . 011118 
ÈM . ABfiHIEP. HSAmiTAirO . 8ANGIS . BT • Htm 
m . SmOS • GHABnATB • taSTO 

AD » 8vmi?i • fmsrmm . mm . ahcek . mm 

OnnCTA t ABOUTI . HBPOnSK • m • WniAQTB 
fRAEKHfSTRAf A 

ECCLESIA . AC . TÒTO . TERRARVI . ORBE . HAVDENTE 
PAYPERIBVS . PERPETVO . CENSY . DITATIS . ET . IN . LATKR.VNO 
MAOM . GREGORn . EXEMPLO . IVNIFICENTiSSIMH . AUm 
PAROECIARVM . REDDITIBVS . VT . EGESTATI 
¥BIQVE . OCC¥RRAT\T{ , EX . IMEGRO . RESTITVXIS 
MAGNO . evi . ECCLESURVM . EMOLVMENIO 
NEAPOLITANI . REGNI . EPISCOPÌS 

SPOLioRvn . (mm . svpra . voivi . condonato . lEVAIlS 

INTER . PRAECLÀBISSIMA . LIfiERAUTATiS . lYNEBA 
QVAKVIS • EIHATSTO . AERAVO . OR . BXHHGIAM 

GAIERALIS « QTAB8TTRAE • TEN AUTATEX 
BATIS • SACRO . IH . TTBCA8 . FOKDERI . SVBSIMIS 

sAHctissins • mim 

BCCXESIASnCAB . DISOPUiaE . BT • POraORTX . TTOLA 

STRKNVB « AS8BRTA 
PASTORALI . SOUGITTDINE . EXmOQVB • ZELO 

W . TOTA . CHRISTIANA . REPVBLICA . PACARDA 
ET . HKLIGIONE . AMPLIFICANDA . COilME^DATISSIMO 
lAmU . CABDLNALIS . CANDELMVS . ARCIUEPISCOPYS 

NEAPOLITANVS 
ANNO . SAL. HVM. BI. UC. XCVI. 
FONTinaXVS • Vì^RO . vi. IAIORA . BATVEI. 
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Di Papa Pignaletli vi è un bellissimo messo busto di 
bronzo, a proporzioni colossali, cbe fu dato dal Ponte* 
ice peruoico ricordo, alla sua famiglia, che altualmen- 
te si conserva dalia signora D/ Michelina Pignalelti Cer- 
«iiiarii itooglie del Cavaliere D. Carlo Actoo in Podici. 



LYU. QWKmO IV CARDINALE flAKI£UIO. .'v 

m 

lì Pontefice Innocenzo XFI, nel !69l, traslatafo avca 
dalla capuana alla napolitaoa Ciiiesa il Cardinale Giaco- 
mo Cantelino Sluard , patrizio napolitano del seggio di 
Capuana, discendente dal Monarca della Gran Brettagna 
Giacomo II. Ebbe questi i natali iu Napoli, nel 1645ì 
Suoi genitori furono Filippo Duca di Popoli e Prìncipe 
di Pcllorano , e Beatrice Brancia Duchessa di Padula. 

Da i^iovanetto si ascrisse alla ecclesiastica milizia, e 
foleiitiroao jntraprcso aveodo i buoni s(ud^ breve si 
rese peritissimo nelle lingue lalioa« greca ed ebraica, e 
dei progressi fatti nella .sacra e profana erudizione di^- 
de np plauditissimi saggi presso le Accademie di Roma f. 
dì Bologna, susy^ilando in tal modo di si le pia ìusia; 
ghiere speranse'. . 

DI fatto, per le aoe distinte queliti Cien^enteXnòti 
tardò ad ascriverlo fra' Prelati della sua Corte, ed fai^' 
nbeeiao XU cut eia figli accetto per religiosa pieti, e, 
per lo amore allo studio delle scienie sacre , gli confe-| 
ri la badia di &• Antonio di Vienna in Napoli , invian- 
dolo di poi successivamente Inquisitore in Malta , ove 
rigorosamente sostenne la religione , Nunzio in Vene- 
zia, nella Svizzera e nella Polonia. Con segni di straor- 
dinario amore fu Egli ricevuto in Vienna da quell'Im- 
peratore; e proseguendo il viaggio, pervenne a Grod- 
na, il G febbraro 1688, ove il Re Giovanni IH, la Re- 

giua e i Pj'iacif i reali l'accolsero eoo umanissiuie es^rcs- 
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Bìoùu Qoififdi Qttili al Re^pfcsc ia bandiern della QrtM 
coolro i Turchi ; e fioalmeoCe AWiModro Vili Io d^Ninè 
flMiislro PooiiOcio nella Corte naperiale di Aoguala, 
h deàom M Be dei loMoi » aeciò la scelta cadesse 
•opra m Moaarca tatloHeo ed austriaco. Qeiyie Naniie 
straerdioario assislatte qotf ì alla aeleùDe iaceroaailoiija 
del nuovo re Giuaeppe. In aeifoito andò Nantio In Veoe- 
iia,ttnlla.Sfineme poscia netta Folenin. Alessandro Vm 

10 snblimò^'IS febbraio f690,a|la porpora nell'Ordino 
de^preli , col lllolo dei ss. Pietro e Maroellioo ; iodi lo 
elesse Legato di Urbino, e poscia per la morie del Oér- 
dinale Gaspare Antonio de' Gavalierì,accadata il fi ago- 
eto 1690, gli conferì l'Arcivescovado di Capua , di cui 
prese possesso il di 8 ollobre 1690. Resse Egli qdctla 
Arcbidiocesi con molla lode [icr poco più di un anno, 
poiché piacqua al Papa linioceiiT^o XII, di iraàfuflrlu «ài- 
l'Arcivescovado di Napoli ne! 1691. 

Gioiiio alla nuova residenza il 4 novembre del !09l, 
fu solleciio di adempiere con la più scrupolosa csaUez- 
ta tulli quei sacri doveri, che van con^riiinti al pasto- 
rale miiiislcro. Provvide il seminario di professori islrui- 

11 nelle diverso branche d* 1 sapere: ottenne da Inno- 
cenzo XII che la badia di s. Giovanni niagjjiore fosse allo 
stesso seminario incardinata, oode così accrescere ì mez- 
zi perla educazione de* giovani, i quali accolli in simili 
ritiri, vengono separali dalie nequizie del mondo, s^no 
uniti a Dio colla orasione ; e collo studio delle sacre e 
profane sciente sempre plik aliti rendonsi alla società: 
molli alanni erano a ano apese manlenuti in qael aemi- 
oario. 

Per Io scopo poi di formare santi ministri del catlOo 
lieo cnltOy con editto de* 21 gennaro 1692, ordinò che 
tetti i clierici che vivevano in seno della propria famiglia 
intervenissero nella mattina di ctascooa domenica aire- 
ratorie de* Signori della mis8ione,onde assistere ni divi- 
ni ufiizi, alle sucre coufcrenzc, e alla pratica delle chie* 
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«astiche cerimonie. Inoltre richiamò io vigore la istilli- 
ftone promossa dal suo predecessore Cardinale Arci« 
▼esoofo Garacciolo , delle con^rej^azioni per I cherici 
ordinandi, ed impose a questi d intervenire in un gior- 
no della setlimana alle tre congregazioni de* Sacerdoti 
missionari del Olerò, onde apprendere il modo come 
addivenire degni operai nella vigna del Signore. 

Volle che le core parrocchiali fossero affidate ai Sa- 
eerdoti deirArchidiocesi , e non agli estranei , come " 
nllo spesso praticavasi ; ed affinchè i suoi ecclesiastici 
assoroessero tali core , adoperò ogni meato per Mi 
presentare ai concorsi delle incanti parroeebie. 

Rivolse il suo ardente aelo ai cliiostrì, e neir intenta 
é\ piè lacilMOle raggiunfrere la perrezione 4aUe Jigf 
monastico, non editto de* 19 dieembre i^i màmnl$ 
varfinla IN0 aaarate di uniformarsi alla aknlta^serfaa- 
sa delia rispettive regoto, ed agli editti emanali dai jmì 
predaeeasorib -OoMideraiido lE^ nba- al ana #aalawla 
Mio «va aiata oomiMaaa da Mo la .enatodin de'niMB^ 
steri dawlrali non aob , ma Imaclie qnalla.dai tom^ 
aervalerii di fergini e degli asaatemoggeiti alla ama gin* 
risdisione, con editto de* Ì9 nanp l6é2|««l.kiion go- 
verno de* medesimi provvedefa» ^ 

Né già minore selo mostrò per i laici della città e dio« 
cesi, specialmente nelle reiterate sante visite, esortan- 
doli a compierei propri doieri onde così ottenere il re- 
gno de* cieli. * < 
' A rendere durature tutte le sagge disposizioni da Lui 
emesse, bene si avvisò di confermarle col Sinodo dio- 
cesano riunito nella Pentecoste del i694, nel quale fu 
richiamato in vigore tutto che era stato disposto dai suoi 
predecessori, in ordine alla condotta dei chorici , dei 
laici, e delle claustrali; ed a rendere più solenne quella 
sacra assemblea^furono invitati, e v'intervennero i Vescovi 
tutti che nella Capitale ratlrovavansi. Gli atti di quoiSioo- 

do (nraoo pnlMiaati neii* anno medeaimo in Boma pe* tipi 
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4eltfl Òimeni Apofìtoliefl M^tBttHh, voféndo dare solènni* 
H unctìc maggiore alle prese detcrmiflnzionf , ed am* 
plìnrle^ o modificarle, se uopo %e ne fosf^, confocò 
un Concilto Provinciale che fu solennemente aperto nel 
frtorno della Pentecoste (T ghigno 4690). V'inlerven- 
nero ireitìci Vescovi, olire i cinque son^getli, e furono 
izli alli (li quel GoncrHo sottoscrìtti da fra Daniele Scop» 
pa Vescofo di Nola , Innico Caracciolo Vescovo di A» 
versa , indi Gardinaie» il guaie vi assistette, tottnebè 
esente I Giuseppe IlodoeHo Vescovo^ Aoerra; Ltitti 
iVapani Vescovo d'Ischia , e fra Giuseppe Falces Ve* 
aeofo di PozsuoK. Fu quel Concilio intNolato al rò- 
mano Pontotce hnoeeom XU, # pnbMtcossI in Ronit 
Mh tipognrfla éalla OmAarn ÀpoiMIen noi Oo» 
fii'ti «plealttllotftoNin f^tinehlet • «opin egnalmeàln 
:MI'MnriréritDi Sinodo tiocesano onornno là noatti LI* 
%peHa. 

' Con eroismo di non mal udita benelìcencn , soweni* 
iMa Egli prontamente ì poveri, erogando per questi nel 
Mte anni del suo governo scudi einquantasettemlla ; e 
con animo disinteressato rifiutava allo spesso le con- 
suete prestazioni nel fare le sanie visite. 

Professava sinf^'olarc devozione per la sSé Ver{?ìne 0 
Hadrc di Dio Maria, che cliiamava la sua Signora; di- 
giunava nelle vigilie delle di Let festività io pane ed ae* 
qua ; ed oltre il Rosario, ogni giorno ne recitava anche 
fOffizio— «Nei venerdì, dopo impiegato ahmn tempo nel 
meditare la passione del divin Redentore, ni IlageHnft 
eoi inni Canoniei ed altri Sneerdoti alno a sangne; ■« 
tfinn poi tali ^tanle le dotiiM ono beH' animo, die h« 
Boeenio Xn soleta diiomnrlo eoi nome li AnifBlo ; 
Clemenle XI lo q^peNam Oàm ^pMMfco, filett e 
HiMeilo dei Vescovi ; il Cardinale hmleo Cdraedolo Vé- 
scovo di Aversa soleva nomarlo un secondo s, Carf9 

Borromeo , ed il Cardinale Arcivescovo di Benevento, 

te 
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YìRCf^nzo Orsini, che raccolse l'uUimo suo fiato, afTcrmò 
a tulli gli ailaiiti, in quei momento estremo , di esserti 
perduto un gran Santo. Di yero gli alti dalle sanie fi- 
Mte, del Sinodo diocesano, e del Concilio Profiociale, 
cliieramente iiddinoslrano di quanlo lek, di quale e 
quinta dottrina e pietà fosse Egli informi* Beala diro 
che i tempi deirArcIveacatja Canielmo furono leoipi moh 
to-felicì par la Obiaaa dilhpoli» dio rifoiae io qoeiropo<» 
oa piik. elio mai per esemplare chiesastica diaoipUoa, pel 
kttODi aUidit 6 per molti itomioi iosigBi* 

Lo ano core ritolse a diferao Chieao od alla G^liodra< 
lOt ote truportar fece éoo prefOsoU aohme dì marma 
rosso, cbe erano Beilo Chiese. di o. Gemro air Olmo, 
colloeaodole ionaoti ali* oliare massiaK»,con soprappor^i* 
li varie cornucopie di rame doralo a cinque lumi. Fece 
quivi ergerò, come innanzi notammo, il magnifico ceno* 
tafio al Pontefice Innocenzo XII; ed eresse nel 1697, 
un aliare nella Chiesa di s. Gennaro in PozziKvji^ come 
altesta una lapidaria iscrizione ivi posta. Edificò nel 
1701 un beir altare di marmo, con candelieri anche 
B)arn)orei nella Chiesa di s. Gennaro extra moentay 
e vi appose analoga iscrizione. Innalzò in Portici il con- 
gnio de'pp. alcantarini,e vi unì un beneficio suo parti- 
colare pel loro manlenimenlo. Devolo del patrono s. Gen- 
naro , donò alcuni llorì op|)licali alle reliquie di qneslo 
santo a fidili del \\ù di Polonia Giovanni III; di allra sa- 
era reliquia fé dono alla Chiesa dello Spirito, in via GiiH 
Uà, della nasìooo oapolilaDa io Rema ; reliquia che ven- 
oe chiusa in no tafo reliquiario di argento dal Cardi* 
naie Acquavìva, altorchè Irofotaii Maestro di Gamort^, 
d'Iooocenzo Xll. 

. Per ordino del Goolelmo Carooo nel 1102 deaerino 
lo noe lapido lotte le aaero reliquie cbe al eonserfooo 
oeUa Cattedrale e nella Cappella del Tesoro; lapide che 
Al collocata presto la porta della aagrealio. E qui Boti»» 
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HO cbe fri questo Mirili relifirio vi è una eosloli^dél' 
rA|»09tolo 8. Paolo» • il histone del Priseipe degli kpih 
aloU e» Pietro ch*EgliBet partire da Rapali per Booia, 
dopo di avervi evapgelitialo il Pio Uoico, laaciava^ in 
àtlestafo di a)nore,al Vescovo s. Aspreno, acciò gli seri- 
visse per sbarAglìare gli eserciti iorernali e luUi i ne- 
ffìici (ji Dio e della santa Chiesa — Tale bastone clie si 
venera con gran devozione i^ì Ngipoletaoìi conservasi 
Della suddetta si^<,'reslia. 

Non va oroesso di notare che al tempo in cui regge- 
va la napolitann Chiesa il Cardinal Cantelmo, il vesnvio 
InFurinado, ^illo lorrenli di fuoco. Grandissimo spavcn-i 
lo in(,'enerò quella terribile eruzione in Napoli e nei luo- 
ghi circostanti ; ed U buoo Pastore fallosi sollecixo a<i 
intimare pubbliche preci per placare lo sdegno divinat 
liei giorno $ giugno del 1698» eoa devota processione 
al fece Egli a portare la teala dell* invitto Patrono alla 
vista dei monte.— Gionto al largo di s, Caterina a .Por- 
nello, ai tènnò , e dopo fatte alcone preci, benediase 
con h santa reliqnia il detto monte, il quale non tardò^ 
a mostrarsi meno spaveqlevole, e da lì a poco cessqro^ 
90 e fiamme e ceneri^ 

* In altra circostanza non meno afflittiva, devota e peni- 
tente processione parìmenii iolimava , alla quale E<^lì 
prese puranco parte di unita al Capitolo, recandosi all^ 
Chiesa dì s. Maria di Coslantinopoli, ove celebrali) la 
messa solenne , invocavasi T intercessione della Regi- 
uà dé! Cleto, per far cf^ssare le esorbitanti piogge che 
gravissimo dauno arrecavano alla Città; ed il mìseri* 
cordioso Iddio, a^ercè fjUieHa possente invocala inler^ 
cessione, al con[ipiac(ine dì esaudire le preghiere sue- 
e di tntlo nn popolo (idente. Tale magnìfica €hre<;n fti. 
eretta daHa Città si|l disegno diira Hnvolo, nel 4513, 
in ringraàlamenlo alla Vergine ss* per aver resi ini* 
«uni la Capitale ed il'Regno BOslro dalla peste, dia 
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»fflige?a ti|Uo il rìQiaAftBte del|a IUU«t Sul fropiesy 

Vi sta annesso w cooaervatorio di mo^dci^e cidilìpa? 
|oii€M603, 

Notiamo ancora cbe lo stesso Porporalo,una a' due 9I7 
Iri Cardinoli de* Mèdici e Giaosonc, inlervcnoe oel di 2(| 
maggio n02 nella vìa di Pog^ioreDle ove l'invìUo Mo- 
Hèfca Filippo V, Ke di Spa^^na crasi fermato nel padi- 
glione costruito sotto ìa direzione del celebre pittore c4 
nrchilelto caialier FerdìnandQ Saofelico, pstrizio napo- 
litapò del seggio di Montagna, in occasione della. sOf 
lémie entrala' |f)itt» da («ui in Napoli^ allorché vei^iie^ 
Pfender posiiessp di qaeslq ^egno» ìltora pile ré- 
eétosi il Sòfr^nò n^édesimo nel Duomo, ed essendosi 
f$po9to ftasieme al|e reliqt|i^ 4^U ^llri santi Patroni, i| 
sangue di s» (JennarOtChe nel soq normale stalo di 4ti^ 
ressa fa sull'allar^ del Tesoro recalo dall'^riiifeacovo^ 
sotto gif ocelli di quel Monarca |i lìqaéfece*ln(er?énqlQ 
poscia questo Re alla proèessiobè dd' glorioso s. Qen* 
psro, %ollè dichiararlo proiettore di tutti i suoi Begni, 
0 Dominii di Spagna, il che (la Clei^eptp }(l, per roe^iQ 
della S, C. dei Riti fugli accordato* 

E di unita ai suddetti Cardinali de* Medici e Giansooe 
(u puro il Cantelmo presenta al gii^ramento dai Baroni 
de) Regno prestato i)d esso Sovrano nella Cattedrale nel- 
le mani di Monsignor PoerÌQ, ^^civescpvi^ di SaleroO| 
vestilo in abiti ponliQcali. 

£ qui cade In acconcio ricordare che Carlo Barberini, 
Cardinal prete del titolo di s. Lorenzo in Lucina, il quale 
come Legato a ialcnt di Cltun<^nlc M accoiiifìHjjiiò i| 
detto Monarca dello Spa^'ne, v(dlo, col consenso (U:'Cu- 
nonici, decorare (^11 Eddomadarii del ro4iphe(U^, ct| ^q^*, 

pliaro r |isq d^llìi cappa ipagop. 
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Lo stesso Cardinale Le(^a(o, nél menlovalo mese ed 
^DDO, con sua Bolla eresse una Collegiata di venti Ca- 
nonici €on un Prevosto nella Cliiesa parrocchiale di s« 
Mauro di Casoria, paese dell' Archidiocesi. 

L'egregio Arcivescovo Canlelmo che tanto aveva bene 
operato pel {^re^^^e dalla Provvidenisa adidatof^li^speoiil* 
mente col promuovere ui posti vacanti i soli Ecclesiastici 
adorni di pietà e di dollrina ; e^opo essere ii»tervenci- 
lo li Gocciavi d'inoocenso XU«e di Clemente XI, nie^r 
tre avea a Costui umiliato le tee iMMe peraà^ •eoe*' 
gtiesse la sua rinunsia alle eure pastorali , sen morivi 
m\ % dicembre ilOS con fàma di aaotitè, e lagriipplo 
M {hpoliiaiii. tgK fiale eoai 62,efo Cardioale per do- 
did mAf n ilio eorpo fii aepoUo Dell'ipogeo preparai 
pd hooeenio XII nellì nate maiEgiare della Cattedrale, 
pHorchè erano Arci? escof o , e fi ai legge la segueale 
{acnzioDe: 

D. 0. M. 

^^coavs . a. a. e. cardinàus . cantelxvs . e. svgxsvs , vùfyn 

* ARaiIEPISCOPTS . NEAPOLITAinrS 
HTHANIS . DIYINISQVE . LITERIS . MIBS . BfiVmi VS 
fJUATIOiaBVS . AlPUSSiMiS . PSO . DUI • |CG|J8I4 

ìtlTClTER . mCTVS »;>.:. 
AfipamfS . ECCLESIASTiCAE . IHSCIPLDIAE . ^Umi 
' VFm • IN- ^AfPEPEa f uRonm 

' lopfiQiK • iHKOGEirHA . nmoù 
|UiMO • cfi • oiamc . o)u»pfvi « iTcìr., i • tim « sfviilPRi 

j| « pniodipo • xn . » « M • SUI , umo « paio 

COHDITVS • Idf 

11090 • aoma . ncco. 

lo ateniM di qeealo Porporato presenfe in campo 
4>rQ up Icope rosso («o pn maliello bianco vA f elUVv 
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|,m FRANCESCO m CIADUOLE nCNÀTELU, 

Amo 1103. ' 

Qoc8(o Porporato aneli* esso parente del Papa fnno^ 
éenzo XIl, fu la gloria dì sua famìglia , il decoro delk 
congregazione lealinu, lo specchio dei Vescovi ed il mo- 
dello dei CordÌDali. La famìglia Pignalellì dei duchi di 
Monleleone e Terranova, noia per la sua nobiltà e dovizia, 
'SÌ esiinse in D. Girolama Pignatelli , la quale sposando 
Fabrizio Pigri nielli Marchese di Cerchiara e Principe 
dìINoja, iriì^misc in (jiiesf altro ramo Pignatelli tutte 
le prerogative e ricchezze della casa di Dlonteleone. 
Da questo malrimonio nacque Giulio , il quale sposaa- 
do in terze nozze Beatrice Garafa figlia di Giovanni Ca» 
rafa duca di Noja, feudo diverso daiPaltro di questo no? 
me posseduto dai Pignatelli , furono i genitori di Fran* 
Cesco, Cardinale Arcivescofo della napolilana GhieMt 
die oa8oe?a in Napoli il giorno 6 fcbbraro i65!l. 

FranceacOt fio dalla sua prima età, mostrò pronto e 
fivace ingegno, non cbe amore per Io studio, per. le utili 
cognizioni, e per sada pietà. Di anni 13 disprexsando h 
naèiltà dei sangue e lo splendore delle ricchezze, fecesi 
lesti 00 , e professò vita religiosa fra quei cbertci fe* 
ffolarl nella Chiesa di a« Paolo in NapoK, il 18 febbraio 
1669, per la casa dei aa* Apostoli; o ai lè fra oasi am- 
jbitarie per poresia di coammi, o per esatto adeaspi- 
manto de* doveri al preacdto stato annessi. Terminato 
H cono di llosofia e di teologia, mostrò laolo sapere, 
da essere desUoatoda^etiol soperiorì a dettare tali scieor 
IO nelle case di Roma e di Madrid, 

Nella sua dioìora nella capitale di Spagna, il Re Car* 
lo II, giusto estimatore degli uomini di merito, ben pre- 
sto riconobbe nel Pignatelli verace sapere e costumi il- 
(ibalissuni ; quindi io rac^mandava al Papa Innooe^- 
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io XI , !1 qaale lo assunse il dì 27 scUembre 168^ al 
S4^(raio Arcivescovile di Taranto, ove si disUosc per ar> 
«ìente zelo, e per {rrnndc munificenza, chiamando a par- 
to dcllf* sue episcopali cure, uomini dotti e santi, in 
compagnia de' quali più volle visitò la diocesi* Fu £gli 
' caritatevole co' poveri, liberale versoi sacri templi, e 
amante delia ospitalità. ResUtoì alla aoa Chiesa Tantica 
splendore^ appli^ Il palazzo arcitescofile,. e. restaurò 
dalle Tondameota II seoiinarìo , nel quale promosse le 
scienze ed il buon costume. Fondò inoltre una Gappel- 
ia in onore di Maria ss, dentro la Chiesa metropolitana^ - 
e la fornì di sacri arredi e di preslose suppellelfili. 

Il^ommo Gerarca Innocenzo SII grandemelite avier* 
so al promuovere 1 suoi parenti, trovo98ì,ciò lion ostane 
te, nel bisogno di doversi avvalere di qnesto congiunto^ 
ed tnviollo, nel 1100, In qualità di Nonilo Apostolico 
presso Augusto II Be di Polonia , vedendolo il piik atto > 
a sostenere in quegli stali gì* interessi della cattolica o 
romana SedOé Nè inganoossi quel Ponteflce, posciachè 
amera\i^lia furono per opera dell'Arcivescovo Pignalelli 
secondale le alte sue vedute , avendo saputo col suo 
indefesso zelo, con la saggezza, e con prudenii 
di guadagnarsi la stima delle persone di ogni i^rado,e 
ridurre alla ubbidienza del Poolefice e alla uniià della 
Catlolica Apostolica Chiesa il Vescovo Russo della Li- 
vonia, estinguendolo scisma de' Ruteni, ed aprendo ia 
Leopoli, sotto gli auspici di Clemente XI, un nuovo GoU 
legio per i giovani Russi, onde esservi educali secon- 
do le dollrine della Chiesa. Por tali fatti, io ste?SD Cie» 
mente XI volendo ;?uiderdonare gì' importanti servigi 
dal Pignalelli resi alla Chiesa , lo creò Cardinale prete 
del titolo dei ss. Pietro e Marcellino , e lo traslalò alla 
Chiesa Arcivescovile di Napoli il dì fi dicemhre IlOS^ 
inviandogli la berretta cardinalizia per messo dei pio^ 
prio nipote Annibale Albini ohe nel seguente aa«K^ 
ineontrollo a Loreto. 
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Tornalo noli* alma Homa, ebtw nrco^jltenie molto Irf** 
sirfgliterc , eti il sunto Padre t olendo far «eo al plaasd 
generale, lo tratlemie per aoni quattro fiella sua Corte, 
destinandolo agli aiiri pHi ioportanli deH» Obieit • 
Mk> Stato. Ma eisevdoglf-èommaniente a etrore él irv^ 
farsi fVa*suoi nuovi dfoceiiini, istantemenie cliiese e# 
Mleiroa M pontiftcfo assenso di recarsi alla de9tinala|ll 
«eéef; « qtiindi laselò nd 1101 la domidalrice di teli» 
ròrbe eattoitco, a reeossi'liiretideiisa* 
* 6liintOTf appena, di^ ofm eoa arArtMisalfii» iltej 
al tao pastorale' mlahlero; Amante éeNa ^caaa MSI* 
gnore , a proprie spese forai la Calledrala di riaelit 
pardaieail, « d( aaovi argeati, Ira^qaall nMriM paftl« 
ei»l8f m^ntlotie 11 paHlaite dèi araggiore altere ; a tea» 
dipingere aella sagrestia tutti i rttralll de*¥t8co?t ed Ar- 
eiTescovi della napolitana Chiesa. Con quanta cura, pel 
periodo di trcntalro auni resse In napoletana Chiesa, lo 
atlestanole aflipliazfoni del seminario, il collegio da Lui 
fbndato pei notelli convortiii al Caltoliclsmoj quadri di- 
s.Cirtllo e di s. Crisostomo d ì pinti dal Soiimena.cbe stanno 
ora nella crociera, e proprifìmenie oliato del grande ar* 
eo; quadri, che fatti precedenlemele dipingere d;il Car- 
dinale Innico Caraccfolo, erano deperiti per effetto del 
Iremnoto del 1688. RoTÌnala parimenti dal treoiuoto del 
f132.la memoria di Andrea di Ungheria marito della 
stra Regina Giovanna I, la faccia collocare nel 111^3 nel 
silo ove al presente fedesi, con una nuota iscrizione 
dettata dal Can.Naiello. L'immegliamento arrecato alla 
elertcale disciplina , le niiofe eatledie introdotte nel 
aemiaario, i rigoraid e^nil stabiliti per gli ordinandi , 
f avere rigorosaate&to Inipaalo agli BccleshisticI detta 
dioeaai «Tiadossare giornalmente mte telare, le con* 
linue aaate viaite ala Wese 4éUa Città e della dio- 
caali» Mattia ai Muaatati 4i aMMcha« i ^aa^rì daaail 
iMn MgaiMtef 'a daMvo ^tealteate aiail^ialaMste 
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éisHa stessa, c di una Cuppellania eoa obUifo di mes- 
sa nek mcz7.o^ianiQ ; il suo frecpOAte p^gcrc . al po- 
polo ili Uero la parola dì Dìo, c tinalmonlc il Si- 
■odo diocesano celebrato» nalla domeaka di Penteco- 
ste del Wli), pubblicato neWo stesso anno ia lloma 
4alla lipoì>rafia della Camera Apostolica , sono aUfet* 
tanti inouttmeiiti dii^lorin per T. Arcivescovo Pigoatel- 
ti* — I decretiildlcitato Sinodo, ciMiè A, ultimo t«ii|- 
IMÌ io Napoli, copia del quale adorna parimati la. 
alni ptivata libratia in Valle di Avellino, iioalfa>palaw t 
anno obbaalaaia notì^ a^ ■8pallaUlo..€lera aifiolUfliii^ 
6 poi degna dì nota , che quantunque il menlovatD 
iì lana at P M^dallilole ipfaabilarato dal aa. Pietra e Har" 
aalKaa la .8faaaa.tfaabrll» aLTaaaofaii di Sabina; 
B an a da HaMI <l) fatala graada aliait» te afeala laoei|i 

V - ■ ■ 

'Qu/*slo PónldìCP rfi»^ .ipparlenne all' insi^^ne Online dei ild- 
Uicnicani , fì^irliliolo di FeitUn.uult» Orsini duca di Gravina , e di 
Oi(miHna [ raiigipaDi» naio ikWa stessa città di Gravina nei dì % 
Mkrar» M dosodl «ver govcrData le Cbieie di Uiafredo- 
aia , 4i CeMM e à iieneiento, fa assalito alla Cattedra A posto- 
net il 29 maggio 1124. e mori il di il fcbbraro 1730. Égli cori- 
sacrò ai 19 maggio 1727 la Chiesa df Montecasinro,cbé fu la 3dT 
ihìhi tanrc da Lui eotìsacrain , olire 1515 :ì\ì^t\ f!???, p 6^1 por- 
tcitili, fomf Tilrv^«;i (hlla Descrizione Uorica< del Sacro Heal iH»- 
nistct a di òionttcasino stampata in Napoli nel 1 775. La Chiesa 
di Monleca&ino essendo aiuiala soggetta a ffluiliUcazioni, iiigrandi- 
laentieé abbeUiaienii • più volte è stata consacrata. H P&ileét^ 
é. Zaccaria fa it prima t consacmila' neirahtoip ti8, coA l'Issi* 
atuna di tredici* ikit^iesiilYi a lestfaototto Yeacòt! ; «etaatàndoU 
inonastito di' Montecasmo e tutti (HI aUri nà mo Spparl^ttti, Hi 
qaalunqih! pfìrtf Hi^l montìn si trovas??fro , dalla giurisdizione de' 
Afescovi , COI! sottoporlo imniedwtdmenle alh s. Sede. Olire a àò 
accordava all' Abate gli onori , i diritti e ìe prerogative proprie 
de* Vescovi; e cosi ebbe in lulla la diòcesi Cassincse la giuris- 
dlaiene quasi episcopale .11 secondo a con^erarla fu'Alc^^ndró'lf 
aert di olibbre lOltriMetfveneMto'Ta^Aa' cMMratiami mti 
Cardìaalif «be lì tiaf anao'bi Aob»i dìMi Arcifeeeniy^avMit- 
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10 avesse alla Chiesa di Frascati, e poscia alPaUra di Por- 
to e s. Rufina Iraslatalo, e finalmente, nell'anno 1726, 
promosso io avesse a Decano del Sacro Collegio con l'as- 
segno delle Chiese di Ostia e Volletri, pure volle , die 
•continuasse a reggere l Arcivescovado di Napoli. 

Ai tempi di questo piissimo Porporato, la romana Se- 
de largheggiò di sua munificenza versoli rispettahile Ca- 
pitolo moiropolitaDO : di falli lo stosso Benedetto ANI , 
con Breve spedito a' i8 aprile 1125, muoilo di regio as* 
senso in data del 18 maggio seguente, ampliò le con- 
cessioni de' PontiQcali e delie vesti prelaliaie accordate- 
gli da a. Pio V. nel anano del 4510. 

Fo TArcivescovo Pignalelli larghissimo in beneflcare 

11 collegio de*€!ineai, fondalo in Napoli dal P. Matteo Ri- 
pu (1), aaeerdote aeoolare , coatribneodo allo apendìo » 

qualità Wstovi e molti Abati — La Chiesa ù a tre navi, rivestila 
tuUa (il bcdù marmi e di altre pietre lavoralo a rat)€sco , eil \^ 
belliiMiiie forae e proponionl. — ^Lt sua Ioaghetia da un moro ir 
Taltro è di pahni 342 napolitani, e la larghezza di palmi 73. L'al- 
tezza della nave maggiore è di palmi CO . v quella delle due nati 
laterarii in proporzione — Il pavimrnU» è ancho di marmo di sva- 
riali colori ; 0 vi ha un organo slupnulo, che moltissimo tempo ha 
godalo il primato fra' quanti god«>van fama nel regno e fuori — 
.Si entra in essa per tre porte, la maggiore delle quali è di ordi- 
ne Jonico,c le.imposle di bronzo si ritengono come opera stupen- 
da di arte jper le tante vedute, personaggi ed .ornati ebe preeen» 
tam> in rilievo «Le pitture die adomano .questa magnìflea Chie- 
sa sono di famigerati artisti, e vi lavorarono molto il famoso Luca 
Giordano, il Solimena, il Domcnichino — U grandioso Archicc- 
nobio contiguo conserva una biblioteca , copiosa e provveduta di 
libri di ogni scienza, ed un Archivio che primeggia fra gli altri 
del reame , racchiudendo un numero prodigioso di scritture , e 
moltissimi codici manoscritti in caraltiu'c soùco e longobardo. 

(1) Il Ripa che foadò in Napoli presso CapodinMnte» nel luogo 
/letto Pirozto, in aprite dell'anno 1129, la Congregazione e Col- 
legio di giovani cinesi ed indiani , dal sommo Fontefiee Clemen- 
le XII, con Breve del 7 aprile 1732 approvato , sotto il titolo di 
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ed anche in morte pose mente alia utilità di qoeslo sta^ 
bilioieoto. ' 

Ftt opera sua poi il Collegio delle povere doocellei 
editeato lo via Ducbesca, sotto il titolo de' sa. Geooaro 
e Clemeole/ . . 

Imialiò nella Chiesa de* 8S« Apostoli nna Cappella 
gentiHtia di contro all' altra eretta dal ano anteeesaoro 
Aseanio FilomarinOi Intitolandola alla Concezione Ioip 
nacolala di Maria Santissima; eoo disegno del eavalie* 
re Ferdinando Sanfeiice, il quale si studiC^di avvicinarsi 
a quello del Borroraìnì. Nel bel mezzo della Cappi Ma 
vedcsi cuslodUa da cristaNi la miracolosa ì[uina;^iiic del- 
la Vergine titolare» la quale parlò al Venerabile Fruii- 
Cesco Olimpio , teatino ; c intorno sooovi , come nella 
Cappella a rimpello» eiligiate le virtù , a diftcrcnza che 
queste sono dipinte su rame dal cavalier Francesco So^ 
liiueua, maestro di esso SanfelicCie (^elle sono esegui- 
le con lavoro n mosaico. 

Fra ic virlù onde rifulse l'Arcivescovo Pianali Ili, la 
più eminente fu forse «pielia della liberalità vrrso i po« 
veri e verso ogni manttira d'infelici: basta dire clic «giun- 
se talvolta a dare le propde vesti} ed a privarsi dei cibo 
appreslatooli! 

iliell'}15 inaugurò la Chiesa dia. Maria d«Ha Colon- 
iMydl prospetto al tempio de'pp. gerolomini, come Tal* 

Sacra Famujiia di Gesù Cristo, nacque in EboH, diocesi di Sa- 
lerno, ai 20 marzo 1682, da Giantìlippo dei baroni PlaneliclelU, 
e da Antonia Longa. Ls regole di questa Congregatìone . il di 
sai scopo è d' istruire i giovani di quelle loniaoe rc<;)oni si chp 
possano tornare in putria benefaliorì ed evangcliuatori dei prò* 

frii concittadini, fnroixo dal Pontefice racd«ìSÌiiio approvale ncl- 
anno 1736. Ìl Uipa benemerito foudnlorc di «]uc?lo J^Libilinu nto 
umanitario che tanto onora il noì.Uo p.»tj<(' , nioiiva m iN^tpoli 
IH 11' età di anni 6i il giorno 29 marzo llit), c yiuùy* s^ifcliiU) 
nelU Clìiesd del Collegio iD€de:>imo. 
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Ma- 
iella h iwiiiiHie collocala tmU na^{Mfla; quale Cbie* 
sa venne in'àegiiilo nedifieata ìbod dia^gno di ^nlaiuo 

• Cosaaciftìli^iièlillClaCUeia ^0.1^^ 
,Cfrilà f ei pp. o|ienirii, in fia Toledo* 

Gompifm, ibehe fiteiido questo Porpofato,ìI jikniii* 
jMeio di B. Fraacéiio degli Scarioiii per le moBachA eon- 
ventilali, edificato e dotato a spese di Leonardo Bea* 
rioni di Prato in Toscana. Le monache entrarono in 
quel monastero il giorno 4 ottobre 1121, essendo slate 
vestite degli abili francescani dal Nunzio pontificio di 
allora , Girolamo Vicentini. 11 mentovato monastero è 
sotto la giurisdizione del Nunzio pontiGcìo presso la Code 
di Napoli ; come lo sono ancora i monasteri di 6. Gbiara, 
del Divino Amore, della Egiziaca, di Gesù e Uàtìà,.p 
la Chiesa di s. Giacomo degli Spagnoli. 

Va rammentato fra i fasti di sua vita, l'aver Egli rice* 
villo nel Duomo, il dì 10 maggio del 1134, il Principe 
D. Carlo Borbone, figliuolo di Filippo V dì Spagna,cbc 
venendo da Aversa,erasi per parecchie ore trattenuto nel 
tempio e nel monastero dei pp. di s. Francesco di Paola 
fuori jiorla Capuana; ed all'Augusto personaggio li;cf 
osservare e baciare il sangue del glorioso s. Gennaro, 
cbe fin da mattino erasì in poclii minuti sciolto; nella 
qnide oecaalone quel Principe donò al Sanlo un riceo 
gioiello conslalentoin nna.efOce« nella quale splendono 
quattordici ben grossi e puri diamanti intrecciali tre agi 
magoilci e per felli rubini , la? oro nregevoliaaimo 
guito in Napoli. I!d.una seconda velia, ai 15 detto aten- 
eo ibeae ed anno potè fare lieta accoglienia al ipedeai- 
mo Pruìcipe, quando dil di Lòi Angusto ,Ceniloredlcbia>» 
rato venpe Re del Regno delle due Sicilìe^ìiberando iéoi^ 
questo bel paese, dopo dugcnto trentasei anni, dal Cia* 
gello dei Viceré, c dando lìbero campo al magnanimo e 
giovane Sovrano di spandere i suoi bcncfi/i in queste. 
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Qon(radc, che oCTronò tuttavìa orme gloriose di sua Unì- 
aificenza e grandezza. 

Il giorno 2 (giugno dello slesso anno , Sua Emìncrt- 
za rimessosi alquanto delle indisposizioDi ca^^'looategtì 
dalla età molto ioollrata , preceduto da numerosa sor-» 
vità, e da carrozze di rispello, con altre cioque di cor- 
leggio, nella prima delle quaU erano quattro Canonici 
della Chiesa melropoiitana in abiti prclatm, portossi in 
sedia per la prima volla in Corte a ralio^^rarsi colia Mae* 
del — Quivi giunto, trovò neir ampio spianala 
del real palagio schierata , per fargli ala ed insiemc- 
menle onorarlo, tolta la milizia eh' era alla custodia 
di qneHQ; e eos\ niontaùdo lo scale fu alla loro sommìlà 
iteevQlo da tutti i Grandi della Beai Corte , e condbUo 
looiHa soglia della seconda anticamera dal regi op* 
portaaMiiti; dorè fallosi tromo ta iaestii Sua, aon som- 
aui ooneÉHi b sioealse« togUoadosi 11 cappello dal feal 
dàpo, coM il Cardinale iicitesaovo ai tolse il Soli- 
«ho ; e eoftdoHolo a sinislra nel ano gahinalto , iti en» 
bramili aedeliero. Finito il cdlloquio, Soa EÉiineosa ac- 
aitaDpagnatd noonaMnle dalle In do? e eraal qntòti 
fetta trovare, qulfi,ool medesimo rispettoso cerimoniale, 
i Grandi della Corte lo ricondussero sino alla sommità 
della scaia. 11 popolo plaudente espiesst; nel rincontro 
il suo pieno compiacimento, poiché in si giuliva con- 
giuntura aveva veduto per la cillà il Porporato Pasto» 
ic , che per la sua decrepitesza |uasi mai usciva dai- 
suo arcivescovile palaj^io. * - • ' 

Va pure rammentato in (}ueslo breve cenno biogra< 
fico, che immerga Napoli nei più graudc spavento perla 
tremenda eruzione del Vesuvio avvenuta ai 2 a osto 
dell' anno 1701, il piissimo Pastore usciva dalla Catte- * 
drnle in solenne processione sotto ricco baldacchino 
per placare l'ira divina, recandola testa detrinvit 
te protcilofc s; ficnéaro. Segui vaio il Viccfè Conto di* 
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Maritfiee. Giunta la processione alto spianalo ionao^i la 
porla della Chiesa di s. Caterina a Formello, recitò Egl» 
alcune orazioni, e poscia benedisse eoo la insigne reliquia 
il minaccioso monte , il guale in m subito arresiò 
devastatrice sna pioggia d'infuocate ceneri. 

In tale occasione i deputali del Tesoro fecero erige- 
re, presso la detta Chiesa di s. Caterina a Formello, co» 
disegno di Ferdinando Sanfelke^al glorioso s. Gennaro 
un mezzo busto di fino marmo in atteggìameoto di be> 
iiedire il monte. 

Ai tempi di questo Cardioai^^ BeaedaUo Xitt» Bel 
1125, celebrò il Giubileo. 

Pervenuto all'età di ansi 83» il d'i 5 dicembre deU'an- 
BO 1134 fa r ultimo di sua onorala e laboriosa vita. Il 
benemerito Prelato, die era ìolerfeoiito a ben tre Coih 
elaviy nei qoaK furono eletti looocenzo Xlil, Benedette» 
Xm^eCIeiiieiite XII, passava agir eleni riposi, rimpìan- 
la da ogni eeto di pmene di questa citU^, lai€iaiido .d^ 
sé imperitara memoria ed epimonebeala^per essere aia* 
la la sua anima inira più clie ruggiada del mattino: Il 
di LqI cadavere fo seppellito il giorno 7 nella CappeM» 
delta CoBcenoae» ch'Egli eresse^ cesM dìeeiMno , ael- 
h Ciiiesa de* ss. Apostoli» 

» Nella notte seguente alla tomataaionedelPignalelli, il 

p. Generale dei teatini avendo ordinato cbe si aprisse* 

la vena del piede del defunto, ne uscì per ben due volte 
copiosa quantità di san^^uc , del quale voile porzione il 
Duca di Montcleooe suo nipote. 

11 Pignaielli tutto cbe possedeva lasciavo la sua Cliic* 
se ed al Capitolo, con Tobbli^o di varii lef^ati. ! 

Ricordiamo finalmente che il medesimo onorando 
sacro Pastore fu il CXXfl Vescovo della Congrefrazio- 
ne teatina, il XXV Arcivescovo,!' Vili Nunzio, il IV Car- 
dinale, il 11 Arcivescovo di Taranto, il III di Napoli, ed 
il 11 ad occupare le aedi cardinalizie di Sabina i di h tì^ 
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scali, di Porlo, di Ostia e Velletrì,eii li Cardinale Deca- 
no. Tanto rilevasi dal Diario TeaUÓo esisteole nella Gasa 
<ii s. Paolo Nagfgiore. 

Lo sleiHnia di qaesto Porporato è quello stesso deà 
suo conjTÌunto Papa Innoeeazo XII, Pif^nalelli. 

Dopo la morte del Pt^nalelli , fu eletto dal Reveren- 
dissimo Capitolo delia Cattedrale, Vicarie geoerale Ca-* 
pigolare il Caoooico D. Gennaro Maiello, uomo di gran- 
de provala dotliioa) e di esomplari costimi. 



: UX. GIUSfiPPE i CARDINALE SPIK£LLL 

Anno 1134. 

Questo HOfoUo Pastore, patrisio napoletano dei sedile 
41 Nilo, ebbe nascimento in Napoli da D. GiamboUista 
SpineìU Harcbese di Fuscaldo, e D* Maria imperialo. Il 
1 febbraro i(KI4 ; elb battenato il gloroo 8 dello slesso 
«ose aeUa ColiegiaCa e parrocchiale GUesa di s. Haria 
Maggiore. 

t Nàia ferde olà diana! lredlei,iaooi genitori in?iaroa1o 
a compiere gli studi nel Seminario Romano, ofe bento- 
ato caltivossi la benevolenza di tutti, e quella special- 
mente (ìe'suoi superiori, pel suo amore allo studio, per la 
lodevole condotta e per i modi suoi gentili. In seguito 
passò presso suo zio Cardinale Giuseppe Uonato Impe- 
riale , fratello della Marchesa Maria Imperiale di Lui 
madre, di chiarissima e ricca stirpe, ore ebbe agio di 
giovarsi della costui pre^^cvole librerìa. 

Clemente XI contento del di Luì proOtlo nelle scien- 
ze, ed ammirando la singolare pietà che bellamente Ta- 
domava, lo annoverò fra* suoi Camerieri segfrelì; e co- 
me Ablc{»alo ponlificio lo spedi io Vienna nel lUd a 
recare il berretto cardinalizio a Monsignor Giorgio 

Spinola I Nanzio presso 411^ Corte imparìale. Poscia 
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andò Inlerniinzio nelle Fiandre, nel quale posto fu con- 
formalo <lnl siKT.rssorc Innorenzo XIII ; ma nel 1125 
piarqtie a lU nodi Ilo XIII di destinarlo !Nunzio Aposloln 
co |>rcsso Ntiria CHsabclla d'Austria sorolln deirimpe- 
ralore Carlo VI, c nominarlo nel Icmpo stesso Arcive- 
scovo titolare di Gorinlo. Nel disimpei^mo di queir ono- 
revole incarico non pochi vantapf<{i ottenne in quelle 
regioni per la Caltolica Fede. La Nunziatura di Bruxel- 
les in quei- tempi richiedeva un Prelato di gomiflt jMir 
gezza, ed un profondo conoscitore della scienza cecie- 
aia8tica;e lo Spinelli che insè rianiva queste qualità^ 
vi fece la più brillante n<?urn, in modo cho ollei|ìe df^ 
gli Slati di Olanda cba i*VbBani Apostolici, senza opr 
posltione, lì potessero esercitare il loro sacro minislc- 
fo; e cho fa Università di Lovaoio con ^eeNfltf cancel- 
lasso dall'albo de* «noi prafeasori il WMhfllj^ , MsA 
Éospello di GlaiseDisiDO a dicMaralo teii^ 
Ho Stcenovea elelloArcivaacovo di UtAsèind^ 
fiato (Mia saata romana Soda; acUltaiilMt 'pwa (eie là 
vietasse ogni insegnamento e non si conferisse ecclesia'* 
sliaa digMdi o beneicid è chi rlfloiossc di sod<ìrifcro il 
férmolario pubblicato dal Pontefice Alessandro VII. ■ 
Con ciò il IVelalo Spinelli oltremodo accetto si rese 
presso la s. Sede, in modo che elemento XII nel 
1131 cliiamollo alla sua Corte, creandolo Se;;relario 
della Congregazione de Vescovi e He^iolnri ; indi Esami- 
natore de' Vescovi, e finalmente, nd lj dicembre il34, 
sublimollo alla Cattedra Arcivescovile di Napoli, crean- 
dolo a' 11 f^ennaio del seguente anno Cardinal prclo 
del titolo di s. Pudenziuna , rimanendo ascritto allo 
Congregazioni dei Vescovi c I^cgolari, della Immunità, 
del Concilio, di Propaganda ed altre. A nomo del no- 
vello Arcivescovo prese possesso dell' archiepiscopale 
■apolitana Sede il Canonico Gennaro Maiello Vicario Ga* 
pitolare, eoM'asalalania di aasfli Vescovi « Preiall*> . 
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••Quésto novello Paslor(% jriunio che fu, nel |»iaj!fno llé!^ 
Tanno ll^rìjn mezzo al suo p:rc{]j{^e, spio^^ò bcnloslo lut- 
to il suo fcrvcnle zelo. Apri ditersc case di rifuj^io e dì 
educazione per le fancinlle povere, delle quali se ne ali- 
menlavano circa tK>0,roine pure per le donne perdute, 
cm asso^nossi distinto locale; diminuì di molto la lassa 
che si esijieva dalla Curia arcivescovile ; asso^^nò al Vi- 
cario Oenerale due riiudici luogotenenti pel sollecito 
disbrij^o delle cause, e dispose il riordinamento dej^li 
archivii di della Curia, che trovali aveva in grande con- 
fusione; stabili provvisoriamente nell'Episcopio un Liceo 
per i cberici , acciò gratuitamente vi avessero apparato le 
scienze naturali ed ecclesiastiche, mal soffrendo che la 
magi^ior parte di essi , vivendo fuori del seminario Ar- 
civescovile, si recassero nelle varie scuole per istruirsi: 
Liceo che venne poscia eretto , come meglio indiche- 
remo in appresso , nel pian terreno di esso Episcopla 
nel 1145. "» '^"^ 

• Conoscendo poi che i giovani cherici de' villaggi nei 
dintorni dilVapoli non potevano istruirsi per mancanza di 
scuole, aprì nel 1744 un seminario diocesano neiran^ 

} * tico Collegio di s. Maria della Colonna, di rincontro alla 

Chiesa de' pp. filippini, che nel 1589 era stato fondato 
<fa Marcello Fossalaro terziario francescano, mediante 
offerte raccolte dai Napolitani , per gli orfani , chiamati 
r poveri di G. C. , che quivi apprendevano la musica, i 
<|nali vennero in altri conservatorii collocali : \ annessa 
Chiesa fu destinala per le pratiche religiose de' semi- 
narisli,pcr i quali non mancò pubblicare nello stesso an- 
no le corrispondenti regole. Sulla porla di quel semina- 
rio le^'^esì! * ' i •■' <• ' •• 

; ti »M«iÌJrnJt;«» it»t «I [.AVA fi ; ♦M»» 

• ' SEMINARIVM ABCIirKPlSCOPALE DI(feCESANVM. * ' ' ' 

. . . . . i . f . 

Inoltre dispose che tanto i cherici \ quali vivevano 

28 
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rclle proprie famiglio, che quei dei due scminarii fre* 
qucnlasscro le scuole del menlovalo Liceo. 
. JVè conlenlo di ciò , eresse nel novembre del 
un cdifizio nel pian terreno dell'Episcopio per uso dcU 
le scuole, c vi chiamò valenti piolessurì, obbligando, 
non solo i cberici ad intervenirvi , ma benanche gli a- 
lunni de' due seminnrii, il iliocesauo cioè, c Taltro ur* 
bano creilo dairAicivescovo Ulnrio Carata nel 1575. 

Ai tempi del Porporato, di cui ci of (:(jpiau)o,si rinven- 
ne, l'anno 1742, nelle muri della Collegiata di s. Gio- 
vanni Mag^'iore, il Calendario dì cui i Napolitani face- 
vano uso in sullo scorcio del nono secolo, ed Egli lo 
fe' immanlineoU trasportare ncir Episcopio, ove fu col- 
locato nel muro laterale della Cappella neir inferiore 
appartameotOt inlitolata alla ss. Vergine iHadre di Dio, 
Qv*è lo rongregatione de' cberici eaiLlra-dioccsaai. Xa« 
)e Calendario commentato ed encomiato dal MaEzocchi 
in due volumi , consiste in due tavole di marmo » lan« 
She pabnl ventitré, e largbe ire ed un quarto, aolla 
quali sono scolpiti i nomi di non pocU Vescovi della 
Chiesa. 

Con zelo veramente apostolico visitò a sue qpeae le 
Chiese della città e diocesi, i monasteri di monache ed i 
eonservalorii; la Curia è piena degli atti di queste sanie, 
visite generali. Fra i tanti suoi provvedimenti, introdus* 
se la pratica della serale visita del ss. Sagramento deU 
ràllarc in ogni parroccliia della Cillà e diocesi. E avcn-. 
do spcrimcnlalo il meraviglioso IruUo che producevano 
le pio scuole per la crisiintui istruzione delle fanciulle e 
donzelle stabilite lo Napoli, con premurosa sollecitndinc 
cercò di estenderle in tulli i casali e contrade della dio- 
cesi ; e stabili la pia istituzione dei fanciulli e gìova- 
lìoui , una con ijlì Oratorii di spirilo colle rispedivc re- 
$;olc ed escrcizii da praticarsi. Inoltre, formò un ron^o- 

lamcnto per la doiirina cristiana nei tempo dei precetto 



* 
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pasquale ; ed erdiBè di tenersi in un giorno di eiascuim 
seltimana la coDgregoaione delle conferense de! cafti 
morali e di aHrt eserctail» da pralìcarsi dai Cleri di san 
diocesi» e da frequentarsi punlualmente da lutti i^Ii Bc- 
olesiasllci dimèranti nelle rispeUlve contrade. ' ^ 

Nel 1 novembre 4149 pubblicò per messo delia ti- 
pografia areivescofile un solenne editto annonzianlc M 
8. Giabilco nnifcrsale accordato da Bcncdello XIY per 
Tanno 1750, con quella apostolica auloiilà ed impe- 
rio ricevuiu divinumenlo dal Ciclo, esortando tulli ud 
acquistare spirituali tesuri di che h Cliiesa di Cristo 
larijheggiava in qoclla fausta congmnlura. 

Ad ojr??ctto di vedere istituita la gioventù nei misteri 
firiiicipali della cristiana Fedo, o nei doveri del CuUoli- 
cismo, compose per la sua Aicliidiocesi una Dottrina 
Cristiana, della quale si fa uso \n quasi tulle le altri; 
diocesi , come pure ne' semiuarii e collegi del regnt/. 

Ordinò rlie ì clierici in ogni domenica nello ore po- 
meridiane is(ru!ssero nella dottrina cristiana i fancinlli, 
per due ore conlinuc, incluso il tempo necessario per 
fare ad essi ripetere gli alti cristiani, i*^ per conoscere 
se tanto eseguimi , di persona si recava in ciascuna 
donoenlca nelle parrocchie, ove interrogava Egli stessa 
i figliuoli , premiando quelli che bene rispondevano ; f 
Parroehi dovevano essere presenti a questi religiosi am- 
maostramonlt dei chertci, e l'illustre Porporato, in quel- 
le sue visite alle parrocchie non era mai rattemito nò 
dal soffocante caldo delle ore canicolari in està^nè dal 
rigido firedde dell' inverno. 

Ventre rSmlnentissimo SpineHi alle pia dilfictli cose 
deirallo suo governo colla sublime sua mente adopc- 
ravasi» e eoo egual zeb alla salvesxa attendeva del suo 
gregge, staDHiva puranco l'Accademia di materie ce* 
clesiasliche, eh' eresse entro ki casa dei pp. filippini di 
riupoli, ncil anno 114 1, sul tipo di quella foodulu la 
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homa aaehe nella co^a di essi pp. dal sapicnlissimo 
Benedetto XIV noi primi tempi in cui fu assunto a! pa- 
pato ; acciò eoo elucubrate disserto^ioni si confutassero 
jil Alk€Ìo sparse da Samuele Basoagio nella sua Sio^- 
ria Scok^mtìeo-fùUUea'^ E stabUìfi «be della Acca^ 
deipBB riunir si dovesse due volle al mese. Furona te»: 
tiqaaltro*i primi Accademici ek|lilr*.la pià nggaarda»- 
persone, dialiple per iatemerati coslumi e .per aoii 
coawfia dottrina — Oltre a questi, altriaeì se ae ag^iniiT^ 
a?rOt claque de* qMeiìt ^lopo il ragionameala. dai pri». 
mi» for dovefanot aoo per volta parola miIot po alle eeaa 
lilargicbe, ed il afirto ia Bltime trattar doiea della Siena 
delia Chiesa di JfapoM# Tale Aeeadevìa veniva iaaih 
§mlf^ U di 15 ^iu^'Ao- 1141 ^ e il p. Aaaibale laidieif 
vi lesse analofgfa eraiiooe (4). 

Un hr^vf Scigi^io Ièlla mentovala Acaademia fu pub- 
Uiealo in Napoli nel 1741 dalla Slamperia Muziana. 

Conoscendo ii aotto Porporato che la Teologia Mo- 
rale e scienza necessaria agli Ecclesiastici per poter 
consigliare e regolare le coscienze de* fedeli, e per am- 
ninislrarQ con «icureiza il gran sacramento della pe*^ 

(1) Crédiamo pregio dell'opera di porre* sotto gli occhi de! let* 
tore i nomi degli onorerolrtotnponenti quella illustre Accademia: 
Presidpntp — !' Rminentissimo Cardinale Spinelli Arcivescovo — 
Accadi mici — D. Angelo Onorati, Canonico D. Alessio Simma- 
co Marmocchi, p. Annibale Marchese, D. Àiiiumu Spinelli, p. 
Arcangelo Tessitori, Canonico D. Bernardo Cagiano , p. Bona> 
ventura Fabozzi, Aliate D. Carlo Blaschi, 0. CSro de Alterìis, 
D. Domemeo Scalfati. D. Filippo'BranMccìo^Caiioniao D. Fran- 
cesco Maria Pralilli, D. Fraacesco Macchia, D. Gaetano Mari» 
D. Gennaro Perrelli^ii. Gennaro del Gaizo,p. D. Giuseppe Carafa, 
p. D Giuseppe Orlandi, U. Giuseppe Simioli» D. Giuseppe Spara- 
no, p. D. Giuseppe Tenalavoro. ti. Ignazio della Calce, U. In- 
nocenzo Aloliuaiu, p. D, Lodovico Sabatini, p.D.NiccoIa Caiat- 
ciolo, p. Sebastiano Pauh, D. Scipione di Cht^lofaro, p. D. Tom- 
maso ragano, p. Tommaso Pio Milanlc, p. Gitiseppc Coppola 
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niteBia'; e Ihlla ^«mco ■freitilf», ehe )Mr Meiem4i 
IbK faidisimaibfli eagmihiii avfieoe «he mohi €mm^ 
' doli 0 wm v«igoMf aliìHtill id ersero OMtìMmI 
éiiHio iMfabfle iM senritio Amo, offm imaMeAI} 
M aDMNBistraiHi coinè ik eoftvieiie m taolo taeraiM^ 
lo, foNe Egli animare i fiofanl eaceréoti alln aMio di 
questa seicnsa; e per reoderli aollecitaméftte dotti lelbi 
stessa , ed esperti nella pratica di aseoharo le sacra' 
nicnliìii confessioni , 0udicò opportuno di stabilire ae<* 
cademic di Teologia morale da tenersi due o tre volle la 
settimana '\\\ casa di itiluni i>eiiemcriti Faeerdoti, clic (a* 
le laboiio?o iurnrifio assumessero. c slijbili die in ijue!- 
le utHI esercii r/ioiii intervenir dovessero i j^iovnni sa- 
eerdoli non uiaora confessori, appunto perchè idonei 
si rendessero per quel relifrioso niinislpro. 

Non fu poi soo ultimo pensiero l abbellimento della 
Calledrnlf . Ton disegno dì Paolo Posi da Siena, re sia urè^ 
la lribiiiiii,c!)c nMn;icciavif rovina .ornandftln nobilmente, 
come (li presente si vede , con una spaziosa scalinata e 
balaustrata di marmo; abbellì ancora di marmi e dì stuc- 
chi fiorali la cena ed il presbiterio ; inoltre tolse dal 
meno dello Cbiesa il Coro, e lo collocò nella stossa tri* 
buna ; e di marni lastricando lo sgombralo liogo^ dob 
cèe la Mte traveraa e H pavimento del MiOToOofo,«o* 
me ribvaai dalla segaeme tscrìsiooe 1 

» 

MEMI . CABOOIAllS • SMHfiUfS 
ABOIIIIP. m». 

m\m . cHoai ^ luuismsAiovi • nni 
iiAM . woÉmm . smnt 
anno . DoanH . idccxut* > 

Tolse f antico altare fatto costruire dal Cardinale Filo- 
marino, che era situalo ove ora sonoisei scalini che me* 
nano ai presbiterio ^ c io loudo poi delia tribuna situar 
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kce m onovo altare, vaghiMlmo per gK alabastri ortei»* 
tali , per le pietre dure e per gli ornali dì rame doralo^ 
sul quale elefasiJa colossale figura della Vergine Assun- 
ta in ciele; opere queste dìsegoaleed eseguile dai fraielK 
BiaecI seallori romaDi, SoUd Taitare nedesìmo eoHoc^i 
corpi de'88» Agripptno Vescovo di Napoli, Eutidiete ed A« , 
cosie compagni di a. Gennaro, qahi traslaIaU daPossooll 
nel 113 dal Vescovo Stefano IL A Lai parimenti debbonsi 
i due quadri che si vedono nella tribuna ; quello che è alla 
destra, esprimente la traslaslone del detti dae Santi mar- 
tiri ftt dipinto dal Corrado; e quello a sinistra, cbe rap- 
presenta i ss. Agrippino e Gennaro che in aria discac- 
ciano dalla cillù i Saraceni pervcnuli sino a s. Aiifjelo a 
Segno, oggi parrocchia, fu pilluralo dal rotiiaiio Stefano 
Tozzi — Fece collocare il ccnolaHo d'Innocenzo XII, ed t 
due sepolcri de/ Cardinali Gesualdo, e Caiafa eh* erano 
nella iribuna , in diversi luoghi , cioè il primo pressa la 
sagresUa, ed ì secondi vicino la puria di s. ResUtuta. — 
I marmorei busti del santi Patroni che ornavano l'au- 
lico Coro di legno di noce,falli lavorare dal Cardinale De- 
ciò Carato, furono , per cura dell'Arcivescovo Spinelli, 
collocali nei pilastri della nnve maggiore , ove tuttora 
vo^^gonsi, sene eccetluino quelli ilei ss. Giuseppe, Carlo 
Borromeo, Massimo Levila e Tommaso d'Aquino, che 
(rasporlali furono nella Cappella del seminario urbano^ 
sostituendo ad essi quelli di altri quattro santi Vescovi 
della napoletana Chiesa, fatti lavorare a spese dello Spi- 
nelli. I nomi dei quattordici santi , i cai marmorei busti 
adornano i suddetti pilastri sano Aspreno, Epitimiio» 
Marone, Paolo l. Agrippino , Enstazio, £ofebio, Marcia* 
DO, Cosma, FortnaatOy Massimo » Severo , Orso, e Gio- 
vanni L 

^ Opera dell* Arcivescovo Spinelli fit pure il presbiterio 
di scelti marmi ; e nuova forma Egli volle si dasse alle 
due scale che menano al Succorpo di s. Gennaro^come 
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rilevasi dulie se^rucnli ìserttioni compaslfi dtlMasiocèliii 
«ollocaie nei pilaalrooì delia TrìiNina : 

' SVBUTO . OB . LOCI . .\^T.TSTU$. , ' 
MAnilOKF.O . EPISTVUO ' ' 
AD • LIME?? . S.WCTV AUII . OLIM . POSitO 
APSIDEM . PRESRYTfatlYM 

mìim . lixnuM 
MACjiiFicENms . txmnif ' 
hmm \ AD ; sacrtm . mrpoGÀTH 

111 . QVO . B . ìmum . VART • GQBPYS 
BKCONBim . ADSEliiTÉENTE . PATli^XO 
IIECTORE . CAIIAFA . AdRIl V Ì»Y(X 
f AClMORin • ET ^ ELEGAlitTIOBBH • ^PARAViT 

AnNt» . HiìCcxxxxiin. 



IQSEPH . CARD. . SPI»£ILT8 
ABCIIIEP. . NEAP. 
fiVID . OVID . IN . SACRIS . IIVIVS . BASIUGAB 
AlidJCVLIS . CETEROiìVE . €fIifY 
; ^ ABNOBJIE . KRAI ' 

i(, . AfiQVAL^ . RATIOIi» • BDAm 
' a^lfGTORTK . flTlTS • GATHBKRAS 
. . ' V AKTIRrmM . jnrORVX * filGESSaRVI 

Plus « AG • parkhbts . óiRCA « àwan 

, ; BEKPABAKUVE . IRXPU • VrOBUtÈ i 
'.(.-A'iii- {WKÀn 4 SUfUGMI 

p^iABA« . lAxuiA» . mweum * 

Wm • KAL. MCBIRR. AlIN* 



Arriccili beoanco la CMledrah di ad graodi caode* 
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IkjH^ di arj^cMd con fregi di rama dorato per Faltaft 
massiino inttavin csislciili» non che di varii calici diar* 
'genio, c di ricchi paramenii. 

Ridusse,! omo al prcscnic vcJcsi,ftcltnezzo della na- 
' ve maggiore della Cnttcdralii , T anlìco avella degli Ed« 
domadarii, su' cui leggeri: ' ' . ' " 

WvLCRVìr . lODBOlUDABlVM ' * 

WEtmomxiam . EctxESUE . mkv. 

PVByCflr • iKSiamNTO « GQKC£S3T1 
At D* ICCGCXIY • 1H6 . X • OCTOBRIjS 

ro^THom , ?E80 . svb» suo. k . rho^.dro. 

D. lOI^HO . CAKDmALl ^ SPINELLO 
. AUClllEl'ISCOPO . NEAPOUTANO 
. ANTIQVO . REMOTO . LAPIDE 
m . MEL10I\EM . FulilLUl . IIEIiAClVM 
A. J>. MDCUXXXÌIV . Dl£ . i . IVL. 

L iiniica lapide si co&serva nell'arclÙTio degli Edda- 
roadarii. 

IdoIuc fece di bianco marnìo il frontespìzio di^iranti- 
• chissima Basilica di s. Resliliitn, rh'è sostenuto da due 
colonne dì ordine corintio : su di esso vedonsi due sta- 
tue sedenti, clie rappceaettlauo la leedo e l&Caritài col 
amastcoimn. 

A lui si devono l'ap4>a ria mento superiore Oell'Epi- 
. icopio abitato dagli Arcifcscovi , e il gran palaizo con 
•toM^ filtaaVom^ei Gmoi per diragiOMlo^^ei 
nedesimi. 

Carlo 111 incoronato Re delle due Sicilie nel Daomo 
. « Patenw ai a loglio m% , ai i% MI* aleaao flMae 
gimigeva a fiala dalla kflib'P«lai|ope Ja reale armata 
■ navale, cM^qui la nUioeia ; e la (Ulià, ia vederla, fu 
presa da vìvo eetMiasma di gtoja. LUmlaenlisaìaio Spi* 
mM lioalaedo allora sopra ben onala gondotoi leooasi 
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od incoDirarc la regia nafe,c salilo su di essa presentava 
ì dovuti ossequi air eccelso Monarca. Giunta la sera , la 
HI. S. ascese su dorata Lancia , iiftlla quale Iti aiu* 
messo il Porporato I^astore. '■ ' 
. Avendo Re Carlo conchiuso il suo malrimonio colla 
roain principessa Maria Amalia, ^lovihplla di anni quat- 
tordici, figliuola di Federico Ho di Polonia, Eloltore di 
Sassonia, sposavala, ai 9 ma^^'ia 1738. in Dresda, Fe- 
deri^'O Cristiano suo fratello, a nojuc di esso Carlo; ed 
il giorno 23 del sc;,njente giugno, i Reali sposi ^itm$;c- 
fano privnlarnente in IVapoli , e subilo recavansi alla 
Reale Cappella , dove caniossi solenne Te Deum, 

Il giórno 2 poi del seguente luglio fecero le LL. Nll. 
in questa città solenne pubblico ingresso , recandosi al 
palazzo del Duca dlBelcastro Caracciolo, ch'era al borf«i 
di 8. Antonio Abate, ote reeossì il Cardinale Areiveaeo* 
vo Spinelli di unita al Revereadissimo Capitolo a conv- 
plimeotare gli Augusti personaggi ; e di là in cocchio si 
condussero al Beai palagio fra gli enlfadel popolo plau- 
dente. • * 

liB sera dei 3 del detto mese, recossi T Augusta 
eoppia alla Cattedrale , alla porta della quale Tu rice- 
vala dal Cardinale; ed adorato «he ebbe il DirinissioM 
Saeramento e presa la bcuediilbiie, dopo il TeDetm; 
recossi atta Cappella del Téaoro a veareiQire il principale 
protettore della Città e Regoo s. Qeonaro, cai la Regina 
offrì in dono una croce ornata di sessantatre preziosi 
MHaatl di mOHo valore. — NapoU tm lieta di vedere,dopo 
ittgeM e piàamii, di bel nuovo una sua Ri|^'iiMla 
virtuosa ed iiDJiiortale Maria Amalia Yalburgo. 
. .lo ak taasfa eonglttiilm.Cailo HI li dì i del mede- 
simo liigllo,.TOlla iatilHli^, lai fèìrsa di sao fteal» decreto, 
il Reale Ordioe di a. Clenaard,.dl ani-^al dichiarò Egli 
Gran Maestro» per CaiMeltfen dealImMidal^. Mendltto 

Orsini Arciii^scofO di €aptta;e£at(tdi€a4iCo9laaliii«po« 

sa 
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li , pep Tesoficre fiioTaani Bcaneone «io S«greliiiA 
4i Slaio.c per Segretario 0. GaaUuio Braocoaa Segreta- 
fio di sialo e del Dispaccio della Reale Aiieoda. I ca« 
velieri di quealo inaìgae Ordine , fra le molle obUiga- 
Biooi, haono quella di ascoltare ogni giorno la amaa, ' 
di difcDdero la religione, di essere fedeli al Pfiocipe, 
di sedare i disordini ec. Tale insigne Ordine fa dal Fon- 
teficeBcDedellcXlV approvato ed arricchito di privilegi 
con Bolla del 1741, Romanae Ecclesiae benignitaSé 

Ai leropi di queslo Porporalo, e propriamcnle il dì 7 
dicembre iì n, nella piiizz^ì del Gesù Nuovo, ove orala 
slaUia di 1 ilippo V diàlrulla dai Tedeschi, che i Napo- 
li lani nel 1702 lielamcnle accolsero e per 40 {giorni fe- 
sit ;j^iurono , fu henedella ^iusla il rilo della S. R. C, 
da Monsignor Cnleslino Galiani naio in s. Giovanni Ha- 
lotidu, CikppL'iiano Mapr^iore del He, la priaia pielra luu* 
dnmentale della maprnifica guglia dell' lauìiacolula Con? 
sezione, e D. Lelio Cutafa de' Duchi di Uaddaloni , Mar- 
chese di Arirn/.o, Grai^dc di Spagna e Capitano delle 
Guardie del toipo,in qualità di speciale rapprcscnlanle 
del Monarca Corlo III, coliocavala nel designalo iao^^'o. 
Tale ^u<i]\<ì veniva innalzata j>er cura del p. Pe|n> ^c»ui- 
la; cuocon ( jìdo alla non lieve spesa la iiiclà dei Monar- 
ca,, e quella dei Napolitani: C5;sn fu inaugurata nelT ot- 
tobre del nCO: è alta palmi ii>Ù, e sulla cima si erge 
maestosa la statua della Vergine santa fusa in ramo—- 
li borrominesco Giuseppe Genuino fu l in liitotla dello» 
pera, ed il Bollii»lieri ed il Pa{»ano ^»li scultori. 

A Iato air Orlo llotanico, ai tempi puranco di queslo 
Arcivescovo, si editìcava, per ordine del Re Carlo IH 
BorlHuio, nel lu'.'lio del 1131, con disegno del Cav. Fer- 
dinando Fuga, il magnìGco ed innmenso cdiCzio deIRca- 
le Alberto del poveri. Lo acopo cke nel far ciò propone- 
ra&i queir iuHnortale Monarca era di aprire un Ospitio 
Orlittii i poicii del BegQO^ e di meUorli ia iatalo di ap« 
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prendervi le orli «ìivorsp. La fnrciala esleriorf' tlì cfnel 
grandioso slntiili inculo Ik\ 1 "iOO p.ilmi di hin^'iirzza e 
114 di aliczza, e vi si Icg^e la scgucule iscmìooe (ki 
cb.Hauoclii: ^ 

' fi£GiVM TOTIVS RCOIVl PiiPEBYJI IlOSPlirTM 

Le rendile dej-li a{»os!iniani di s. Ilnrifi «i l Culorito^ 
del rcf^no di Nupoli, aboliti da Beoedctlo XIV, a propo« 
cda di esso lic , atteso lo scarso ntimeroidi essi , passa- 
i^no a bcnencio dei Reale Albergo de' poveri. Nel korò 
eonreDlo diMapoli poi detlo di 8« Maria della Fede,p88« 
saronOt a premura della Amalia, CuUe le povera 

donna raccolte per la città di IN a polì. 

Ohre a ciò furono opere di Carlo 1 Ponli della YaHa 
di HaddaloDi, i siti Reali di Portici, di Capodimontè , 
di Caserta,! qunrtieri militari di Avcrsa, di ^ola, di fi(h 
cera« di Napoli, il Teatro di S. Carlo, la fabbrica della 
porcellana e dei cristalli, lo scoprimento dell' Ercolano^ 
dt Pompei , di Stabiaja fonderia dei cannonila fabbri* 
canone di armi bianche, e la ìsliluiione dell'Accademia 
&colane8C, mcroviglia di Europa. 

Anche ai tempi di questo Porporato, Carlo III e la 
atta aogasta consorte Maria AtAalta landaroao alla rivie^ 
ra di Cbiaja due monasteri, quello cioè dei pp. alcanta* 
ritti, e Peltro deHe monache tereiiane. ' 

Questa Pastore che onorè grandétnenl^ PBpiacopata 
cattolico, e che tanto operò pel suo gregge, fflounsi4 
l'ArcIvescof ade delln napolilana Ghiestf nel 1 fehbAiio 
1154, e ritirosai in Bomn, dove eoi consiglio' e con Po» 
peraassistevat Pontefici Benedetto XIV a Clemente XIHi 
Fu prescelto Prefetto della propagandili e della sua tipd^ 
graria;Protettore dell'Ordine u;;ostinlattodella9eocia^tfil 
Collègi Germanico Vngaro e Greco , delle tereaiàne gin* 
nasìe c dtìllc Uaivcrsllà del librari , lanari e palafrenieri^ 
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' Brnedelto XIV, dal titolo di Cardinal prete di s. Pu- 
denziana , lo trasferì al Vescovado di Palestina , la cui 
diocesi visitò con apostolico zelo, donando al seroioario 
Taotico Episcopio presso la Cattedrale, e fabbricandone 
UDO nuovo ore era dello seminario, spendendo per que- 
ste ed altre olili opere non meno che scudi 21), 000. 
Stabiliva poi nell'Episcopio una con^rc'jnzionc per im- 
mc^liarc p!i slttdl ctegii aiuooi del Collegio Libano di 
propo^^mda. 

Poscia Clemente AHI nel llCO avendogli affidato il 
\ cscovado di Porlo e Hulina , come soUo Decano del 
sacro collegio , molti benelici compartì a quella Chie- 
sa, facendo ancora costruire l'altare mag{;iore nella 
Collegiata di Caslelnuo? o , di pietra miscbia con due 
frradini , non che il ciborio pel ss. Sacramento ; e nel 
* 1161 proposto aiyescofado di Ostia e Vellelri come 
Decano del saero coUegiOj anche io quella dioeesi diò 
luminose prote dp.siia miioifieenza; moslnÌAdo8Ì spe- 
cialmente generoso.verso i povereUi. > 

P^'ò rf'iiì dimorando nella Città eleraa dimeotie^^laCliie- 
sa di ISapoli; che anzi seguitò a guardarla come 8II8,ìd 
modo che le fece dono di un Ostensorio ài argento do* 
ràto per là esposizione del Divinissimo^ ed al semina* 
rio da Lui fondato legò la sua biblioteca. 

lonalsar fece ancora nella Chiesa del Gesù Nuovo 
un mausoleo a FranccscantonioFiny diliiiiervino , già' 
Cardinale di ArcirescoTO di Dimasco e Vosco* 
Yo di Avellino e Frigento* 

Ha r inesorabile morte fecesi a Iroocare prematura- 
mente la preziosa vita di questo Prelato» uno de'pià 
dotti od illuminati che ressero la mpoKlaiia CMosa y e 
cho intervenne a due Conclavi per releilone di Bene- 
detto XIV e di Clemente XIIL Fwk Egli di vivere nella 
aedo del Vicario diCriato a*iS aprUo 1163 neirelà di 
aiml 69, e fu seppellito neUa Ckiosa de'miiiori coavoa«^: 
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taali de és. k^M't, 5oUd iiA«*i(fdiiile lapide uiagiiia- 
camcDte ornata e fregiata dì-nobile epHalUd, mn ctiè 
delle ioiigio sue gentilifele, le qoali preseniane in cam* 
po4li oro MM fnoia rossa eoo tre spiae di arfrcnio ; c!a- 
acona spìoa ba cinque punte. So qoeH*epiÌaitto Icggesi 
laaegoentelaerizione: * 

• . ' * * * ... 

». 0. M.' * ■ 

lesmo . snHELLO 
Ar\ vL'. nMÈBmmm *'wisàim' 

• RETATE .'A(f.'mBatU\' TàO ' " 

icaESiAsm» . BiaciMMjB^/eintìroii*. smio 
■ ■ • : cfvtm . AC : mnici .' Sfiorò 
\ *■ 8ACB0B?» . ksmtm ; sinateitTis^o v ^ 

m . Ecca^siA . mmfTANA , fsnmi . trt 

• raAflsrnfA . poarrlóisi ^'éstìMi « Aie 

i • ' : AOMiHi a w tow 'ì^iÉoarròmBYs ' 

• »^ Ili ^< i BENE V'AC /miCìTER . GESTIS ' • • 
• MAGNO . RElPYBDLICi . DA.UAO > • * * 
AC i PABI . LTCTV . DECESSI! . IDIBVS . APRIUS 

' : " f MDccLxiii. *^ ' • . : ' 

< ' ' THOMAS . SPINELUS . FVSCALDI ' " ' * * 
* • MARcmO . FHATBI . AHAKTISSIMO . MOifìiJS^. " 

POSFIT. - ' ^ •■ * 

LX. AxMOxMNO CilBDINALE SERSALE— Aiwò 17511^^^ 

In Sorrento anlica c iioii oscura città, clic va disti n la 
per essere siala la pallia di iorijualo Tasso, nel dì 26 
giuijau deìraooo 1702 respirava le prime aure vitali' ' 
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Azionino ?rr?n!o, fì^i^lio elio fu <li Cesare Snrsnlc, lì qntt^ 
le tenne , siccome iep^^esi nelle Storie, In signorìa di 
Capua, e di Anna Anlinorì discendente da una dalle 
principali famiglie di Firenze. L*atitica e ragguerdeTole 
)i Lui fami^^lta, appartenente al sedile di Nilo ed ascnV 
ta alla nobiltà delle cospicue piazze di Capua e di Sor* 
fenlo, produsse uomini distinti per illustri ìmprc5;c,fra* 
quali Sergio 11, che ebbe la importante carità alTidaté^ 
gli da^r Imperatori di Costantinopoli di governare ri T>iit-^ 
calo di Napoli !n qualità di Console e Dòge. Fin dalla te- 
nera el& mostrossi il gio?anetlo graodemenle inclinato 
alio Italo eccieaiastico ; ed ascnitosi dapprima come a- 
lunno nel Clero napolitano, dello spirito religioso, e del- 
la illibafeisa de'costumi di coi quello spleDdefa,8Ì mo* 
iirò egli esemplare imitatore; laonde applicatosi con 
grande ferrore agli shidt eaerl^ mollo ai distinse fra* 
suoi compagni. 

Asceso al sacerdozio, volle ascrlTersi fra i misstona- 
ril della congregasione di s. Maria Hegina' degli Apostoli, 
dedicandosi ad islroire e eatecbtssare specialmente il 
minalo popolo « tanto nelle Chiese della Capitale , cito 
ié quelle delle provincie, nelle qimli tecarasi ih santi 
missione. 

Trovandosi inlantoilSersale Cappeliano d^Real Cap- 
pella del Tesoro di s. Gennaro, e T Arcivescovo Spinel- 
li gniderdonar tolendo l'esemplare* sua* condotta e le 
acientHIclie di Loi cognisionl, conferivagR nel 1141 oa 
canonicato presbiterale nel^omnOyChiamandolo a parte 
delle pastorali sue cure. 

Scorso appena im anno, lo stesso Arcivescovo, che 
anfava di vedere pfà degnamente premiato il merito del' 
Sersale, proponcvalo a reggere qualche diocesi, e l*ao- 
gusto Carlo III Borbone, avveduto e saggio Re, desi* 
gnavalo Arcivescovo di Brindisi ; elezione che il sommo 
Ponleflcc Benedetto MV approvava couliicve tlcl 20 set- 
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tembre 11 i5; delegando Io slesso napoletano Ài civcsco* 
TO ad ungerlo sacro Tuslore di quella diocesi, ii chq^ 
ebbe loop: 0 il dì 20 ottobre deiranno nacdcsimo. 

Recalusi (osto alla destinatajrli sede, niolio si afTati- 
cò per ricondurre quel Clero all'aulico splendore, ed 
a rianimare lo spirito relijjioso nel popolo. La Callodra- 
le per elTelto dì terribile Iremuolo roviuala, in meno di 
cinque unni, faceva bellamente ristauraretoruandoiu dì 
vaglie pitture e di preziosi marmi ; — ed il semina- 
rio del pnrì dal tremuolo conqnasj^alo riduceva in isfato 
di acco^Miere buon numero di ^Movani: per la istruzio- 
ne dei quali cliiamò da ogni parte uomini dislinli per 
esemplare coodoUa di vita, e per molto sapere, laier-^ 
veniva E^li agli sperimeoU letterari , premiando i gio* 
vani studiosi cbe distingucvansi anche per soda pietà; e 
faceva stampare in Lecce le regole pel eemioario me* 
desimo da Lui dettate. 

. Con suo deereto insignì del titolo di Badessa la rape- 
ricca del monastero di a. Maria degli Angeli, sepprì- 
meodo quello di guardiana; e aoleMemente ne con* 
sacrò la €liie8a« 

Visitava spesso la diocesi, predicando ed iafameodo 
i fanciulli nella dottrina cristiana. 

XMlentte dblla aaala Sede che il suo Capitolo metro- 
politano fosse decorala delle atesse insegne della Basi* 
lieo di s. Pietro in Boma. 

Lo stesso Benedetto XJV^neiraprile del 1149, trasfe* 
f\ il Sersale al seggio Arcivescovile di Taranto , che 
con eguale aoUecItodtne resse.Qaivi compose talune an«' 
tiche liti e diasenaiont che turbavano la pubblica quie- 
te; ampliò, il aeoiinarlo urbano , e compi il dtoecsano 
fondato nel castello Grypialea, provfedendo entrambi 
di ottimi maestri. 

Ma il di 22 aprile 1154 il Ponlefice medesimo.cr/eaa* 
dolo prete Gardinab del titolQ di s.Fiidènaian8| alia napo*^ 
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^ImAreliidtocétf destinovalo, facendolo soslUutre neUà 
^'«eée^cbe lasciava daGiiilio-Ntcola Torni; Vescovo !ifolar« 
di Arcadiopoii , c Canonico diacono dolili Callcdralc, • 

Recalo.*! il Scrsalo nella novella residenza nel mese 
di giugno del meilesimo anno,eercò di-sompréppiù con» 
solidare hi nobile opera del suo predecessore Spinelli in 
quanlo a«li sludii scienlifici e lelicnirii de* cherici; ed 
atiuscirci slohili nuove cattedre nel Liceo Arcivescovile. 
' Considerando poi che il secondo senìinario creilo 
per acco^jlicrvi i cherici de* villaggi non era capace b 
conlcncro hiiti ^li alunni che vi aceorretano, aprì nel- 
r anno 1101 un terzo conviUo nel Vico Limoncelli , fa- 
cendo ac(|uislo all'oggcUo di un palazzo de' duchi di Car- 
ezzi , p^r ducali seimila ; c con lo spendio di altri ducali 
venliqnaUro mila ridusse quel locale ad analoj»o stabili^ 
mento ; lenendo fitto in cuore di dare ai villaggi deirAl^ 
cliidiocesi dotti Sacerdoti e dì santa vita. Ordinò inteiit^^ 
che si i cherici dì questo Liceo, che quelli del semina- 
rio diocesano ascesi al sacerdozio dovessero continoarè 
a Irattencrsi in detto Liceo in stanze separale, ahnenò 
per un altro anno, al fine di maggiormente istrairsi nei 
doveri del loro sialo. Questa bella i^iloctone arid^^ 
tempo sonraeiia a mutawenio, ed il Liceo fu dismesso. 

Non conlento dei restauri arrecali ai due seoiffiorìi 
con la spesa di molle migliaia' difendè; ed amando che 
i giovani Leviti acquistassero sempre miggióre' perftf^ 
zionc, stabilì che ift i» giorno 41 ciaMim ìifeae'f laioioii- 
do essi ogni occupazione, si C0liiim<mM«4HMlNÌMMl^ 
IB Degli esercizii di pietà , siccome Morti- si ^pnUà. 

Intraprese Je visite pHtoi«iHMa«<}i»à*éd Arehiditfè* 
€est,durante le quali^iitneessafedl^móoaMiiilMlkBSi^ 
lo adeoipiniiealo diiqaaalo salulacnèDl^^raM étiMIt^ 
da* suoi predecessori, con aggiuAf^areiMOfl ^fwàU 
inenli in quanto alla riforma dè*MMMiiiv ^ iMo isfril- 
none da' Sacer4(ait9»\fiH«|gi.'-T-ia in0Bao ìille HMè 
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cure dcUa.saiUa vigila, ma intralasciava la istruzicvna 
crisUana, di' Figli medesimo faceva agi' idioti : come 
del pari uccupavu^i acUo 8pio|^arc od insegnare di con- - 
tiimo il catecliismo ai fanciulli, latilo veniia praticato 
da Lni, non solo in cìUù, ma benanche nel recarsi nei 
vilhi'^'^'i det suo amalo gregge; ne' quali, Bllìacliè non 
iiiatk€a8sc a<;li abilanli la continua i&U uKÌone religiosa 
e spirituale, dispose clic i Preti secolari delle Irecongre- 
^^azioni di uiisstouarìi facessero in cittStuii vilkig^io in 
B»m tre anni le sacre missioni. 

€on molta premura ridoriò ileuoprimieroluslroairAc- 
cademia ecclesiaslica avente per iscopo la difesa della 
Religione delPUomo Dìo; A ccadcuiia fondata nel ilii 
daUuo prt'decessore Spinelli nelln Chiesa de'pp. filiiipini, 
e venula meno per la riniìnzia di esso Spinelli ali Arci- 
vescovado di 'Viìpoli- Qtiest' Accademia nel 1158 riattivò 
1^ sue adunanze nelln Cupfiolla del palazzo arcivescovile. 

E qui notiamo, che avvertito il noslro Porporato da s. 
Alfonso Maria de Liquori, ambedue appartenenli alla coih 
gregaiione della He<,Mna degli Apostoli,congiuoti per san* 
U amistà e per fatiche di missioni, che un tristo qui ve- 
lato di Francia, aveva preso alloggio in via di Ghi^at 
e vendeva libri francesi pteni di eufti nequizia, fti aol- 
teaile a cooiliallerjli con sapienza e virtù -eriiliaiia» eil 
aaeQrataaDente ^nedere onde le filae ma a aii De mi 
' atesaero trovalo eco nel cuora dai suo amato gregge, 
spingendo air oggetto alaeremenlagli fiealesiaalieli tà 
inaegnnado KSgli stesso il catechismo. 

SoiMoa eura apiegò per le C gf y dte Aiielme,le fiaM 
giunsero a tale perMoflMMnIn e numero, die sem* 
hfò al Caneniee Sfiaratta^aaritlomddlla^ria dalia eoo-' 
•fimgasione della Regiaa dagli Angeli^ mort» Aneifesce^ 
fe*di Aserenia » ilatera, clie merilatae qaeatQ Porpo* 
palo il nome di Fondnlora della GaffiMlie SmHne. HM 
'primo marledi di egal mese congregafa Innansi a sé 
lutti i Prefetti» e chiedeva ad essi esatto canto delle atea- 

ao 
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ee. — In queste Coppelle^ che tono circa 10« poste ia o% 
f ni disipMlo MUs parroeeMe « Tarllere ed n po? ero geii« 
Hittie tomatido to »Qr« Mia litka » trm ilolce salliefo, 
ieB'l9triiì9ee-iieì tti9teri della noelra saiUa Fede, «-nel 
'«M»di>^4lljire una'iena eonfeasìaiie; oNreebè s'tatroi* 
aee bebatioe nelle lettere « mercè le ledetalliaime «m 
'41 untr perle del €kfO iiapeletaao clie a dò ^noliuAK 
'merUe si consacra. 

' 11 Ritiro delle peccatrici eonveitife di a* llafliiele H% 

corda le gravissime falicho soslenule dal Sersale fiel 
porre frena al vizio della disonestà ; e neppnre dal letta 

di! dolore, mentre apparccchìavasi al lr(*meo<lo pnssaj?» 
gio, (limoulicava quella pia isUluziouc. alla quMlc lega- 
va una quota de' beni dì sua casa, corno rilevasi diill'olo* 
grafo suo tostamento de*24 giugno 1175, pubbltcalo. 
pernii alli del Notaio Mai incili. 

Inoltre foce questo Arcivescovo venire in Napoli le pie 
^aaeslre rom ino, monachecheislrnisrono le fanciulle del 
popolo nelle ai li donoeschee nella dolltina cfisUaRa.ElH 
be'i^randìssiina cura e vigilanza per le ^iovanelle che vi- 
vono con l'obolo delia limosina, e per fjrorfnni miseri, ac- 
ciò mossi dal bisogno non si pittassero nella perversa ?ia. 

Fra Innlp cure d( l suo allo ministero non iiinncò di 
rivoljrer(* ìImju pensiero alla CaWedralo, alln quale die- 
de più le^iuiadro aspetto , ornando di l>iiinrtìi marmi la 
basi de' pila^^lri che sorrej^^ono j^Hi :\rvW\ (Iclln mofffjio- 
re navata; vi rifece i due organi, facrndoiie coprire 
gli nrnri!i con oro di zecchino : fece i bellissimi bussido- 
ni di noce alle qnatlro minori porte, e la scala con i 
cancelli di ferro alla porta piccola che mena alta strada 
de' Tribunali ; dotolla di gran nnmero di sacri paramrn* 
tì« e Tasellaini dì argento, consistenti in frasche per l'ai* 
larè massimo, Inieeniierl, candelieri, servizio di vaael* 
lame dorato per gli Areiveacofi, ed un prezioso calice» 

^'ella spafcnlevole vesuviana eruzione de' 10 oUol^O 
1161, il 5eraaie,di ooìta al filerò ed al popolo» portavi 
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mtpfocmione Bwa al poiie dalla, N«9dffleia1a.iemiiiih 
dd'Ciii»» delTulelMres.àcuDiPQ; e per prodigio tt«i«|0^ 
oemre teinaiiliiienle?U foom del btcipile Y^i»ri9«.l*ec« 
ììakb si dfllitoò d*tAiiaÌMira ài Stalo una aannoccii, 
attilla ani parapello di quel ponte coatnuloiii troppo 
grandi proporzijsmaitl rìqomali^rioio Sabato» quanto rie» 
eo d*onor, povero d'oode* Cìh ai effettuivaaenra rilardo 
dal Municipio nupoletaoo, dandone incarico al Gelabraao. 

Nella carestia del i7G4 faceva dislcibuire cibi a cirea 
500 iiìiseruLìli, c lalvoUa aoclie a 1000; dopo le quali 
(li-li ibitzioni, sempre die il poteva , ne pasceva lo spiri- 
lo eoa [uUiiri.o c^orlazioni. Alla fiera carestia seguila ua 
conl;igio6u aiorlio che juii'Icwì le vile della povera gente: 
in tale circost.in/.i il \\u) Torporato non maocavu di man* 
dare alle case de poNCi i infcruii ogni giorno lunlo danaro 
quaiilu ero ncce^s.n iu per mantenere le loro forze; inol- 
tre apriva E^ii un ospedale per quelli cbe tornicnUiU dal 
fiero male, tru^avansi privi di ogni sussidio. — 1 loilo il 
danaro, per far fronte a tante bisogne,ìmpegnò l'argcnle- 
ria, e contrasse dchili ccii^idcrcvoli. — Assisteva indefes- 
so i poveri aialah, conforlaadoli con parole e con n»atc- 
riali ajuti, senza mostrarsi giammai slancu, nò annoialo. 

Quando Carlo !11 j arliva da Napoli e recavasi nella Spa- 
gna , perche succeduto a quel! i uionarchia per la morlQ 
di Iferdtnando M avvenuta nel tl59, il Porporato Ser- 
bale ^'li repalò una piccola parte del cranio dell' inclito 
nostro protettore s. Gennaro, cliiusa in un reliquiario 
di oro. A questo magnaniaio Princi(je fu innaliala una. 
statua in Montecasiao da quei riconosceiiLi monaci, lavo- 
rata dal )laini Bolognese. Tale statua è ia prima che sia 
stata a quel gran Monarca eretta nel reame di Napoli. 

Questo pii-^siiDO e dotto Pastore cessò di vivere il 
24 giugno deir anno 1113, dopo un governo di veotu* 
no anno, nieai quattro e giorni due : il suo cadavere fa 
aepolio nella navata Uaaveraale del Duomo» ia un mav^ 
ukoreo monttmenlo» degno lavoro di Giuseppe Sawmaf li* 
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ii^VsAliril la ba^ed«1 qoale è raffl^urnln uno pelle 
ikiialeAicui è scolpita la eplgrofp; si eleva quindi rnt^ 
doerimtiim , tmò de'^uali è in aititiiiiiBe di fa&n^ 
gere; e Taliro losliéflìéita itttodAglioiitt 091 ritMito mmH 
tK«iii9iiaiiiilelir Milton ' 

^ AKIOKIKO . CARD . SERSALIO . ARCmE? • hUt» 

i ' QVEU . A . BKV.NDVSINA ' \ 

AC . POKRO ,. TARENTINA . I i f i>IlS . 
, ^IHOVE . TOTO . DECE>MO . -\UiliMì>UUIlS 

tVECIVM . AD . HANC . CATIIEDRAM ^ . ^ 

_ KOMANAQVE . PVRI'VHA . DECOBAIVil ^ , ' 

,\ ^ APOSTOIICA . imi \ . IUTE . i)BJU 

CLEIUCAUS . DIJ>^'PL1\A ** ,\ 

^ , . . AC . UmABVil . CTLTVKA . AMPUFICATA 
; u ; 1 ^VKOUXi . n . EGEI^OS . >!VMF1CEHXIA 

' ' . , IMMORTALI TATE . DONAHVAT . i' 

* " VIXIT . ANXOS . LXXIII . ' ' 

©BUI . vm . pi vivL Va . MtìcojuL^ V [ 

HfiB£Dfi8 «P. 

ÌM flitiiima di questo Porporato è imo scud^ listato- 
c*D baode di oro e di azzurro. 

♦ 

' LXI. SERAFINO FILANGIEM--AWIO 1176. ^! 

* Qaesto Bovello Pastore venne a luce il'24 aprile f TI 
ia Lapìo, diocesi di Benevento, nel Principato Ulteriore, 
reudo di sua famiglia. Suoi genitori furono Giovanni, 
firincìpe diArianiello del sedile di Nilo, ed Anna del 
Ponte figlia uuica di Cesare patrizio romano e napole- 
tano, Duca di Flumeri, Signore di Castello , s. Nicola a 
llipa,ed Acquara,e di Giovanna Severino Longo dei mar- 
cbebi di Cagliali , danoa del sedile di Porlo \ lu ballez- 
lAlQ io quella parrocchia nel giorno seguente. 

finlcato neU Ordino di a. lieaadelto professò viU» 
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WMMlcft ifi*«. j^eilno in IVupoli'aCil 20 n|tnle 112% 
mlityendo al nome ài lUccurila^qucUo di 3ef»fiAo^ Fmi 
tOAto «oiisiderevoli progrossi nella f)ietà , « nei smtì 0 
ptofani sUidt; eostochè dUeniKi ii9o4e*prtiicìpBUonii* 
«enti di queir inclito Ordine; softemmdiiil le-cvirielié: H 
priore non ehe di lettore di scienze filosofiche e teologi- 
che; e eoB diqNicdo del 1752 fu nominnto' professore di 
Fisica sperìmootate nella nostra Re|;it) Università degK 
stodìi In luogo del p. D. Gtoseppe Orlando monaco ce- 
lestino promosso al Vescovado di Giovinazso. In^segaito* 
a proposta dell' immortale Carlo III Borbone , esaltato 
venne all'Arcivescovado di Acereoza eVatera da Glemen* 
le Xm, nel 1158 , ove fece mostra di quella virtù e 
scienza di cni a ribocco era fornito. 
• La saggezza, c lo zelo nel governarc,da1 Filangieri spie- 
^ato, spìnse poscia lo slesso Pontefice a tramutarlo nei 
1763 nirArchidtocesi di Palermo, che egualmente resse 
da saggio Pastore, dandosi specialmente grandissima cu- 
ra per i buoni sturili e per le colture degli Ecclesiastici. 

Oro accadde che nel 20 sellembrc di queir anno, per 
disili I hi quivi nali, quel popolo recavasi al reale palagio, 
ed iniimav» al Viceré che andasse via: ma il saggio o 
prudcnlo Pastore, tennlo consìglio coi Tonsoli dello arli, 
ad evitare gravi danni, u<;cì col Clero e con la IVohillà, ed 
il popolo acquielossi alle sue hencdizìoni e sì rllìrò senza 
commettere allri gravi disordini. — Fariito il Viceré, fu 
da FcrdinnndoTV nel 30 dello «flesso mese destinalo TAr- 
civcscovo Fihngieri al governo dclhi Sicilia, proclaman- 
dolo Pro?ifl( nl'^ (li quel Iteano, ed Fi^li con meraviglia ,■ 
per tredici mesi sostenne il ffrndo di sacro Paslorc c dr 
Presidenle : ed in premio del suo f)en operare, a premu- 
ra del medesimo iMonarca, vìmiuc da Pio VI Irasìaialo alla 
sedo Arcivescovile di Napoli nel fobbraio del 111^». ì 
Ma iti rrpulazionc dell' illu^fre Troiaio per sapere, por 
hon!à di vìfa e pel nobile ministero pnslornlo sosU nula 

Dfiie diio^j[M«Gedeoti ArcbMlioccai i aggiaugcodo niuMfo 
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fi\ih\}(\or(' nìIjnTluslrc fumiijiia fio' Fil.in^ìiTi, richiamaro- 
no seaijirc più vrrso di Li'i la iiiiniifi( imiz;) dol Sovrano, il 
quale io noinitiò Gran Crocce GranPriorc del Sacro mili- 
tare Ordine (loslanliniano; c Cavaliere e Grati Catic(*llieF6 
dcir insigne Ordine di s. Gennaro , islilnilo nel 3 lugli» 
17*38 dal suo au$^usto genitore Carlo 111. Fu il degnissi-^ 
ino Prelato, di cui (enìam parola, il primo Arcivescovo di 
Napoli decoralo dì tale insigne Ordiné^e nominato GraiK 
Cancelltere , «eeooda carica , casettdoae il ftà Gran 
Alacslro. 

E qui crediamo olile notare clie quando dimorava con 
Lui Gaetano Fi!an;^icri, suo nipote, figliuolo dì Cesare c 
di Marianna HoolaUo de' Duchi di rragncto del sedile di 
Nilo, ebbe a preectlore per quattro lustri \t\ tutti i rami 
delle scienze NiccolaLuca de Luca dinipaHinoaaoì,Ve« 
acovo di Muro, iodi di Trivento; queir Uomo celebre die- 
de allora mano agli uliiml volumi della Scienza della 
Xegfiatoione.Egli il Gaetano fu padre di Carlo Filangiert 
valoroso Tetfcfite Gencrdle, Principe dì Satrì&ho e Duca 
di Taormina , noto In Cava ai 10 maggio 1184* 

Il l^oon Pastore pieno di paterna sollocltudine « eofli 
apiio^td Editto pubblicato per le stampe nel f 1T6, an- 
DUBtìA sua diocesi il santo Giubileo concesso al 
mondo cristiano da Pio VI; mostrando speclalmento Oh 
no H tempo del santo Giubileo è tempo di propiziasiona 
e d' Indulgenza , desumendone rutili^ e la necessità H 
fìime tesoro* 

Con enciclica messa a stampa nel 1118, pubblicò la 
Bolla delle Cromata, cbe lo slesso PonltTice per la pri- 
alafkita, con due sue Costituzioni de* 21 novembre 
IT11, Cathùlicae Ecdesiao, c de' 20 novembre 1118, 
Quamvi^ Paslorolis , a ricliiesla di Un Ferdinando IV 
Borbone , spedì n vanlnf^uio di qneslo Re^no, cnuine» 
rundo V utile spirituale c temporale che arreca a chi 
ne mtì , e ne fu E^li il primo Coinmcssario Generale 
liei iCj^iìOj onorevole incarico rimasto a'succcssori Arci* 
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Tcscovì. — Carlo III, in scniirc che anche noi Refrno di 
Napoli crasi, come m lui F i l i Spagna, tntrodoUu ia UolUx 
della Crociaiii , ebbe ji ìIh c: Evviva FerdUiandù : kn 
egli Icilio quello, che io non feci. 

Fra le mokiftlici cure dcU' E|>iscopalo, apri una visi-» 
ta generale per esaminar lo slato della sua diocesi nel- 
le cose, nei luoghi e nell»^ persone, giiisla le redolo 
della Siinla Chiosa e la pi ritica de' ijiioi anlccrs?ori , in- 
culcando anzi tulio la irnza e il Imon costume nel 
Clero, prima pietra dell' edifizio spirilualn; come anco- 
ra la illibatOKKa di vita corrìspondeiUe alla suiilitù del 
jnicislero, che ò quella che produce la più vìva inopres-' 
8Ìonc sullo spirilo <lcJ popolo. — Si faceva E^^U Millo i 
hilli por provvedere alla eterna salvezza di o;2U{jno,per 
piegare riiilellcllo in ossequio delia Fede, e per dispor- 
re <^ li animi a spendere, occorreiuio, iiao la proj^ia vU 
(a per essa. 

Ebbe Kgli somma cura per lo immej(liamento dei 
9!udì nei due seminari, e del Clero. ìsliluendo per que- 
sto due Ecclesiasiiclie Accademie di dommalica e moi 
rale Teologia, da tenersi in taluni gioroi dello setlimaio* 

Olire a ciò, i poveri e infelici trovarono in Lui ler* 
fixtooi e sovveosloni pcriodìcbc^ Tcrsaiido per coilori^ 
io ogni anno sctten/ila scudi* 

1179 al Sacerdoti mlsslonarii della congrega- 
rione delle Confer(we, del fttale-aaoto aodulizio noi 
abbiam T onore di far parie, conces&e parie de* cortilt 
dell'Episcopio; ove dipreaenle trovasi, menire prima era 
posta nel locale della congregazione de Dollori nel cliio* 
stro dell' Oratorio ; ì quali missiooarii a loro spese vi e*^ 
dificarono «iia bella sala per le riunioni eoo Oratorio.* 

V Arcivescovo in parola , degno Imitatore di tanti dir 
sliati.suol antecessori, governò la Gbiesa di Napoli per 
anni 5 e mesi 6,j^ Egli vi lasciò tracce incaneellaliiU' 
diel suo magoiOcentlssIoio coorOi ornando l'altare mas* 
Simo di fraaclie di argento per ii secondo ordine, e vasi* 
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tli argento: rìfect; i due splendori roii «ìisr^no in ibirò 
a quello de'itaniielieri, e li iograaJ'i di mollo, cuUocan- 
dovi ti Hìo stcminn: inoltre foce luvorare un servizio di 
arjTcnlo doi aiu e iiulMltssrini ;iri edi per ìì^o dogli Arcire- 
scovi, non die soiduosi paiuoit nii per l« t .ipjielle poii- 
Jificaìt. Finalmente innalzava Egli un nuovi» appari;»- 
menlo nelT Episcopio; ed aveva giù diusalo di a;,'^iun- 
gere nin'Nc f.iMn irlie ni dello Episcopio, e di coprire 
con laslrc di uiarinoil frunlespiziu Jrlla C.iIU iIimIc. 

Magia la sua slelfa ^iiinfrpva n!lramonlu;ed in sul pun- 
to di alliiare il buoprot^elloja morte troncava i suoi dise- 
gni. — Finiva r onoralo cor^o di sua vila paslorale, a' l i- 
settembre 1182, contando anni TU. — 1',l;1ì volle ricevere 
|»]i uliinii sacramenli dalle mani del pio e dolio Parroco 
della Cattedrale D.Giuseppe Vinaccia; e clic da Costui, in 
^oeir ora estrema , gli fossero suggerili pii sentimenti. 

Rapilo al pubblico amore , la memoria di tanto iV 
Sto passerà non perilara ai più tardi nipoti. 

IljhDpiaDto Arcivescovo ebbe tomba nel Duomo: ma 
amido il Cardinale Ruffo Scilla fatta stabilire ncM8l9 
una sepoltura scilo la sagrestia del medesimo Doòmo.per 
•è e per fi\ì Arcivescovi suoi successori, vi si trasferirò-* 
BoaDcbe le mortali spoglie del Filangieri Jacendo appor» 
re sulla cassa che le raccliiiide uoa4amioa di otloiie,8Q 
cut al legge : 

SEBAFHIMTS • FIUUffiBItlT^ 
EX • FfimCINBCS . JUUAItELtl 
Q0HG8B6An0IIIS . CASSOBIfSITX 

Aacménacopvs . neapoutarts 
• ne » coNMTTa . 181 . YixiT • AiT . uxni . uurvn 

XVIII . KAL . OOTOB • ANNO • IDGCIXXXII. 

to slemma gcntitiiio di questo Arcimcovo è uoa crd* 
ce piana di color auurro in campo di argento. 

Nolte magnifiche pasloralt delP egregio Arcifeseov» 
Filangieri decorano la nostra libreria. 
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p Ua siiMiero amai;^io ìi veperaiKMié npi.d facciamo a- 
tribiitore tUa r|cordaii«i di qoostQ.EmmeiUtiaaiino FrtOr 
ciie di 3«.R. €» H (|aalè,.8jcconio fu da tptli amala in 
Sila V venne ptt^^ 4<4i'm^^olaffi^ 40 marte— ^ 
Egli aorA na'aniéa prit^^iala> cbe con aoUioie nlaf 
aiona seppe reR^ere tWlIo^ H. lume^ del sapere aaao* 
dato alla ssialilà della vita, ed. alla. Boa vili dfslle ma- 

alcre. ; * 

Questo rampollo deHa Olaalca patriaiaiBmiglia dei 
Prìncipi Zurlo aScrtIta al aedile Gapaana^bevfe le prima 
aere di vita nella belliaaima Napoli adi 3. Gennaro 1111; 
e foroDO suoi genitori il Principe GiaeojDDio CppcceZorlo 
ed Ippolita Sambiase delPriodpl di Campana delaedilo 
di Porlanova. » . 

Fin dalla sua più tenera età a Clilara note moatrossl 
predestinato ad essere un degno ministro della Re ligio-, 
ne; alieno tenendosi da qualsiasi divagamento , e daf 
sollazzi che la sua alta posizione sodale in ogni istanfia 
gli olTorìvano, c traeva i suoi primi anfii nella screbità 
e nella calma dello spirilo. Per lo che gli accorti geni- 
tori, ravvisando intuì, che fu il scUimo ed ultimo lora 
nato, una chiarissima limpidezza di mente che sempre 
poi lo distinse, raggiunta che Egli cbhe appena Tctà di 
anni undici, ricever lo fecero nciralunnato che licnsi 
aperto dai reverendi pp. chietini in questa città nella 
casa di s. Paolo. 

Quivi con grande solerzia si diede il giovanetto Zurlo 
allo studio, e con ardente desiderio una maggiore per- 
fezione di vita vagheggiando, volle abbracciare quel san- 
to istituto, die poscia solcuocmeate professò ai G gea* 
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naro deiranoa ll^l, neirelà di anni sedici ; e nel prof- 
lefire ti aolenne gittraaieiito dei voti, togliefa a padre e 
nodello il Tiene. Allora divenoe per monailleo dovere 
sempre più eaatigato neHe parole, e nelle opere, ernie- 
diè nessono li vide mal fallire in bencbè mìnimn eoaa 
nlfà aoa voeaiione, DITaflo nell' adempimeMo deHe rego- 
le, alle quali il novello suo slato aasoggeUavalo, il gìa< 
vane neolito eoa ogni elflcace mesao eladioesidi acqui- 
stare le clericali vìrtà, che aprir gli doveano la atrada al 
aacerdocio cattolico, cui venne aablimato con pontifteia 
dispensa , prima che gli anni toccato avesse dai sacri 
canoni prescritti* 

^ 11 teatino Zurlo la col anfna scMetta i^lielava la del- 
ce sua llsonomia , fregiato clie fu deirindeleUle carat- 
tere sacerdotale, non più celate potè serbare qodte e- 
gregie virtù, quella soda dottrina , Tacquisto delle quali 
era slato il precipuo, anzi unico oggetto delle sue oc- 
cupazioni ; ed operoso ministro addivenuto della vigna' 
di Cristo Figliuolo Unigenito di Dio, tutto si diede a cu- 
rare la salute delle anime, mediante la santa parola clic 
Egli predicava con rara semplicità c con mirabile unzio- 
ne; e ad assistere al tribunale della penitenza per con- 
vertirei peccatori. — Indefesso nel suo ministero fu spec- 
chio di santità, esempio di yiciìi e difensore fervoroso 
della catlolìcii 1 ede. 

' Dai suoi superiori venne prescelto ad insegnare ai 
giovani; ed Egli cbe nella tranquillità del chiostro ave* 
va appreso ad ubbidire, occellft T onorevole incarico; 
sostenendo con somma lode nella sua conj^regaziono 
rinscgnainenlo della Filosofia, delle Matematiche, del- 
la icologia Domniaiica e Blorale, oltre alla importante e 
gelosa carica di Maestro dei novizi. 
• Ora mentre Egli tali onorevoli incarichi disimpegna- 
va con fervente zelo, il provvidenlissimo Iddio chiama. 
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vaio a reggere la illustre ed antica Chiesa di Calvi , 
alla qtialc , cnnlio oi:,^ni sua aspettazione, era pro- 
mosso ai 2i maggio M 1156 dal Pontefìcc Benedet- 
to XIV, il quale, stando a Rom i , ne avea conosciuto 
da vicino il profondo e vasto sapore e le ailre oUiina 
qualità. 

Por quanto sublime siala vescovile dignità, altrcttanfo 
essa è oltre dire ardua. — Un Vescovo lia il dovere di sal- 
vare la sua anima e quelle dei suoi soggetti; incarico ai 
certo spaventevole agli stessi omeri Angelici , giusta la 
espressione del Concilio dì Trento. — Epperò conside- 
rando Egli il conto strettissimo da rendere al Priocipe 
dei Pastori di quella ponione del gregge alle sue cure 
eonmssa , seoliva Paoimo suo gravemente oppresso» 
allorché venivagUattoanaiato di essere stato prescelto 
a reggere la Galveose Gliiesa. 

Ricaviito la episcopale coBsacrazione , non lardò a 
congìangersl alla diletta sposa cke to Spirilo Santo de* 
slÌBala avcvngll nei suoi eterni decreti; e studiandosi fio 
dal bel prioctpio di contemperare la dolcezza air autori- 
là, e reggere gli uomini più colla' modestia ed integrità 
dei costumi, che eolia fioleosa e coll'arbitrio, abborrì la 
gloria volgare e la meschìsa soddisfasione dell' amor 
proprio ; il che meHlamenle procacciavagli f amore ed 
il rispello dei suoi dioeesaoi. 

Giuseppe Maria Gapece Zurlo fa il LXXVI Vescovo 
della Chiesa di Calvi che per olirò treata anal resse da 
Pastore, naimetot umile, sobrio, ovpUale, affabile , 
magDauHoo o aeaipre occopato nel servislo ddia Chie- 
sa e per la cura delle, anime. 

L* illusero Preloto eolla purità della sua vita» e. col 
suo solo ioaiancabUe adempiva II suo' santo ministero, e 
non vi tu angolo deUa sua dioeeai'ove dal suo ;kbbro noa 
fosse' sgorgala in ampia vena la parola del Signore » ed 
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ura Mscgirava lo Ta'bgelidie 'doWiBé, ora predicala I 
doveri dell* uomo redento col mùgaxs prezioso del Ff* 
fUoolo di Dio*— Ffello eoo dotte omelio ioeolcava Ta* 
more vorao il prossimo, o lateneflceoza verso il biso* 
gDoao— A tolti Inilmiafa pace; ami Egli il buon Pa- 
atore era il paciere iimveraale. ^ Beprcaae gli odli, e* 
Blinae lovelerale Mmicisio, rèstital alfe fiimlglie la eon- 
cordia, e lo acambievole amore — lodelesso nelfai pre* 
dicasiono della diiioa parola i tieVamnriolsliauooe dei 
aacrameDii e DelPadempimeolo di ogni episcopale dove* 
re, oj^ni aoa cura prodigava in dilatare il regno di Dio, 
cb*è ii regno della féra Ince. 

Quello pei'6 cbe maggiormente risplendeir feceva la 
aoa beli* anima ^ era ona goaeroaità senza pari nello 
spendere pel deooro dèlie ISriese ella sua giorfadizione 
so^^^eitc provvedendole ^aacrèfsuppeHeHiti^ Giaceva 
in istato molto dìbielto' il Snccorpo della Cattedrale , 
ed Egli diè opera neiranno 1152 a farlo ripulire , for- 
mando ai due lati di esso due marmoree scale, ed in- 
nalzandovi un altare benanche di marmo, ove riposano 
le reliquie del primo Vescovo CLilvense, s. Casto, speda* 
lè prolcllorc della diocesi. Noi 1718 ricoprir fece l'in- 
tero pavimento della CiiUedralc con \aglii variopinli mtìN 
Ioni; e nel 1 IH) dulie foiidaiacula rinnovò la ga^rcsUa, 
(essendo mollo angusta quolla eretta dal Vescovo Po* 
sitani) corredandola di armudii df legno di noce, per 
conseryare gli arredi sacri c le vesti corali dei Canonici 
e degli Eddomad:iri. liiollre rilrallar laccva u Iresco sul- 
le pareti di essa tulli i Vescovi Calvcnsi avvaleudosi del 
famoso pennello di Angelo Mozzillò. 

Formò Egli puranche un nuovo decente e spazioso 
episcopio presso Tanlico in Pignataro, paese della sua 
diocesi , lontano da Calvi circa due miglia, come rile* 

vasi dalia fieguealc iscrizione dell egregio Canonico di 
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Calvi D. Madia SimonoUi di SparanUì , professore di^ 
eioi|ueB2a.io quel semiaario: 

iOSEPIlVS . <UPYC1VS-ZVBJU) 
: J CALENORYM . ANTISTES ' ; . 

. VETVSTA8 . PONTIFICALES . AEDES ' 
. . ( . VSIBVS . PABVl . COMIODAS . - ^ ^ 
AKTECESSOBIBVS . AOfiflHElS , . * * , 

h CQBIIPTO • SOLO • i.mua • «PAHIS 

. • : BBBDiABfl • SKDtiCfÙS 

HQRBBOQTE • ]NMQ8TÌù> '. 

^ Ac^. pmioa^é,«Qro /nmifTAiii 

. . DBIVP • «OIÌS . GVBICVIiIS 
M. . J0VI8 . SiniBTCneSITO * FIIIIAT19 
. AB • IHGROAfO . EmVCtlS 

svccissoiainrs . maam j ^ 

Considerondo che raolìco seminario di43alvi peir V^f^ 
io$lsiiNi che ìj» leioni mesi deiramio fiéi ir^pinif e» . 
e che pcrcijb feidètpsipregittdttiefole «Ibeiiefiieiift ié-, 
llU Aliilpn^ onde afantaggio di e«i 

ce.^ loeiie^^llOjQiie^miOfO. Di btlS l-Comooi di.€a|fl. 
^ di SparamueChMipero dal real goteriio di poter «É», 
care iiel]|pÌDf e detto a^ Nicola il oo^ro amiaenof ime 
eiialelile^m i Mesi di Visdane è Zani^TelB^iiiiqvi^ iDdt- . 

daio fenile daUo Zurlo. l6ini(o delle eonvenlentf aMé* 

• • • * » • • 

M.lfr (ineale j^o^edlilcio alla eedesiaitica^e4s^a<(a-, 
m^.adjMlo eeil^ati nna spaziosa scala, preeednladd 
f^Dle^ceiltté..'^ Valide cura ehhe pel seminario, ova 
MBvan&l le tenere piante del Clero i e per render quc- 
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«le Alto « pvcAMmcipiDii frutti aeHa vigna M Sudóre,. 
firn volto Ift setliaiMB fi sì reeam per assistere a^li e*^ 
sercist acelaniei » e per prtntoe conto fcBa condotto 
di ciasciio alflMid« 

Sospinto 4i aaato pastorale telo , faesto pio Pastore 
aosteoof a il koooo, cemolafft il tribolato , consigliava il 
doUrioso» aiDfflOQivft il-tmviaiOi acciò tornasse alla via 
che nana atta Micìft eterna. La madre che nel suo po- 
vere e sprewednto tette iangaiva di fame col saoi S* 
gliaoletti riceveva da Lui proalo soccorso ; la veii^no 
conservar potovi to soa poressa nel ritiro ddia sna casa 
per le copiose limosino cbe venivaole con opportuna 
carilà crisliaaa rimesse, dal manWo e nUsalmo Pastore; gli 
orfani abbandonali, vicini a cadere nel vizio per mancan- 
za di pane, da Lui ricevevano sostentamento ed educa- 
zione ;c mcnsuali sussidi per celale vie somministrava 
a ^ran numero d infelici, ilei quali l'abito civile masciie- 
rata la ^'raiivlc miseria. 

Nella crudele caicslia dell'anno i1G4 accompagnata 
da mortifero morbo epidemico , la sua carità ovunque 
inoslrossi grandissima ; attirandosi così lode e bcoedi- 
gìonì duir universale. 

Questa lodovolissima ed esemplare condotta del Ve- 
scovo Ziulo procaccio^li ben presto la stima di lutti , 
c segnatamente quella del suo mciropolttano di Capua 
Michele Naria Capcce-Galcota , anche ej^li ornamenlo 
dell'ordine teatino , che lo volle a suo consigliere nei 
gravi affari dell' Archìdioccsi da Lui retta. 

La fuma intanto di si esimie wtUi giunse fin presso il 
rea! trono dì Fenlluando IV ; che anzi a quel Sovrano 
avvenne di esserne testimone oculare ; percioccliè reca- 
tosi Egli a diporto nelle vicinanze di €o1vi , una improv- 
visa piotT|?ia lo astrinse a cercar ricnyoro nell'episco- 
pio. 11 Sovrano indossava abili da cai cialoro che noi 

iacevano facilmente riconoscere^ e polo quindi da iaco- 
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girilo chiedere al baon Prelato per breve ora ricovero 
presso di Lui , fincliò il cielo non tornasse sereno. Era 
in sull'ora del pranzo , ed il buon Vescovo, vìnta la ri- 
trosia che in Lui ingenerava il sapere ciò che poteva 
ofTriret si fece animo, ad invitare Tospite incognito, alla 
sua più che parca mensa. — Accellò il Sovrano la pror- 
ferta,ed ebbe così agio di vedere come il Prelato Zurlo 
traeva la vita, non cibandosi in quel giorno che di una 
minestra di legumi, e di un pezzo di baccalare, usando 
per la mensa ruvide biancherie e posale di ferro. 

Grande impressione fecero nell'animo del Re Perdi-' 
nando le virtù straordinarie del Prelato Zurlo; quindi 
vacala la Cattedra arcivescovile di Napoli ui 1 ì settem- 
bre del 1182 per la morte dell'Arcivescovo Filan;*ieri, 
rei proponeva alla Santità di Pio VI. — Idi Luì voti fu- 
rono accolti. Nel Concistoro dei 16 dicembre 1ÌB2 ve- 
niva il Zurlo promosso alla Chiesa arcivescovile di Na- 
poli ; ed il Ponteflce medesimo creavalo Cardinal prete 
della santa comaoa Ciùcca del titolo di Bernardo die 
Terme. ^''^ ' 

Il nuovo Arcivescovo , nel prendere commiato dai 
suoi diocesani di Calvi , ringraziava con aCTettuose pa- 
role tutti gli uomini assennati e di buon cuore che lo 
coadiuvarono in quel pastorale ministero , e manife- 
stava il suo rammarico di separarsi da quel gregge da 
Lui tanto amalo e dal quale era con pari amore ri- 
cambiato. * 
Al Vescovo Zurlo successe nella diocesi di Calvi An- 
drea de Lucia il 27 febbraio f 192 , nato io Megnam», 
diocesi di idiota., il 29 oovembre il24. 

RassegoalOralla volontà Pontificia ed a quella del 
Prìncipe augusto, il Prelato Zurlo che trovandosi in Ro- 
ma aveva ^.apkita: innanzi la beatiftoeiione del Curdi- 
naie ArcivesijOfO.di NapoliPaolo d Arezzo.iide sèsies/ 
80 totifiallQ^A reggere k MpoMana Seda» ' ^ 
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prese E^^li possesso ét questo Chiesa per fnozijo del 
canonico I>. Giaml^allisla Marchese ai 24 dìceiabre dei 
riferito anno. ' " ' 

Vcnu(o in residenza qiiesto Prefato, torsissimo spec- 
chio di sante virlò neirctà sua di anni ìi, ¥i fd accolto 
con la più vìva esultanza; ma quel pubbh'co tripudiare 
facevalo sompro più avvcrliio a conoscere che la sua 
promozione noiì ora già un posto di onorificcnzii o dt 
fortuna, ben>i un accrescimento di doterose fatiche per 
la Chiesa fondata col sangiic presioiisaiaK) deli' Uoara 
Dio. 

Accintosi quindi al disimparo del santo e didicile 
ministero, nello ore del pomeriggio, allorqunndo il sole 
più sferza coi suoi cocenti raggi, di caldo sudore ba- 
gnato e molle il volto , recavasi nelle vicine paludi e 
nei luoghi campestri adiacenti alla città, ragunando, 
sposse volle all'aria scovcrla,i giovanetti sparsi pervia, 
onde inscf^nar loro la doitrina crislinna:c f,niista la co- 
storo capaciià spczzLiva il pane della divina parola : nò 
riraandavali, senza prima aver dato loro la elemosina: 
in lai modo, qua! padre antoroso, provvedofa ad on 
tempo allo spirituale e corporale viBtaggio suoi fi- 
f li in €e8è Cristo. 

Foodaia inlaiilo il pio Canonici della Cattedrale 
fiìoseppe Vinaccia (costui fu il primo GaoMica da Lni 
ereato ) il ^ofite della DoUrina CrMiana par b ete* 
cazione delle fanciulle e deì"faociulÌì poveri, approvato 
M Re Ferdinando IV neiraoftoilf^S ;ed Egli il mniifi- 
ceole CardìMle JKorlo doàani a igaeH^iilileliliMa 4a<- 
cati daemila, assegnaDdogli pureiSMi «oiniBa meaam ia 
di ducati dieci ; e aeeoiido le tìreoflliinetoa iilM*8lni- 
•r^oaria largiiioiii. 

È M8 pof troppa risaptUi èhé il Zarld pniimieva 
h iMgitior parie delle rendile di sua Gliiesa nel eoe* 
correre I pDieKelli,nel dotare orfane giomietle, e cbia^ 
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derne altre nei ricoveri di pace, togliendole co8Ì al pe- 
ricolo della seduzione ; nel mantenere famìglie radute 
nella miseria , vecchi inabili a procacciarsi il. necessa- 
rio ulimenlo, slorpii e disgraziali infermi, di ogni ma- 
niera resi miseri per avversa fortuna , ed abbandonati 
da coloro, £be pur avrebbero dovuto ad essi servir di 
sostegno. 

• In ciò fare, avveniva soventi volle clic Egli si privas* 
se del necessaria per riconfortare il digiuno artiere, Taf- 
(amalo lavoratore ; e ad imitazione del Divin Alaestro , 
dopo di aver apprestato sollievo, faceva si che l'operalo 
della destra s'ignorasse dalla sinistra mano. 

Ardcnlissimo di pastorale zelo mostrossi il Porporato 
Zurlo nella pubblica calamità del giugno i794, quando 
un forte tremuoto, ed una eruzione del Vesuvio si ma* 
nifestorono ollremodo spaventevoli — Le lave di fuoco 
bruciarono molli campi di Resina o taluni edifizl pros- 
simi al monte; coprendo interamente Torre del Greco 
sì , che sole poche punte di edifizi rimasero scoperte , 
quasi ad additare cotanta rovina. 
. In sì grande calamità pubblica, TArcivescovo dispose 
Dna processione di penitenza, cui intervenne Egli col 
Clero, recando la statua e le ampolle del sangue del pa- 
trono s. Gennaro; uomini e donne di ogni condizione, 
a piedi nudi, seguivano la processione sino al ponte del- 
la Maddalena. — Quivi con lagrime di pentimento invo- 
carono il Padre clementìssimo delle misericordie e Dio 
di ogni consolazione, acciò si fosse degnato di accoglie- 
re ed esaudire le umilissime preghiere, che a Lui por- 
gevano coir intercessione del santo patrono; e nel se- 
guente giorno cessò la oscurità , il sole incominciò di 
nuovo a mostrarsi nel suo splendore; la pioggia di ce- 

- nere diradossi ; e il fuoco ed il rombo del vulcano an- 

- che cessarono. 

Gli abitanti della Torre intanto cran rimasti privi del- 



I 
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U ìatù èaw,€ fi ogói meno coinè virere;'e rArcitcsco' 
fo Zurlo aprì il sao «ffettiioao e carìlatefolo cooro, dan« 
do lodiotlolànoate a eliseoiio eìloelollo voi palagio or* 
ctfeacoTlle che Irotaaia poca diatania da Tom»— 'Né 
giè la earill aaa amBioaai a tànlo; oliè so? veolf a Egli 
ogni giorno in Napoli leon abbondanti littoiine circa tro« 
cento infelici di qoel paese ; e per aoslenere tante largi*. 
afoni -prlfósaf del più neceiaartó al aoa parco aoslenla- 
mento: enti arrlfè a pegnorare gK' argenti , e fio la 
preziosa croce che pendevagli sul petto e 1* anello ve* 
scovile. . . 

Vi Ila dippiù — La calamità avefa ridofto agli eslrc»- 
mi il Clero della Torre, e quantuoquc il Porporato Zurlo 
spogitdlo si fosse di ogni cosa,' seppe non per tanto tro- 
var mezzo per rondare nciranno 1196, uoa Collegiata 
nella stessa Torre a prò' di quel Clero, composta di 25 
individui ; cioè di uo Preposito curato , ! 2 canonici e 
12 eddooiadarii , assegnandole un capiiale di ducati 
Doveniila che impiegò colla ro^'ia Corte per la rendila 
di ducati 360 annui, come dagli alti dei 4 luglio dello 
stesso anno per notar Giuseppe Cantilena di Napoli. 
Nel conlempo, il nobile operalo dell' Emine olissimo 
Cardinale Capece Zurlo, veniva approvato dal Monarca 
Ferdinando lY. 

Wè gi5 in mezzo a sifTatle cure e largizioni, dimenticò 
Egli la sua Chiesa Cattedrale, alla quale cercò di aggiun- 
gere sempre maggior lustro — Rifoce il Tronlespizio della 
medesima die presentava uo aspello (rrt^zzo, ritenendo 
Tanlico disegno, con aggiungervi qualche cosa del mo- 
deruo, e facendolo coprire per intero di 8taoclii,8olto la 
direzione deirarcbitetto Tommaso Senese — ^ALniai deve 
dei pari il aelcialo dello spianato innanzi al Daoaio, e la 
marmorea scaìn, come ratleata riscrisione posta nel 
nnddello frooteapixio : 
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JQIMfS . HAMA . CAFfCm • IfttO 



GUADVS . FCCIT . TVRRBS . ORHATU v • - « 
. RB€ . fiOTHICA . DELEVIT-r 

VBBI3 . SEPiECEPiTIS . MOKVMENIA - • > 

ARTIVM . PEBENMTATI • 
M^O . DOMUIil • MÌMìCUlXXVììI. 

looUrc rifnceva Falrio della porta laterale del Duomo 
the mena all'episcopio; ingraodira la alaiiza dei Qiia« 
ranlistt ; ediflcafa Tallra , ove di presente risiede il Vi- 
cario curato, e selciava tutto il viale che si estende sino 
ali* antico Ingresso del Liceo àrcifescovile^Uoa iscri* 
sione segnata in bianco marmo , e collocala nella pa* 
rete a destra di cbi entra nella Caltedrale per la men- 
lof ala porta taterate ricorda il nome dcf benefattore : 

« 

AEDICTLAl . HANC 
CTI . E . TEHPLO « ET • P^ITllO • SACELLO \ 

ÌDIIVS . VktÈt ' 
iÒ^BVS . lAKIi • 8 . 9 • B • CABDUMiUa 

ifii^TGiTs . sniid . ÀliiÉimscoFta ' 

' ' A • iOit . EXtBVXIT . Ì»ABdECIÀÉQVE . iHÙtìi 
* ' ÀTRmi'. ET . TEMPLI . YALVÀS . PORTIìSr'' 

ADIECtÀ' . EXPOLIVIT . VIA» . OVAQTATERSVS 
' ' SILCE. STRAVII . AXXO . MDCCXC. 

Inoltre donava un grosso fondo al dello Collegio del 
Quurnnlisli esìslcnte nel Duomo, acciò con maggior ^071: 
queoia vi si esercitasse alla sacra liturgia. . J> 
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« Sotto r oneroso incarieo delle aj^stoKehe core che 
Éa gè omeri suo! gratìtavano^fo vdilo a:qirando aii|imiì- 
do pascere il popolo dalla eoa cattedra eoi patetico 
delle iue dotte omeRev forteoieole toooaado sempre 
contro il fUo« è coiiiro i fianlori di esso; e prIocipaU 
meafte contro la iocredidili, frollo dell'ìgnoraaia e del- 
reirrore. 

' Nèiranno* IISS aprt Egli aoa flauto vlalta generale 
per le Chiese della ciltìi e diocesi. 

Moelrò poi somma premnra per la bnona educasione 
iti 800 Clero; siccome finto avea per «piello di CalYl~ 
Grlinde Vigihoia ebbe per la osseriansa della chiesa^* 
lltitìi disdplina,e con ardente sollecìludinè promosse gli 
Irtodt sbcri, ad atta cèrta eleganza riducendo Io sconcio 
Liceo Arcivescovile, come lo attesta la seguente iscrizio* 
ne , che tuttora Icggesi sull'antica porla cbe menava 
alle scuole : ' ' ' 

■ ' JIYEKTVTI . ERYDIE?.DAE 
' ' ' ' JOSEPH VS . M . CAPICI VS . ZYRLO ' ' ' ] 
^' " ' 8 . R . E . CARD. ARCUIEP. KEAP. 

SCflOLAS . PEIIPOLIVIT ' ' * 

Destinava poi doni professori alle calleJre: e voleva 
nei giovani cbierici costumi intemerati e ferma apj lica- 
zione, acciò cristianamente educati nelle scienze e nel- 
le lettere, e nutriti delle verilfi sante fossero un giorno 
guida sicura agli erranti , ed utili banditori delta santa 
parola . — E per la cura ardenf e che aveva per la coltura 
del Clcru fece ripristinare rAccadcmia fondata dall'Arci- 
▼escovoSpioelli presso i pp. filippini, chiumandovi i più 
dotti ecclesiastici di quel tempo, e riunendo in tal mo- 
doun Clero per virtù e per sapere commendevole , al 

qoale Er^li presedeva coi treno delie luminosissime sua 
epiacopali virtù. ' : 
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Aoimlo dalla sua ardeule pastorale soUeciMiiie « 
con apposìtfii eocìdicbe ^8pii|ai(ti ì. sacerdoU. secolari • 
regolari ad assistere i mortaibondi nel (reiueudo pa«r 
$«ggio alla eternità, per essersi accresciuta la papaU* 
lione, e risirello il oumero degli ecclesiastici. 

Tutti sanno gli effetti dal caritate?.ole tela ael aoaltp 
nere il debole oppresso e oel Tigorosaoieale avversai^ 
la Ipocrisia; aalla leaicndo della inrepolensa, uè le Tal* 
ae 0 calunniose imputazioni dei malevoli. — SoUecìli 
correfa il Porporato 2iir|o ìu traccia della sviata paco- 
ralla , ondo ricondurla ali* ovile del divin Redeolara; 
e fu visto correre alo nelle prigioni di Castel Capaaiif 
pjer BOttrarre dalla perdisione eterna un tal Toniinast 
Amato, dannato a morire sulle forcbe per enormi .Jalilli 
commessi. (ìli Ecclesiastici della cod^m i ga dei AiaiicM 
i quali con pictoao ufficio I condannati a nijorte .confor» 
tano ed assistono sino al patibolo. Inutilmente adopa^ 
rati si erano a convertirlo*— Allora il Cardinale, quel fo« 
dele Pastora di anime, armandosi di tutto II auo leb; a 
indaasata le aSelse divisa eka indosaano I confraleyi 
Bimehif come se fosse uno di loro, si appressò al coo^ 
dannato , cercando con modi energici di ridurlo a pen* 
tìmeoto ; — ma il ribaldo duro come macigno non si ria- 
cosse; nè in quc^^li eslremi moineiui volle pensare ad 
accomodare el inieresiiii diH' anima sua : — non per qie* 
sto però si ebbe in minor conio il ft-r venie zelo in quella 
occasione mostralo dall' Arciscovo Zurlo, 

Solleciio coi ieva nei diversi rioni di iVapoli per am- 
ministrare agl'infermi il sacramento della cresima; a 
comunque molto inollrato negli anni, pure reggeva alla 
più dure fatiche, giungendo finanche a dividere coi cu* 
rati e clierici gli esercizi del loro ministero. 

Inculcava ai fedeli come atleslano le sue pastorali 
messa a slampa, il rispetto dovuto alla Chiesa, e la com* 
postew e modeslia eoa cui dolevano conduf si a [^e* 
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fu gmroald dal suo Vicario generato Vincenso Tomi- 
ftio di €afin(ilonga Vcseofo di Capacelo, il quale^ii-^^ 
irflobre 1804 ?enne traslalato alla sede <U INola. 

IHn mcnlre T illustre Porporato, placido e rassegnatè 
«11» l'iinprescuta bili (biadili di DiosaDta vita viveva fra quel- 
le monosticlic mura, addivenuto come il capro espiato- 
re dotte mancon/e altrui, squillò per Lui l uilima ora — 
La palliiiii morte, die indistinlamente gira la inesorabile 
falce sugli uomini tulli, lo spense ; — ricordando ancor 
nna v(»!(a che tutto qtjo^^iziù è polvere od ombra c liilto 
piega al tramonto ed airobblio!! — Ai 31 dicembre 
480! E^Hi compiva i suoi j,»Ioriosi giorni nella requie 
dei giusti, contando anni novanta, ^opo dueeoni, quat- 
tro mesi e tentisei giorni di esilio; avvalorato dai sacra- 
menti, unto deir olio sattiiare, ed assistito in quelli e*' 
stremi momenti dalF Abate generale ed ordinario D. Ea- 
{renio Marta Mauro da Palma e dal di Lui confessore 
D. Benedetto dottor lacerna parroco di Valle iKoceal 
di Momefergliie» noalro pareale. 

Questo sacro pastore, dopo di avere eoa leaitaosi e- 
#empi di religione, di pietà, di sapere, di lelo, e di fe- 
dalli al legittimo Prioeipe edificato il ano gregge , dal 
letto del dolore affetluoaafneQte benedicevalo |»er l'ulti- 
M Toila in none del Padre del Figliioio e deUo Spl« 
filo Sattto. — Cosi il Porporal» Inrloy oooato di MriCi>' 
tip# deM^uoino virtuoso e benefico, e del lelante oiiai- 
atro del Santuario volava alta pa^a dei Ideati, spegne»-' 
desi eoa Lui «d* altra splendida ^orìa della napoHtana 
Cinesa ; — r^cnrilà diel sepolero chiuse le spoglie di 
^nei saero Faetore die taola Ince apérse nelle dae <Ko« 
foii da Lui A maravif^iosamente governalo. 

Celebrati neHa badiale Cappella con magniGca pompa 
gii offici di religiosa pietà, il cadavere di quesl uomo 
caro veramenic a Dio ed agli uomini, Ui nel roal San- 
tuario di Montevergiae trasportato , con fuaebre pompa 
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lijHllHàrrgàl&o^ dfiSércogliano, di 
fAlk. paesi dcHa Ibìfà Verginiana, 
Ira il fmiereo rfnloèeò del «atri bf0ri7J, c seguilo da una 
turba df miserabili di quelle bordate che invocnvan pace 
'«lema al lor« benefiinore. — Sulla base del mn^mitìco 
eatafelco» in qael aònluoso tempio preparalo , vedevan- 
ìll sparsi molti componimenti da quei religiosi scrini In 
lode del defunlo, e funebre elogio rccilava in quella so- 
lémiflè il p. Lctloro, poi Abate* decano , D. Michele de 
^^vennaro da Formlcoin. — Terminale le.^acre funzioni, 
▼eniva Tilluslrc trapassalo seppellito io queirArcliiccno- 
DÌo ; ma poscia nel di 4 hi^lio deirnnno 180G. lo coneri 
dciregrcgio Porporato Zurlo venivano Irasporlale nella 
Chiesa di s. Paolo in Napoli, ove con pompa solenne cele- 
braronsi alni funerali con rinlcrvenlo del Reverendissi- 
mo Gupilolo e del Clero secolare e regolare ; funebre elo- 
^gio vi lesse il Canonico D:^Gip^ccbino Puoli ^ì).lp ^le 

(1) Riponiamo l'eslrallo di morie dol Cardinale Zurlo, che a 
lioslra nchiesla ci veniva trasmesso dall'rgiegio P. I). Ginnihat- 
lista dei Baroni Cuscinà, Vicario Apostolico della diocesi di Mon- 
tovergine, per aMnodel nostro amalo fratello dottor Fiorentino 
iigarelli, eìudipe oaofario 41 Tiibuaale Civile,© Consultore della 
modesima diocesi. 

« A di irerrtuno dicembre milleoUocentouno, in Mercoglianp 
« ramcnlissimo D. Giuseppe Maria Capece Zurlo.pcr la Divina Mi- 
t sericordia del titolo di s. Rornardo alle Terme della S.R. Chiesa 
« Prete Cardinale, de" Chierici Regolari. Patrizio Napolitano, Ca- 

• . caliere, Gm^ tanoelliere dei sacro Reale Ordine di s. Genna- 
« ro, Gran Croce dell Ordine Costantiniano. Comraessario Gene- 

• rate della Creciala nel Regno dltWapoli, ed* Arcivescovo della 
€ medesima Ci tt5, di gloriosa ed immortale memoria, morto nel'^a- 
« lazzo Badiale di Loreto, in rislrello di questa suddeCta Terra. 

• per la di Lui santa vita ed incorrotti costumi, ^ passato a riceve-- 
« re la corona immarcescibile, munito di tutti i ss. sacramenti, ahi- 
t mimstaratigli nell* ultima sua infermiuì, e da Lui ricevuti col mas- 
«.simofewre ecOBipMnzjonc..di.5pin in età di anni novanta 

• m circa. Ed essenda sialo il di Lui cadavere per due giorni 

33 
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dreoilanta dal GaiuniifoD^ Ni<u4a CiàmpUtSiìibUè iscri- 
zioni veniwro de Ualé ;^ecc# ^clla che legge vasi wiJtt 
parU wftgf^iofo del Tempio; 

; ' ' * josEPflo . cmm . mio 

' ■ HOK . «AGIS . MJUORVM . IMAGfmBVS- 

*' ' ^ ' ÒVA» . EGfEGilS . ANIMI . iK)^IB¥a ' ' - ^* 
* ■ dOMBNDATISStMO 

' INSIGNI • QTE . OBDimS * S. imttU « TM^I 

nfiB . nnfOGENTiA . cenf atb 

ITQVK • EXIXIO . REUGimUS . CTLT? 
EXEMPLTI . mEBTIT 
ETANGELICAE • VIBTTTIS . CTPIDIS . IIITAIIDVI 
\1X • AN. . i. XI . D. »X. 
OBDT '. PMB. XAU lAX. AH. MOCCCI. 
UmSTRf . IRCOMPARAtlSSlIO . DK . QVfe . SE . OTTllE . IBRIia 
; nSAP. XCaBStlAB . CANONICI 

i^EvoTi . Konm • i&soKiÀc ; ove • eiV» 

MAJORIBVS • HOStnS . fAWIfTAKt. 

fl esposto nelta Cappeite'tkl sudetu» iiadial P»laui>, indi è stalo 

• situalo in una cassa laslrnt i di piombo, nella quale poi nel di 

• riiiquo g(>?iiì;iii) BÙlleoltocenlodue è slak) trasportato nella Chie- 
« SI di Moiil Vi r^inc , dovr si dice aver eloUa noli* ultima sua 
« volontà la aua scpoiluia , m pace, luiide — Nicola Maria Ar- 
« ciprete Man^ ». ' - ' ^ 

Eft iNTo «erìtaU lane fidtaimiNimi «rtmival «igìUo dictae 
Ecclesiae Archipresb^teralis munivi. ^Mercuriaoi die vigesinaa- 
secuuda Juiiii anni millesimi ocliDgentesimi scia^nsimi tertii 
486n Vnlnat ad usum admimstraUvuoi ianium y ^^<^1^^^ ^® 
Vito (K(<)iionrus (Uiratus. 

PiLS^o il nolaro D. Eusebio Vpcchiareìli di RfmogHaBO , del 
mtide&imo Cat ditale esiste ancor chiuso un codicillo io forma mi- 
altea al ano iiltiiio tasUunento redatto In NapolL 
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• TerroiData la funebre cerimonia , quelle mortali spo* 
gll$ furono deposte nella Coppella gentilìzia divini fi-* 
Oiil^ia dedicala all'An^'elo Custode, in un mausoleo che: 
£gliin vilasiavevd fallo costruirete che il nipote di Lui,. 
Principe Giovanni Anionio Capecc Zurlo, morio da Con- 
sultore di Stato ai 21 luglio 18^>1). volle rendere più son* 
tuoso, liiccndovì crjjere marmorea sia tua e<rregiamon(o 
scolpita da Angelo Vivala -piè della quale If'ggesì dot* 
laia dal chiarissimo Canonico Francesco Hossi , la se- 
guente iscrizione che ricorda il nome c T esimie virtù 
del Cardinale ArcrvcscoTo Zurlo, — E veramente impe- 
ritura ne sarà la memoria trovandosi nella storia della 
napoletana Chiesa segnato come una delle sue celebri- 
tè* £cco riacriiiona: 

me . lACBT 
JOSEPHTS . MARIA . CAPVr.IYS . ZVRLO 
OVi . INTER . CLERICOS . REGVLARES . NOMEN 
PROFFSSVS . PROPTKR . EGREGI AS . AIVIJII . DOTES 
MJtfflTEMQVE . OPTDUS . DISGIPLIMS EXCVLTAJl 
AI) . CALENAM . ECCLESIAM . KVECTVS 
INDE . AD . ^•EAP0L1TA^VM . PONTIFiaATVM 
OMNIBVS . OBDMBfS . PLATDENTIBVS 
TRAJVSLATTS . AD . ROHAIVAH . PVRPVAAU 
WmiIQTE . Oft&iNiS . 3. JAMVARl . TOH^VI . 

' •ctmancvTS . consiLto . comitate 

mDERnA . ATOnÉ . ^nSCOPALIBVS 
TmVTIBTlS • TIUYBBSIS » III0BTAI.1 • 8IBI 
Um . COHFAIIATA . OBIIT . PIKtDIE • iàh. 
JjllTfilH , lOCaO' . aVAllB ^ 8ViB » XCK 

Lo stemma di ^tesfo Porporato è «n leone^é'oro eoa. 
eoda inarcata sii campo nero. 

Una ntccolta delle bellissime pastorali del Cardinale 
Zurlo decora k noilra Ktpreria. 
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^tìè-i^wia della illuslro Congregazione loalina notiamo 
che lo Zurlo fu il MCCCCV professo, il CXXXWI Ve- 
scovo, ILXXX Arcivescovo, il VII Cardinale, iUV 
Arcivescovo di .Xapoli, il II] decoralo della Gran Croce 
de 1 Ordine Coslanlioiano , ed il I ad essere insiirnilo 
del gran Cordone dell'Ordine di s. Gennaro e Gran Can- 
celliere del medesimo Ordine. Tanlo rilevasi dal Diari» 
Tealioo esistente nella casa di s. Paolo di Napoli. 

' Morto il Porporato Zurlo, veniva eletto Vicario Capi- 
tolare il Canonico D. Michele Sanseverino dei Principi di 
Bisignano del sedile di Wilo;il quale,dopo di essere sla^ 
lo Canonico per ben ventiquattro anni, venne creato Ve- 
scovo di Gaeta nel 1805. . c . 



LXm. GIO. VINCENZO MONFORTE — Anno 1802. 

Nacque in Sorrento addì 21 dicembre del 1133. Suol 
genitori furono Domenico Leopoldo MonCòrte degli anti- 
chi Duchi di Brettagna, Duca di Laurito, Marchese di s. 
Giuliano, Principe del sacro romano impero, Grande 
di Spagna, Capitano delle armi e Gentiluomo di Camera 
di Carlo 111 , e Maria Candida Pignone del Carretto dei 
Marchesi di Montescaglioso del sedile di Montagna : e 
fu in quella Cattedrale battezzato. . 

Educalo nel Clero napoletano, in mezzo al quale si di- 
stinge di buon'ora per ottimo tenore di vita, e per co- 
stante amore agli studi sacri, veniva ordinalo suddia- 
cono nel giorno 26 settembre del 1116 da Gio. Giaco- 
mo Onorati di Rocchetta, diocesi di Lacedonia. Vescovo 
di Teano, indi traslatato alla Chiesa di Troja nel 1117. 

Il dotto e religioso Arcivescovo Filangieri avendo ia 
buon concetto il Monforle, ai 1 sellcnibrc 1180 lo pro- 
moveva a Canonico diacono della Chiesa metropolitana 
del titolo di 8. Maria ail mtcè in Trivio. 
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il Monforle, che ullu nobiHù della nascilo univo le più 
rare virlù crisliane, venne dàl Ponlcficc Fio VI , ai 18 
dicembre dell' annt) 118(>, crealo Vescovo di Tropea ; 
ove recatosi , intraprese con apostolico zelo a ^'Ofcr* 
nare la sua Chiesa ; e non poco beneficò quella Ca(tè'^> 
dralc, facendovi costruire la Cappella dell' Arcanj^elo^* 
8. RaiTaole, la balaustrata di marmo del presbiterio, non- 
ché il perivamo anch'esso di marmo, c provvedendola di 
molle sucre suppellettili. . . 

Fallosi esemplare modello del gre^^c, non ricu- 
sava fatico, cura non ometteva, nò risparmiava trova- 
f^lio, onde scrupolosamente le parti adempiere di sacro* 
Pastore — Ej^li procurava a luti' uomo di non far man- 
care il pane al po\ero, ed occultamente pervenir faceva 
sussidii nel seno delle famiglie bisognose. Sul Clero 
poi atlentamente vegliava, acciò guida fosse ed esempio 
al popolo colla santità della vita. 

Il PonteHce medesimo, nel 1198, dostinavalo a reg- 
gere la Chiesa di Mola; e quivi puranco le pastorali sue 
cure volse indefessamente a prò dell* allìdalogli greg- 
ge; ne migliorò il Duomo, l'episcopio e il semina- 
rio; ed indefessamente attese alla salvezza eterna delle 
anime. * 

Veniva poscia, nel 1800, dal re Ferdinando IV crealo 
Cancelliere del lieal Ordine di s. Ferdinando e del Meri- 
to; prima carica dei quattro Grandi Uflìziali di detto Or- 
dine, che fu istituito da quel Nonarca nel dì primo a- 
prile dell'anno medesimo. 

Esaltato in seguilo al governo della Chiesa univer- 
sale rimmorlale Pio VII, di gloriosa ricordanza, il Mon- 
forte fu da questo Ponit fìce dalla cattedra di Nula in 
quella traslalato di Napoli, nel maggio del 1802; e ne 
prese possesso per mezzo di suo nipote Canonico D. Pa- 
lamede Pignalelli, il giorno 30 del medesimo mese. 

Tornalo da fioma, c giunto ncUa sua novella resideo-' 
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za, dopo cinque soli giorni, inaspettata morie, ministra 
inesorabile de' decreti eterni di-Dio, cofla inesorabii sua 
falce lo colse il di 15 giugno del riferito anno, essendo 
vissuto anni 68, mesi 5 e giorni 21. Passò questo buon^ 
Prelato agli eterni riposi carico di meriti, ed encomiato' 
dair universale per T esemplare e lodevolissimo gover- 
no fatto delle due sopra nominate Chiese; ma il tempo 
gli mancò di profondere le sue indefesse cure e i suoi 
benefìzi a prò della novella Chiesa a Lui aflidata. 

Il suo cadavere fù seppellito nelP ipogeo dei Cano* 
Dici dentro la Basilica di s. Rcstiluta, donde in quello^ 
degli Arcivescovi fu riposto nel 1819. Ivi in una lamina 
di ottone posta sulla cassa che contiene i di Lui mortali 
avanzi leggcsi la seguente iscrizione: 

^fj? 0 ,WlA'J01K.\ES . VIIVCEiMlVS . lOIvrORTIVS 

^ offnntfy >i? ex . dvcibvs . lavriti 

.;s r^lnr, r*n iRCHIEPISCOPYS . NEAPOLITANTS : 
HEIC . POSITVS . EST . VIXIT . AN. LXVUK 
• MEN. V . DIES . XXI. 

HEPTVS . E VIVIS . XVII . KAL. imi . A. MDCCCU. 
ABtillEPISCOPATVS . DIES . XVII. 

' ^ fi TI- 

Lo slemma gentilizio di questo Prelato mostra un leo- 
ne che ha lo scudetto blasonato fra le zampe superiori. 

Per la morte dell' Arcivescovo Wonforte veniva eletto 
Vicario Capitolare il Canonico Primicerio D. Giuseppe 
di Gennaro, dei Marchesi di Aulctta, del sedile di Porto. 

LXIV. LUIGI CARDINALE RUFFO — A.\no 1802. 

r Lui;>i Ruffo di Calabria, dei Principi di Scilla e dei 
Duchi di s. Cristina, patrizio napoletano del sedile di 
Capuana , successe sotto il pontilicato di Pio VII, al dei 
funto Arcivescovo Munforte, nel dì 9 agosto del 1802; 
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ed ai I!r dello sitilo iti òsc!, in sùo nohic ne prese jpoJ- 
scsso il Canonico D. IVicola Gapcce Minutolo. 

ri>!i era nalo in ^. Onorrio, terra di sua casa, dio- 
cesi di llilelo, in Calabria ullra seconda, ai 25 agosto 
IIISO da Gu^iielinò RulTo di Calabria dei Principi di 
Scilla, c da Lucrezia Rc<?<,'to dei Principi di CampoGo- 
rilo ed Aci. Volle avviarsi perla carriera ecclesiaslica, 
e fu ammesso alla Ponlificia Corte ; e perchè dolalo C- 
gli era di eccellerne indole e di raro talento , essendo 
ancora ben addentro nelle scienze e nelle lettere, fu da 
Pio VI, nel 1788, prescelto a portare il berretto cardi- 
nalizio a Tommaso Maria Gliilini nobile piemontese Ar- 
civescovo di Rodi in partibus, crealo Cardinal prete de! 
titolo di 8. Maria sopra Minerva; a^Ii il aprile 4785, 
promosso ad Arcivescovo di Apamea inparlibus, e spe- 
dilo Nunzio apostolico in Firenze ; poscia, in premio di 
sua ammirabile condotta, fu iuviato a Vienna nello sles- 
so anno presso la imperiai Corte di Francesco 11. 

Defunto Pio VI in Venezia a' 20 aj^osto del 1799, ven- 
ne eletto , come è noto, a di Ini successore nel ponti- 
Gcuto supremo, ai 14 marzo 1800, il Cardinale Barna- 
ba Chiaromonli di Cesena, che prese il nome di Pio Vlf^ 
e questo novello PonteGce , nel Concistoro del 23 feb- 
bruru 1801 , T Arcivescovo Uu(To creava Cardinal prelO 
col tit(tIo di s. parlino ai Monti (1). 

Ai 9 agosto deiranno 1802 , a premura di Re Ferdi« 
Dando IV vcnivaj^Ii conferito T Arcivescovado di Napoli; 
e nel giorno 19 del medesimo mese ed anno (giungeva 

(1) Nel Concistoro medesimo altri tre Prelati Napolitani veni- 
vano elevali a Principi della santa romana Chiesa; e furono Giu- 
seppe Firrao dei Principi di Luzzi. Arcivescovo di Petra in par- 
tibus. primo prete del titolo di s. Eusebio, Ferdinando Maria Sal- 
ìunì dei Principi di Corigliano Arcivescovo di Cartagine, prete 
del tìtolo di s. Anastasia, e Marino Carafa dei Principi di Belve- 
dere, diacono del titolo di s. Nicola in carcere tulliano. 
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Egfì in IfsHìi facendo, nel dì 13 del Ufmkt ÉMÉÌ^ 
« In Boa solenne entrala. 

w A prima gfnnta fide il ÉMMV Areffeftcoto )f 'plQ^ 
drali:4einrf ala da m grdBso inm, che ai ent èreìilo 

dÉMasario dì eletarc a ioategrfft^delf aree IM^IIore^ 
alcune lesioni arendo fatto temere clic minaéelatae ro- 

. yin»-»Ad Ofviare Ionio Ifregio, Tolie ii1iiniiiMÌ(iiÉt<iiì|irft 
vaiami fioiMM deH'arte,1 qnali , do|m aOwèViliréié- 
^è.oaanrfafkNii, eoiiaero il parere di' nonjMMì^ If^^ 
jnfmiccìa di |>erleold, oonierfando le llilÉÌÌÌi&^ 
lidilòw^lMiiva perciò toko qdeHMnmné UgMKtò' ;« 
groaao araro aoM^oalo all*éreó , M rMl)^k<aiiD.|li piìb- 
«èiìofolaa ^-il*1émpio'i6Miiio'rfk6^tar^ Vanfi- 
oa nMN»ll e tdHeiaa, od in tal modo,dopo pétte antf ai 
.rlvidoro^irallarè niaggiore le refilpile dd {NilronO'^; 
tkiÉuNNi tiillr feaia deHa lofb Uaslàti^^ ' 

Il dl'2*otlèlN^f6es nprifaV nòveUo ArélmcoTo la 
santa vtaila , tiefla quale facera moafra* di aoH^mo telo , 
dando opponimi protrèdltaientl; e raccoinaodandoa eia- 
aonno radompimento de't)ropri doveri. 
. 'Veniva inlonlO il regno occupalo dalle armi straniero 
e sollopoato ad un {,'ovcrno roililarc ; pe* quali aweni- 
menll il Cordinnie Arcivescovo Ruffo ebbe mollo a sof- 
frire. Allontanalo il 26 maggio 1806 dalla sua Sede, 
e cosircllo a partire per Roma, fu iu |pguiio riie^^ato 
nella fortezza di (lactn. . 

Pri\o così del snero suo Pastore, calamità non poche 
oumolaronsi sull'aflìdatogli gre^^ge ; diverse Chiese pro- 
fanale, vilipeso il snccrdozio. dissipalo il patrimonio dei 
poveri, rotti ad usi profani i vasi del Signore, gli Or- 
dini religiosi dispersi , proscritle le claustrali e ridotte 
a tristi condizioni. Fn mezzo a si enormi sventure, quel 
Porporato nominava Vicario {generale dell' Archidioccsi 
il Vescovo di Lcltere Bernardo della Torre, uomo sotto 
ogni aspetto riapettabilei il quale seppe con tanta aag? 
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gesza e pradenia condursi, che ^Ho^l éì LuI gofcrao 
il Clero secolare sì lcno<i fermo cnatodetdelIftMQta leg* 
gli studi tìoclesiasiici.fiorìronO'éfi'mdo;clie 
nsInivoDeili^ gì^vaaiXftvUi f«iiiflP»ttMilÉnMMi Mtl 
^acomiata* 

. . Hi 8!:jirrestacono;%^eÌASbe dii^mo le sventure pél 

per. Parigi, io m^o alle nevi ed ai geli:deUe Alpi; per- 
deva miser^iii«^l£l'ttiUUi«S9Uiato iiella«ìACiitdi'fi»^où^ 
. lino nella Piccapilia« rCioii apleima 4ifiel»*4i poter in- 
d<itisare gli abiti cardiaafiat,y.per Ms atir^aliiUi-aiai- 
stero at secondo QiaIruKiCMiio di HapoUtaoe ìv-aaiebMi 
troYato privo di ogni maniera dì snccatae» ae^aiM m« 
no benefica iion avesse proivadiilo ai.aiioi bisogni ; et 
Egli divideva eoo gì* iqdigeaUXsoaaMsideOa calili* 

Airesordtffe de)raono ,1913 fa naadal^'a Foalaiiie- 
bleou, indi a Grosse, e poscia gl ingiunsar» di ria* 
nirsi a Pio YII nel castello di. Savona; ove «rìiaaae col 
Santo Padre e con altri Cardinali come ia Ma MNVà 
prigione sino alTanno aegnenie; nel iinalet dlooila ad 
altri Porporati, ebbe Egli a soffrire nuoie vdegasioiH la 
diversi luoghi della Francia meridionale^ Questo gnaoda 
nomo in uezzQ a tanledisgrasIcAon si sgomentò ponto; 
e conservossi mai sempre intrepido contro le ingiuste pre- 
tensioni di Napoleone,e rassegnato ai divini divìsameati. 

Alla flne, placatosi il giusto sdeguo del Signore, in- 
fìranlo si vide ìt bastone col quale percosso aveva i di- 
versi popoli di Europa. — Quindi rolte le infernali caXe- 
ne, il siinlo e forte Ponlcnce Fio VII, Vicario dcirUomo 
Dìo in terra , libero dalla so (Io ria schiavilìi , tornò a se- 
dersi sul soglio di Pielro, nella maestà de' suoi spirituali 
poteri e della leinporale sua sovranità, mostrando una 
volta di più al mondo attonito, cbe mal si appone chtnn* 
que avverso alle divine promesse, s'immagina che le por- 
te, dcir inferno prevaler po^oo contro la Chiesa. 

ss 
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Goa ciò «ibi iHifi tm ta raiegnuODe pd Porporato 
RofTo, il quale, dopo note anni e q«kuii£i giorni di dò* 
ro esiliò, rivide con trasporlo di gioia le «io amate pe- 
corelle ai 10 giugno del 1815 ; Doa è a diro in mozzo 
a quali plausi e benedisioni. 

Neil' esercizio delle funzioni episcopali si distinse 
questo Prelato per esattezza e decoro. Cercò di camniì* 
nare sulle orme di tanti suoi illustri predecessori ; c 
grandissima cura Efili ebbe di dare alla Chiesa ollirai 
minisli i , iille parrocchie pastori di vita irreprensibile. 
Perciò con somma attenzione vegliava sull'esatta osser- 
vfinfa della disciplina noi sacri templi, tanto per parte 
del Clero, che dei fedeli; di che indnliiialc pruove riu- 
^'Ongonsi nelle molte sue enctcliclic messe a slampa. 

Ai tempi di questo Porporato, e propriamente neMSlS 
conchiudevasi fra Tallora regnante Pontefice Pio VII, e 
lie Ferdinando I, il Concordato; e mercè le di Lui cure, 
il censo dei Cuiionici della Cattedrale, ma che quello 
delle parrocchie pavere veniva aumentalo. 

IVell anno 1821 fu dello presidente della Poliblica 
Istruzione , carica clic sosteaue eoo piena soddisfazio- 
ne dell'Augusto Sovrano. 

In seguito, ad istanza del pio Pastore, il Pontefice 
Massimo Leone Ali, con Breve dei 22 dicembre !82;J, 
confermava ai Canonici del Duomo i privilegi ad essi 
accordati dai suoi predecessori Pio V, e Beoodetlo XllI, 
dcropfando alla Bolla emessa da Pio VII. 

Della rnuniflccn/.a di qucslo c^re;,Mo re;z;:itorc della 
napolclana archidioccsi fan fede i ristauri della Curia, e 
dei salone dell' episcopio, lastricato di mattoni ed ornato 
di pitture; le preziosissime suppellettili do.mlealla CnUc* 
drnic la terza campana rifatta nel 1822, che vedesi so- 
spesa al Qnestrone di sinistra del campanile della Cat- 
tedrale medesima; i fondi della mensa arcivescovile mi* 
gliorati^al qoalo uopo erogò ducali dodifiiiaila;il giardi- 
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DO della «asina degli Arciveteof i io Torre del Greeo reso 
vago; una specie di Cappella eoo altare di marmo dedi- 
cato al màrtire s.Loremso ìial t8fll;c08lrailaiiel locale 
sottoposto alla sagrestia, perchò gli ArciTOacovi Ffapo* 
lefaoi Tt aressero decente sepoltura: alla 4|«ale si seeo« 
de |)er marmorea scala llaoClieggìata\ da riogbiera di 
ferro» e sulla porta d* ingresso leggesi : 

ECriKSIAE . KEAPOLITANAE . ANTISTTTVM 
JKITS . mÀCÙlUm. ^ UiI£EiVS . COJXDIIOHVM. 

. Lateralmente poi alla iscrisione vcggoosi le anni di 
esso Porporato. 

. ffeir ingresso della sagrestia al oaaerva a terra una 
lapide su col è scritto — MmenMs Praepotiiorym 
tesfromm. 

A rìmpelto la scala di essa sepoltura leggasi la se* 
gucDle isi^iloiie, dettala dal Canofiico ificola Ciampitti: 

A. P. O. 
ALOYSIVS . RVPFO . DE . CALADniA 
a. E. PKESB. CARD. ARCIIIEP. ^FA1'(>L1TA^^VS 
YlVfiNS. £T . MEMOR. MOBIAUIAXiS 
IIYPOGAEVM 
CTX . ARA . MARMOREA 
Sf . CONDITORIA . CIRCA . PARIETES . DISPERTITÀ 
TU . ET • STI . ET . ANTISTITVM . SVCCESSOBITM 
CIJIERES . IN . PACE . CIIRISTI . COMPOSITI 
¥N0 . m • LOCO . HONESTITS . QVE . REQTIE3CEBENT 
BITKVERDA . ET . ORXANDA . CTRATIT 

TVa . SERAPIUNI . mAHCERII 
ET . JOARNIS . TINGERTUS . lOlfFOÀTn 
PRSDEGÈSSOBTI • STOBTl 

P^IBTS . U.IATIS 
IliPiaYJT . AH. MDCCGXIX* 

In mezzo a lanlo spcnilio, Egli non diminuì por nul- 
la le solile limobiuc ai imm, ai quali desiioavd aaau^l* 
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nenie daeali seimila » olue gli etraorilmirìì leeeorei a 

pèrsone bisegncwc. 

La pietra femlaniéBlale della Basilica di s. Franceaeo 
41 Paola, di prospetto àUa Regia, veniva da Lui bene*- 
deltatCellócandovi il suo stemma cardinalizio: ma termi» 
flato qaél ma((ni6co Tempio, fu tolto dàlia giurisditioiie 
qiiittoale deA'Ordinaiio e dato al Capipellaiio Magii<Mre« 

CoD encìcUea messa a stampa il 25 geDnaroi82è,aB- 
nnDilava al sao amato popolo» che Leone XII» dal tro- 
no di gtastiila, quat fedele dispeosatore delle divino gra- 
do, avendo le chiavi del regno dei cieli e la fàcollà di 
nelogliere e di legare,cho Gesù Cristo sacerdote elerao 
<;onf&ri8ee al ano! VicarìI in lerra, eslendiava per lutto 
rOrhe eattolleo H santo ^inhileo: tatti qnlndiesortava ad 
approfittarsi del tempo accettevole ede'glornl di salmo; 
di non Air al che vana ed Inefficace rimanesse la grana 
del Signore; ehe non al realstesse allo Spirito Santo; 
non s'Indurasse ircoore,mà si lavasse ranima nel san- 
gue dell'Agnello Immacolato, dimandando al Dio delle 
misericordie un cuore nuovo ed uno spirito nuovo. 

Molti Ordini religiosi ; cbe erano stati soppressi dal' 
• Francesi, venivano ripristinati a tempo di questo illustre 
Pastore ; e venivano istituite neir anno 1828 le Adora- 
trici perpetue del ss. Sacramento ; alle (|uali fu asse- 
gnata la Chiesa col soppresso monastero di s. Giusep- 
pe de KuHl di ino nache a^»^osliniane. Es?e perpclne Ado- 
ralrici vennero da liomii. i\ premura del Cavulier D.Giu- 
seppe Buonocorc. Tale Chiesa veniva consacrala, nel 
1850, da (iiiisc[)pe Pappnhirdo Arcivescovo seniore di 
€onsa;a cui dedicaaiaio una nostra opera che ha per ti- 
tolo: Cenno Storico sulle Diocesi di s. Angelo dei Lom- 
bardi e Bisaccia. 

' Nel 30 dicembre !826, per delegazione pontificia, 
con solenne pompa incoronava Egli la sacra immagine 
di Maria Immacoiata nel famoso tempio del Gesù Vec- 
cbiO| per cura del Reverendo Ucltore D. Placida ilac- 
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cWt merlò eonopiniooo beala ai 19 otiobre l^l^e- 
seppellito, per or^ioe sovrano, dieirO'T^ilUirc niaj(^iorc 
4ì detto TempiOt-reUo ora dal beo degao sipoie di ^el 
saato uomo, sacerdote D.-Genaaro Bacobor; il quale ae- 
eeso di costante celo e di Corvcnle crislJBQa carità, fa fio» 
tire io esso il cnlto di Dio eia divosione a Maria linma- 
colata, sede di 3apienra: — a Lui, nel tributargli le de* 
bile lodi, auguriamo lunghi giorni felici* 

Ad encomio, infine, dcirillustre Porporato, ricordia ma 
eb'£gli fa acerrloio difensore delia ioijmttoità ecclesia- 
atica. 

, Luigi Auffo patrisio DapoUbmo, versatìssimò livella 
lélteratuni e nelle cose diplomaticbe» cavaliere del Rea! 
Ordine di s. Gennaro, Gran Croce di quelli di Carlo 111 
e di Francesco 1, dopo di avere con savieaza e scio pn* 
atorale retta questa Cliiese per anni SO, mesi 2, egior* 
ni 28, veniva chiamato alta eterna vita in età di anni 
82, mesi 2 e giorni 12, il di f 6 novembre 1832. Net 
aooi solenni funerali, dal Canonico D. Salvatore Guar* 
racino venne letta la di Lui funebre laudaKione. 

figli era intervenuto ai Conclavi , nei quali furono c* 
letti Penteflci Leone XII, Pio Vili e- Gregorio XVI.* 

Ebbe r illustre defunto tomba ncir Ipogeo da Lui e-* 
retto entro un monumento di bianchi marmi, sul qua- 
le leggesi la seguente iscrìsione, dettata dal Ganonlcd 
D» Francesco Rossi: 

■ ♦ 

HSIC . EXmTAT . BEATA! . mCSVRBECTIONEX 
AL0TS1T8 . BTFFO . DE , CUAHMA 
8. a. E. PBESSTTB8 . CARDINALIS 

ARCIIIEPISCOPVS . WEAPOLIT V.WS ^ 
lUaiUiUMS . CULTV . ET . CETERIS . l'ASTOIlALJliVS . VIRTITIBVS 
VMVERSIS . COMMINDATISSIMVS ^ 
VniT . A>'. IXXXII . MI'.N . li . liILS . XXVill ' ' 



Digitized by Google 



. Lo stemma di questo Porporato presenta un girella 
^'argento orizzontale su c»n)po nero, con Ire eoachi^ 
glie rosse nella parie superiore. 

Dopo la morie del mentovato Porporato, veniva eletto 
Vicario Capitolare il Cavalier Gommeiidatore Cammc» 
D. Michele Safareso*. 



LXY. FILIPPO n CARDINALE GIUDICE CAMGCIOLO 

AMifo im. 

Al dotto e zelante Porporato RulTo Scilla fu dato per 
successore uo non men degno Prelato in persona di Fi* 
lippe fiiudice Carncciolo, pntrizio napoiclano dei flcdito 

di Kilu, Vescovo (li Molfella. 

Nac(juc Egli iu i\'tipoli ai 27 marzo llS.'i dai coniu- 
gi i runcesco Duca di Gesso e Principe di Villa, (lenti* 
luomo di Camera e Cavaliere del II. Ordine di s. Gen- 
naro, e Maria Vittoria Palma Arlois Duclicssa di s. VJin, 
chiari non solo per nobillà di prosapia, ma benaiiclie 
per crisliano virtù; e nel giorno seguente venivagli am- 
u]inìs(raio il liaUesìmo ùai Vescovo di Noiè Filippo Lo« 
pez y Roja. 

IVon appena il giovanetto Filippo fa giunto alPuso di 
ragiono, tulio propenso mostrossi per le cose sante del 
Signore ; tanto che la Duchessa dì &• Elia di Lui madre» 
unica erede della sua doviziosa e magnaliiia famiglia , 
restava ammirata in vedere quesl ultiao suo figlio « 
ki teneramente amato, cosi di buon^ora volenteroso del 
bene e desioso di distiogumì per atti di religiosa pietà. 

Dotato di penetrante Ingegno, studiò con molto pro- 
fitto le buone lettere sotto la saggia direzione del sa- 
cerdote D. Nicola Rossi professore di Rettorica nella R. 
Università degli Studi. Bla giunto all' età di anni dieci , 
Al assalito in Pozaiioli da graviasìma infèrmità che lo 
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ridusse quasi a morte. — Kiavulosi per vero miracoloni 
gcnilori (Icvolissimì di 8. Filippo Neri, aita inlercessìo- 
no del quale aUilbuirono la sanilù del O^iio, proposero 
al medesimo di vestire per un anno Tabito dei pp. fi« 
lippini ; al che Egli annui volenteroso, e decise anzi di 
voler far parte di quella pia CoogKgaùofle prendendo 
r abito ecclesiastico. 

Ascritto fra* figliuoli del Neri, e riacquistalo il vigore 
•della salute, in Lui venuto meno per la sofferta malattia, 
riceveva la prima clericale tonsura da Mons. Giacomo 
Fransoni, suo pro-zio materno, e dappoi gli ordini mi« 
cori da Domenico Jorio Vescovo di Samaria. 

Questo germe della pietà dei Caraccioli, rassognafis- 
skno ai divioi- voleri, soL'iiivn nelle luUuosc emergenze 
del 1*799 il suo i^cnitore in Palermo ; ove dimorando, 
noo si rislava dal frequentare la casa dei filippini, detta 
r Olivella , prose^Mieiido il corso de' suoi sludi sotto la 
dil ezione del p. leaiino D. Ciiuseppe He , ed ìndi d^ 
sacerdote secolare D. Silvestro Gorgone. 

Reduce nella belia Parienope, venne festosamente ri* 
cevuto fra i pp. dell' Oratorio neiranno 1802, quando 
aveva oltrepassato appena di due anni il lerzo lustro. 
In questo sacro recinto crebbe Eoli quaFaltro Samuele 
all'ombra del Sanloario ; e vi si diatiose per ardente fe- 
de e carità , pel sao OHMleato portamento , pel raccolto 
sembiante, perla minuta osservaitta delle regole, per 
cieca ubbidiema, ed assidua oraiione a Dio, pei severi 
studi nelle seienie uturali e sacre « e per rausierìtà 
della vita. ' * . 

Dopo ricevuto il sacro ordine del suddiaconato dal 
Vescovo di Mieto Enrico Gapece Minatolo , già filippi- 
no, recnssi nel i801>iii lUMna in occasione della ca- 
nonizzazione di s. Francesco Caracciolo dei Principi di 
ViMa e dì santo Buono, fondatore dell'Ordine dei chie- 
rici regolari miaori, oatoai 13 oUoirn 1563 io \m 
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B.Mariii, fciitlo <1i siincasa,(1aror(1inon(lo od Isabrlla Da- 
ratliicri. rd Fpli iiclhi sua qnalifà di piiivnlc polo.ftssl- 
Flcro a quHIa nti^isla rcrinionia; il rlir non poco inllui 
a rcndorlo iniilntoro di quel gran sanlo, 

Reslittiifosi il) Napoli, ricovcUc it diaconalo da I»cr- 
nardo tiolla Torre Vescovo di Lcllcre ; c il saccrdozÌQ, 
Dcl 1S09, dal Vescovo medesimo. 

Divonolo il Caracciolo sacerdote, e indi a poco confes- 
sore, arricchissi maij;?iormcnle di opere meritorie, buon 
operaio moMrandosi nella istruzione e nella predicazio- 
ne volute dal suo Islilulo: e quando la febbre peleccbialc 
slra}?c orrenda faceva in questa dominante, con esem- 
plare cora«T«,'io Fu vislo prestare la sua assistenza. a co 
loroclie dal fien) morbo venivan colpiti, c senza paven- 
tar il conlii;iioso nulle somrjiinislrrtre ad essi gli ultimi 
conforti di nostra aufrusla religione; soccorrendo pu- 
ranco e sollevando povere famiglie , come meglio poli- 
va, col suo risIreUo peculio. • '* 
• Tanti reali morili dì qiirsto operoso ministro del San- 
luario non potevano restare occulti, ed il tcmpo'maiu- 
rossi in cui il Caracciolo lasciar do ve vìi, per occupa- 
re più elevati posti, la sua Congregazione Di fallo 

nel 1820, quando Kgli rafrgiunlo aveva T elfi di anni 
35 , n proposta del re Ferdinando I, il Pdnlericc Pio 
VII creavalo Vescovo di una delle migliori diocesi del 
regno, quella cioè di Molfetla, e veniva consacralo ai 
23 febbraro dei suddetto anno dal Cardinale dM titolo 
di«. Pudenziana, Lorenzo dei Marcbesi Lilla Visconll- 
Arese, Vescovo di Sabina, Vicario di Roma, nella Chie- 
sa di 8. Pietro in vinculisf. 

Una delle prime cure di un Vescovo è certamcnle H 
volgere la sua atlenwonc alle pecorelle Smarrite, e di ri- 
chiamare ftl retto sentiero i peccatori; ed il novello Ve? 
«covo di Uloinma si diò iosto n rintracciare il più sicuró 
ed; cIRcace mezzo per raggiungere lale scopo, propo- 
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'eesM di Salest c«i io ogoi atto^^^dMido sfoj^o alh mik 
*(llef«doDe,a proprie spese celelmr hUm MMtttMi,. 
{■Mlraado A« dallaelema bettiiodiso q^eliflriii Sitto 

n di Liti spirito griobid^e per r wUp disimpegoa 
^dd iiulonle ttiiiileià. I 

Mno frollo dolMt dohona e soat il& 4M èofi nodi» 

^ucìioftidi otteoereiliomdiaieotodi IroneerdoU dello 
^foo^^peesi ; i qaaU dimeoUclii della fede giurata a Dio 
odia sacra ordioazionc , eransi falli maestri di errore , 
ed incitatori al disprezzo delle autorità legitlimameiite 
eoslituite.il saggio Prelato tutto il Clero convocando agli 
spirituali esercizi clic Egli stesso volle dare , premurò 
(file* traviali perchè andasssero ancb* essi ad ascoltar- 
lo. E dopo aver predicato con santa uozione, cUiama* 
va a sè quei tre Ecclesiastici, ed ai loro piedi prostraa* 
dosi, si accusava reo dei loro falli, vivamente protestali* 
do dì meritare degno castigo ; e noi tempo stesso assol* 
vendoli'dellc loro colpe anlichc, ad essi restituiva la fa- 
coltà di assolvere altrui : in tal modo, con meraviglia di 
tutti, quo' traviati OuU del Sigoorc cangiava ioaioceri 
penitenti. 

Con fervorosa premura attese a riformare la disci- 
|)lina nel Clero, ed a far rifiorire in esso la beoiote* 
sa istraxionc. All'uopo convocò nel 1829 , un Sinodo 
diocesano, in cui mostrò la grandezza dell' animo suo. 
ÌSgli voleva die si istruissero i novelli sacerdoti ; e o 
quesf oggetto vedovasi sempre fra' giovanetti nel semi* 
nario, ora in tempo dell' orazione, ed ora in quella dsir 
lo studio ; ed a migliorare quest' ultimo , donava al se- 
minario una buona libreria, ed un museo. — Per impri- 
mere poi negli animi giovanili sentimenti di cristiane vic^ 
(ù,ed amore per lo studio, era prodigo di ogni maoìeoo 
4' MUMuraggiamentì^i dicicessOyO^doote-lilviMi «oì gio^ 
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lèi '. ■ • I» |. ' , 

f|Miljitii4^U4 liiéDsai e séco loro uneodosi nelle gior* 
saliere paiitiate; oltreché molli giovani veniifaii^ di| 

JU^riU e graluilaroente provveduti di ogni mezi^l! 
> jQUiWio la J^oviocìa lU cui ia parte Moiretta Tu a<;<;n- 
Illa da gronde miseria , e da micidiali morbi, figli il 
magnanimo Prelato, in tanta sciagara» per accorrere 
• alimi^ apogHossi di ogni preiioso Q|g#(io, n0i),,;riapar- 
miando neanche il vasellame» iiè4^i utensili nécej^sarli ai 
ponliOcale decoro ; giunse anxi a chiedere soc^plìo À 
IjMBoUpal» ficumiiai io tal mod^ poterò |er amoro.'ìl^ 
fMOierì. 

Nei tredici anni che rimase oel vescova^Si'iH lòHUqp, 
la.aaa.op^resiià 000 Tenne meno giammai* llell'aiitio 
I83S oUeoeta Bolla poollficla per lo rìconoscimeoto 
del taro colto eoo. coi era.feoerato da secoli, come 
titolare di ■olfetta, a. Corrado degli aolicbi dochi Welf- 
JbteosI di Batlera» monaco cistercieoae, che morifo 
?èrsoilll5$. 

. Velaodo che il Sanloarìo dettò delfai ladollna dei 
■arllri fosse oggetto di maggior colto e deTotione, no 
rìfeoe la Chiesa , fi eresse un grandioso conrenlo de* 

pp. francescani, ed alla cura di essi afTidò quel Santuario. 

La munìGcenza del Prelato Caracciolo, mentre nuovi 
templi erìgeva dalle fondamenta^altri abbandonati rcstau- 
rara; istituiva congregbe laicali, amplia>a seminari, e 
donava alle Chiese ed alle sue Cattedrali preziosi arredi. 
Di fallo, la nuova Cattedrale in Terlizzì fu in gran parte 
a sue spese eretta; in quella di Nolfclta edificar face- 
va sontuosi altari di marmo ; una nuova Chiesa parroc- 
chiale per sua cura inalzavasi io onore del Vescovo e Mar- 
tire s. Gennaro ; ed un'altra a s. Teresa dicala,di cui £gli 
benediceva la prima pietra. 

Ma per volere di Ferdinando 11, e per consentimento 
di ^logorio XVIiOcl Concistoro dei 15 agosto i833,ve* 
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niva il Caracciolo dalla vescovile sede di Molfella alPar- 
tivescovile di Napoli traslocalo; sede illustre sulla quale 
tanti uomini virtuosi ed insigni Pastori eransi assisi ; e 
nel dì 14 del seguente maggio, per mezzo del rianonico 
Cav. Commendatore Michele Savarese, allora Vicario ca- 
pitolare, prcndevane possesso. Egli poi nel giorno 15 del 
suddetto mese Taceva la sua pubblica solenne entrala.' 

Ai 29 luglio dell'anno medesimo, il mentovato Ponte- 
fice lo preconizzava Cardinalprete del titolo di s. Agnese 
fuori le mura; e nella Cappella di Corte Re Ferdinan- 
do II poneva sulla lesta del nuovo Kletlo il berretto car- 
dinalizio, rimessogli per mezzo dall'Ablegato apostolico 
Monsig. Altieri. 

Napoli, cosi disponendo la divina Provvidenza, esser 
^doveva il teatro in cui maggior splendore avessero le 
\irlii e i Fatti egregi del Porporato Caracciolo. Ei^li sem- 
pre al maggior lustro del Clero mirando, vi accolse dot- 
il ed esemplari personaggi, lo decorò di molti privilegi, 
c Io resse con prudenza senza pari. 

Egregiamente applicatosi a maotenore sempre vivo 
'nel cuor^e dei Sacerdoti e dei clerici il vero spirito eccle- 
' siastico, per averli sempre pronti alle opere del loro 
ministero, eccitava lo zelo dei parrocbi e dei preti a ben 
coltivare la vigna del Signore; ed alcuni regolando, al- 
tri incoraggiando, altri con benigne e dignitose manie- 
re emendando, attirava tulli a sè,ed a tulli rammentava 
incessantemente il gran line della sacra ordinanzionc , 
a cui Tallo e nobile lor ministero cbiamovali ; con som- 
mo accorgimento, c senza umani riguardi, isce;!liendo 
alle cbiesasticlic dignità , ed ai sacerdotali uffizi perso- 
nag'^i distinti per intemerati costumi e per non comune 

dottrina. , . .» r • 

' Istituiva in questa Mclropoli un Accad.»mia di Uehgro- 
^ ne, ud imiluzione di quella di Roma, acciò gli alunni 
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del Cloro si esercitassero nella Teologia dommalica ; o 
gli studiosi maggiormente collivassero il loro inge- 
gno ; nominava come componenti di tale Accademia i 
più insigni del Clero secolare e regolare; c fra questi 
il pio e ^pltjO Aogelanlonio Sbolli Arcivescovo di Tessa- 
Ionica, * •■ * . ,:-? 

11 Porporato contribuì pure non poco alla fondazione 
di una quarta congregazione di preti missionari in que- 
sta città, che fu detta Pia Adunanza; ed ecco come — 
Sono abbastanza noli i grandi vantuggi clic arrecano al 
popolo ed al Clero le congregazioni dei sacerdoti secola- 
ri per l'ecclesiastiche conferenze e sanie missioni nelle 
quali si esercitano. Ciò prendendo in considerazione pa- 
recchi rispettabili Ccclestiaslici del Clero napoletano; \ 
quali giustamente dolevansì come per la non breve di- 
stanza delle tre congregazioni , da remota epoca stabi- 
lite, molli Sacerdoti rimanea<>ero privi dei privilegi, a 
quelle accordali: riunitisi, nel 1834, umiliarono suppli- 
che al benemerito Arcivescovo, acciò compraciulo si fosse 
di annuire al loro pio desiderio di fondare una quarta 
congregazione nel mezzo dei popolosi rioni al di lù della 
\ia Toledo, sotto il titolo della Immacolata Concezione, 
per lo scopo medesimo delle succitate congregazioni— r 
Con paterno compiacimento venivano accolte quelle sup- 
pliche; e la nuova congregazione inauguravasi il dì2f 
aprile 1834 nella Chiesa della Maddalenella degli Spa- 
gnoli : ma poscia passava in quella di s. Teresa de- 
gli Spagnoli; e dal medesimo Arcivescovo, con decreto 
deiranno 1830, fu riconosciuta come canonicamenlo 
eretta. Finalmente il Pontefice Gregorio XVI, con Breve 
dei iO settembre 1841, accordava alla stessa lutti i pri- 
vilegi e le indulgenze che si godono dalle tre mentova- 
le congrcfrazioni. Inoltre, Pio IX, con Breve dei 15 gen- 
naro 1849, le accordava di poter iodirettanìcnlc gode- 
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re, \n {cmpò delle santó missioiii, i priviiégi m^desM 
dei pp. del ss. Redcnlorc. 

Considerando il figile Pastore clitì i ebbHci i quali 
abilavano in luoghi loatani non potetatto Greqoetitare le 
scade di sacra Klurigia e le Sj^ritadTi cónferenze 4ei 
pp. della Hissìooe di s. Vincenzo de Paoli nella sl'rad» 
de* Vergini, assegnata ad essi l'allrà casa dei delti pti- 
dri, in B.Nicola Tolentino» fondandoti a bella posta una 
nuota scuola , acciò ivi godessero i vanlaggi medesioii 
che godonsi dai cherici ddia Gitlà. 

I^onderando inoltre ohe ai gran nomerò degli alunni 
del Gieio, nod tutti possono at^e la stessa forza d* in- 
gegno , stabiliva che vi fossero due distinte istituzioni 
di Teologia doamiatica, Tuna di facile inteHigimsiB e 
piana, 1* altrà , pìér profonde InfeMigéiiOnl » pià specÉ^^' 
latita e aniilinie. 

Volle puraneo TArelteseotoi Omedolo ehe al ntiesse 
on* UffliiolttUo^roprto por !n festitilàdol VoseOto oHar'; 
tiM a. Geooiro» e no ifllda la eompilanoM al chnrìosif 
molènsignore Aogelantonio SeolU;od il latorò di quel 
doW nomo itiUté approtato dallo 9. del Bili (i). 

Ollenoo Egli daNn santa Sedo 11 riprlsllnameuto del 
aoero'eiAo ai-Veseoto a. IVirtonato, glorio e lomo della 
cillii fli Napoli ; o mollo roRqoio di Santi rttogliefn da 
oaònirlaoghi lo eui giaeotan neglelle, esponendolo di 

H) Questa notizia ci è stata favorita dal signor Benedetto Mi- 
nlcnini , giovine che coltiva con ogni diligenza gli studi che illu» 
strano lu storia patria, e che non pochi lavori ha pubblicato in or- 
dine a queste cose;aliro ^rcgevoii4»*ifiio avendone ora fra mani, a 
ebe ànAdrft'ben presto a iMmhè di pubblica ragione, per l'illuslra- 
zìone cioè del la celebro Cappella Garaetfiolo Rossi la S. Già. a 
Carbonara. Egli die per parte di sorella era nipote dello Scotti* 
ebbe facile occasione di rendere omaggio al Cardinal Caracciolo , \ 
sempre estimatore e siocero aquco di fuel dotto Àrcitescovo di 
Tessalonica, ' ■ - ■ . > 
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pubblico miUo » e ài iegpàétì oniimeaU xiMOft4ao- 
dolc. ' - . 

Con ammirevole coBlanza seppe Egli abl>atlere una 
?o!tti per sempre la cura di quei Greci, ì f^wli sotto 
riapparente difisa di cottolici, crono fautori (h Ilo «eigma 
greco, accoglicnflo i non diibbii sejruaci di esso; ed 
n Ini fine, vincendo oj^ni ostacolo, chiniiiòa quella cura 

i ben noli Ecclosiaslici Tireci del nostro ref^no; anii , 
mercè la solerle opera del sullodalo Monsignor Scolti, 
rìusck ancora a fare ai medesimi Greci Ecclesiastici 
adottare il Gatendario Ialino, rìdneendo in tal modo 
quella Chiesa come un' altra parrocchia éeìUk CafHliito'i 
dipendente o^gì dalla ardvescovile giorisdiicioae. 

' Volendo rEminenlissimo Caraceioto imitare Tesem- 
{^lodevole dei Pastori dette di e iee i al di là delle Alpi, 
ed anche di quelle più viefne, volle si fondasse aneifte 
qui r opera della propafetione della Fede Cattolica, la 
quale in Lione, fin da venti anni ionanzl, era diretta da 
un ConaiglioMiiloG.Greavaferciò egttulaaentc in NapoK 
un GolMlglio centrale, composto di persone dittiiite scel- 
te m mezzo al Clero e alta aobiMÀ, dop#di aver paffUiei* 
pato alla s. Sede tale suo divisamento. — La inaogum» 
alone della pia epera ebbe luogo nella Cattedrale il gior- 
no delta iolrentiooe della s. Croce» festa prlnetpale ilei* 
rOpera medealaia; ed il pio Areivoacovo leaao'ki'qtoNè 
aoleone occaaioae un fervoroso diseorao. CN'a, nereè 
tale otiliBflIma e santa isthoiionei al vanno allo sjpeiao 
invìaudo vistose somme di danaro al Gonsigtio «eolaaie 
di Fraoeia,per essere Impiegate a prò dette mhsleilcife 

ii turno nel nuovo mondo. 

• Per eol« di questo avvedalo IHistdt^ Sorso Sfueori gì* 
^aiite te noi nel 1841 , la cm(k détta JPfia Ofiétè^ aeiio 
il titolo éeN* Addolorala, la qaale targameote^ provvede 
ai bisogni degl iofcrmi poveri , che non potendo essere 
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curati noi pubblici ospedali, rkeTono nei loro propri 
obiluri i! bìsoi^uevole ; e volle che a sue spese si siaoi» 
passero i salili slaluli 4eUa Pia Of^a me desi ma. 

Comunqne velata da grande umilia , splendeva nel 
Cariicciolo una esemplare sanlitn, con^i^iunla ad una non 
ordinaria dollrina. Tradusse E^'li in ilaliann favella quel 
bellissimo haltato dis.Cccilio Cipriano sulla raorlalìlà^ 
e lo rese dì pubblica ragione; come pure pubblicò 
le Ossermiofii paciiiebe sopra un'Opera iotilolata Le 
Véure ) r £logìo fuoebfe di Pio VII , una lettera pasto* 
rair con cui promulgossi il s. Giubileo del 1826;ed al- 
tro molte emskliolie* ebe a quando a quaD4aSaiirifeit 
ai fedeli 4io sue |iaaidraK <}iire.ai&dali« 

AllorquoDdo ioipreie fai. saDta visita per k Cillà ed 
Aalli4iemr., eode conoscere da vicino ii sao gregge, 
«Mime djajiieèliieiii diede per Tesatto regolamento delle 
eacre cose, e per eoalaeece ì dtrillì della Chieai^-^Nelle 
fttbbliclio udieatie ogoiM amoiirafa in Imi le a«a del* 
4ém ed il.eve^eepere, per cui ora aenpae aae^Halo 
con etìdeele eempiacimento, in vjsta specialneote delf 
V 'ìmpH^ quale figli cef cere di lar ai che mvm le 
ne^paitieie acooteato. 

Ver dl^egaaioac del Bevereodiasimo Capitate Vatiee» 
MI , qneattf €ardioale nel giamo 8 lebbraro 1841 a«>> 
iBoeoneoie eofiMava le eacre ^digioae Kenagiiie di 
Maria Immacotela, die eo tavola dipiose Antonio Slabili 
Peleiiti 4eila Cappella di padronato , della nobHe fami* 
fdia Coano jie'Docbi di Caaalneqvi^^.oel ieel0 • eoiilaoa0 
IBeiept» (t»l.gi»>Severinoe 8o«mo in queataclttà di Napoli; 
tempio di ordine conìposlo ad uno aola nave, die Ai 
eretto dei pp. beeedeUioi easaineal drca iranno IS40 
unnico! coatigno grandioso monastero» sul dia^no del 
.celebre llormamio,e con j& lar<;i2ionr del re Alfonso Q 
d'Aragona e . ddja famiglia Cai9poQbiaro,dci primi arliiH 
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di quel tempo av?a1cndosi per decorare il grandioso ed!* 
fizìo.E nel dipartirsi da quella Chiesa, dopo la sacra ce- 
rimonia, Egli rivoltosi all'Abate cassioese di quella re- 
Éidenta benedettino, con sua spootaoea determioazione 
permise il Trooo per tulli gli otto giorni , ma solo agli 
Abati cassine^! che in quella soleoaità atcsaero poaUfi- 
calo in essa Chiesa. 

Coosacrò la Chiesa dei pp. cappuccini di s. ££remo 
nuovo, e quella di s. Maria Succnrrc Miserié dei pp* 
agostiniani caìzi, sulla vìa che mena a Portici. 

Essendo Egli in fermo, permise al Vescovo IklTacle Se- 
rena di consacrare la Chiesa di Monlcvcrginclla dei pp. 
di s. Francesco Caracciolo, coma riletasÀ dalla iacriaio* 
ne esistente in essa Chiesa. 

Nel !840 poi eseguiva una visita apostolica nel Real 
Santuario di Hontevergine, nella quale, fra* diversi prov- 
vedimenti dati, fulvi quello che pel ristretto numero dei 
monaci, il Decano ed i DilBnìtori lasciassero il titolo di 
Abaic ; cangiando il primo il nome di Decano in qnell* 
di Priore claustrale. (I) 

U Caracciolo, nel partirsi da quei cendbili » lasciava 
loro, in attestato di benevolenza, il ano bemtlo car^ 
dinalltie i ebe loltora f edeai io Loreto odia aala dd ri* 
b^iti. 

fi qoi ramoumlar dobbiamo dolorosnmeate una di 

(1^ Ei a uilora A baie generale ed ordinario perpetuo lii Mùnto- 
vei^ioe il Reverendittimo P. D. Raimondo Hornes di Pozzuoli, 
marto nel paltzzo badiate di Loreto, dopo un presulato di aoai 
<ID, a* 28 mano 1846 • e aepollo in Hontevergine neir urna dì 

Minio Proculo cavaliere roni;mo, clic re Manfredi avrva disposto 
fosse il suo sepolcro. — Solenni furono i suoi luneraii in Lore- 
to, nella Chiesa magf^iore di Merroglinno, e in Monte vergine coi 
ri^pelli^ii elogi funebri. — E^li era nato dal cavaliere Mano e dal- 
la nobile Anaa Capomazza, il di 8 gcnaaro 1765. 



Digitized by Google 



quelle cpocìic, in cui la mano deirOnnipolcrile sì appc- 
sanlisce confro gli eccessivi peccali del mondo, e pcr- 
racUe che si nn;,u'llliio i popoli per ricliiamarli alla rcUa 
strada. — Dalle Indie, presso la sorgènte del Gange, muo- 
ve feral niorbo, visita lulla l'Asia, passa in Kuropa, invade 
succossiv;imen(e la Russia, la Polonia, l'Austria, la Fran- 
cia, rin«>hiUerra, la Spagna, l'alta {(alia, e non risparmia 
in uIlimoIVapoli,nè le nostre contrade, in esse arrecando, 
negli anni i83G o 1831, spavento e lutto indicibile. Co- 
rounque in su te priuie ognuno si lusingasse clie la mi- 
tezza del clima apporrebbe un argincalla tremenda inva- 
sione, od almeno ne niiligbercbbe la ferocia, lo comu- 
ni speranze rimasero deluse. — Ove più, ove meno nei 
diversi quartieri della città , il crudel morbo infieriva 
e nel mesto silenzio della nolle, il passaggio del fune- 
bre carro in ciascun vico, come nelle princi|)ali slrade, 
il terrore aumentava e l'angoscia de' cilladini. — In tale 
penosa circostanza, il Principe proTondeva aiuti dal suo 
privato peculio, il Municipio dai cittadini fondi; ma il 
cominercio intanto languiva, la miseria accrescevasi ogni 
giorno più, una turba d'infelici stendeva la mano,cliiC'> 
dendo Tobolo per comprare il pane; fanciulli orbali di 
parenti laceravano il cuore coi loro lamenti ; nel sewìia- 
perle abituro scorgevansi vivi e morii ; suU' insozzato 
pagliericcio disleso miravasi il cadavere del povero ar- 
tigiano, mentre la dolente consorte, tocca anciressa 
dal morbo , perchè avesse con restinlo marito comune 
dimora, non aspettava Tinfelice che la notte vegnente ; o 
i desolati figliuoli che ella con rauca voce chiamava a 9Ò 
negli anelili estremi, esterrefaUi, e istttpidili miravano 
quello straziante spettacolo. — Ogni di il lìero morbo 
percuoteva a ceulo a cento le sue viuimo ; e ogni sera 
scendevano nel sepolcro vecchi, giovani, colle spose gli 
sposi, con Tamico Tamico, col padrone il domestico. 
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In Cale luKuolo fraageole, non poleta rtmaiiere im- 
passibile od inoperoso spettatore il Porporato Caraccio- 
lo.— Ansioso Egli di prodigare al diletto popolo, alle di 
Lui cure affidato, oltre agli spirituali, ogni maniera an- 
cora di materiali ajttti.per ben tre volte airaogusto Vo- 
narca presentavasiiO con Lui conferiva sol modo da tener- 
ai in tanta sventura. Chiamando poscia a sé dintorno 
gli Unii delSignore,tutti incoraggiava ed Incitava a som- 
ministrare senu spavento i soccorsi della santa religio- 
ne agriofermi ; ed a ciò Dire porgeva Egli l'esempio , 
mostrandosi impavido fra' colerosi raccolti ne* maj^giort 
ospedali; ed anche quando il morbo asiatico con più fie- 
f eua invadeva la citlA. 

Lagrimava amarameiite il tenero Pastore per quella 
somma sciagura; e non potendo allontanare la incsora* 
bile morte, imitando Teseropiodel santo Vescovo dì Car- 
tagine, prendeva a comballcria con infondere negli ani- 
mi il coraj^gio c la rassegnazione ai divini voleri. Con 
questo scopo puljhlicò per le slampe, da Lui IrailoUa, 
l'aureo Trullalo tlell'cnuncialo Vescovo di Curlaginc sul- 
la morlalit5;j;ratuilamcntc divulgandolo, alTinchè ciascu- 
no Irar ne polesse conforto nel comune periglio. 

L'Angelo esecutore dei divini comandi scende dalla 
eterna maggione, ed infonde noli' animo generoso del 
Caracciolo, non la vantala lìhinlropia dei miscre- 
dcnli^nia la carila del Crislo;ed E|>li armalo di aposto- 
lico zelo, si accinge a ben ardua impresa, quella di 
fondare a sue spese un nuovo slabilimento , cui inlito- 
ìò «. Iflaria del Paradiso, q\ vico Lava, per accoj^licrvi 
le fanciulle povere che in quel rande inlorluniodel cole- 
ra avevano perduto i i^'cniiori, e con essi ogni guida ed 
appoggio. — Quindi in of^ni contrada riunir farovn quel- 
le noiscre orfanelle dolenti, le quali per Luì ebbero iiu- 
drimento e vesti » r insegnamenlo delle arti , la coltura 
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dello sfjirito ; e la loro direzione volle alBdala alle lUMi 
mai ol>baMunza lodale Suore deHa Carità. 

Le dicioUomila viuiine del ferale morbo giacciono se* 
polle fra* cipressi e salici piangenti nel Camposanto dei 
colerosi , che il Corpo Municipale faceva costruire dal- 
rarchitctto Lagliezza,a poca distanza dal vecchio Cam- 
posanto, occupando la eslcnsioae di tre moggia air io- 
circa di terreno. 

Inoltre lu stesso Corpo Municipale nella strada Foria, 
ch*è la più larga strada di IN'apoli, riedificava per volo, 
con disegno di Francesco de Cesare, una magnilìca Chie- 
sa, di forma ellillica, in ringraziamcnlo dell.i cessazione 
del flagello del colera, ed inlitolavala a s. Carlo P)Orro- 
fìieo. — In essa osservasi un pregevolissimo dipinto dei 
ftlancinelli rappresentante il santo Arcivescovo Milanese 
in atto di apprestare le sue caritatevoli cure agli appesta- 
ti. Questo quadro, che è stato fatto segno a ben meritati 
elogi, vedesi nella prima cappella a destra di chi entra. 

Spiccò poi maggiormente la carità del Caracciolo 
terso i poveri, facendo ogoi giorno nel suo palano rac- 
cogliere quanti mai fossero Yori iodigeoli, e loro dando 
nell'ora della sua frugale mensa, quanto era a ciascuno 
sufficiente per cibarsi ; e ciò cbe ad essi somminìstrara 
non era già il solo superfluo , ma il più che Egli potefa. 

Limosino piovefano dalle beneflche sue mani sui po- 
veri infermi di questo vastissima città » e sotto il manlo 
splendidi'^'^imo di sua carila il povero accoglieva, l'or- 
fano, r afflitto, lo sconsolato; e bea lungi dalle lusin- 
ghiere altrattivo del mondano fasto, per nulla curando 
r allessa della sua sociale poslstone, Egli volle per sé 
piik che modesto addobbamento , scarsella di vasellli- 
me, tenuità di corredo, di vesti, di drappi e di ogni ma- 
niera di suppellettili. 

Gli undici anni ne' quali i^K resse la Chiesa di Ha* 
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polifiltoiio una serie Bon inicrroiia fìi benefici e di ope- 
re ©onumcnlftli, fra le quali citeremo il nuovo privalo 0- 
ralofio acir.Epiacojwo, ed il perfeziomunonto dcU' orga- 
no ehé sovrasin al trono di marmo, con rcmlcrlo sUUr 
menluto, spendendovi circa ducali mille c irecrnin. 

Ha l'opera che più di ogoi allra aitcsia la sua nuin fi. 
ceitta,e rende duratura la sua mcmoria.è la risiaurazio- 
ne del Tempio massimo, di' E{?li intraprese con ì^l^ao> 
dinarta grandetta dì animo.^la Calledrale di i!<iapoh sa- 
rà pel Porporato Caracciolo un monumoolo perenne del 
suomaiinonioioe disinlcresaalo governo delta napoleta* 
m Cliieaa. Le centodieci aoqluosc colonne di granilo o- 
rienlale, di marmo africàno e di cipolla? zo, le quali ap- 
partennero già ai templi di ÀpoUo e di Nettano che in 
quel silo sorge? ano, e che in triplice ordine elevansì ora 
sino air altissima folu del Duomo, furono da un Ionico 
Caracciolo suo antecessore e parente, ai tempi della bar» 
Laric del Medio-Evo, coperte di stucco; ed Egli faceva- 
Je ripulire : ed ove mancavano per intero talune colon- 
ico di quel marmo, o quasi ruderi erano divenute , imi* 
lulc furono cos'i maestrevolmente, clic per nulla dislin- 
guonsi dalle altre.— A;ipiun{;ì, che ristaorar faceva Tin- 
lero edifizio . decorandolo dì nuovi marmi « di smcchi 
Inriili. (r iMiuili, e di doratore alla gotica maniera , che 
Lello 1(» j t niiuno e iiiaiiiiifico come ora si vede.— Ei di-, 
pioli (li vjilorosi pennelli the il lento lavorìo del toropo 
avc^a alterali, o mandati in deperimeolo. del pari veni- 
vano ripuliti e restaurali. — Oltre a cinquantamila scuot 
furono eroìiali per s'i beli' opera , eh' E«li per prcmalurg 
morte non \i(lc finìla; ma ^ià aveva il preveggente Pa- 
store disposto per Icslnmonlo , clic la rendita matura 
della mensa dì Hia sjm , dì unita al ritrailo dalla 
vendila (Mie sue siii.|)elk;lilL si fosse al compiuiculo di 
queir opci'd dui suo successore im^ienuta. 
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Ad clerna memoria del muninccnlissimo Porpnrnlo^ 
sul mormo presso la porta ma|rgiore del Duomo, n sini- 
sit a di chi entra , lefrgesi la seguente iscriiìone dctlàia 
<lal Con» FraDcesco Rossi : 

GREGORIO . Xfl . POlftiriCE « MAXIMO 
moUIANDO . n . BOBBOSIO . TrlUTSQTB . SICILIA . REGB 

raiuppvs . imcB . cabagciolo . ex . fbincipibts . vìvle 

8. 1. B. CABMllALIS • ABCHISFISGOm • HEAmiTAHTS 
QVO • VAGIfA . BOITS . DEI • El^GASHA 
CETEBIS . niApLVCEBET . ET • 8AGBA . AY6TSTI0RE • BIT? . FIESEKr 
RTLLO . 81BI . TBJESCBITTO • IKPERSABTI . MODO 
niPUCES . EX * RmiDICO . VABSOBE . COLTSTAS" ' ' 
TECTOBIO • ATQTB • AIBABIO • OLII . HIBTCTO 
BBC0L0BATA9 

mASOTE . EX • nOTEBRATE • SAXO . 0.118 • nPOSITAS 
TRO . EODEIQTE . OPERTX . KITOBB 
.SraOtiABI . ABTIPICIO . AD . KATIVAM . TERTSTATEH 
' BEYOCARI . ITS8IT 

CAPITTUS . EXIRDÉ . STPBA . SnfGTIiAS . AFFABBE . IRSCTIPTI8 
IRTEBCOLTinniS , AB . IBO , AD . STIIVI 
PABIO • LAPIDE . CORTESTmS 
ntOlECTIS /VEB OIREI . TEMPLI . AXD)TV]I . CORORIS 
: ET . ATEI . FVLGORE . SCITE . EXimARATIS 
PICTTÌIB' . mVEBTLKXTA . FOEDITATE . DETERSA . EXPÒtITIS 
ET . QTA . OPVS . REFECTIS . EXACTIS . AD . GOTIUCAX , XOIUIAM 

' ' < ' LATIORIBVS . FKNTSTHIS 
CATBEDBAIl . KEAPOMTA.X.E . ECCI.ESIi: . assì'U\ IT . MAiESTATEai 

OPVS . I>'GENTTS . HOLIMINIS 
nEUOICO . AVSV . SVSCEI'TVM . AMO MDCCCXXXYH ' 

ET . SOLE.ÌIM . POMPA . DICATVM ' 
AMO . SVB . CVRA . RAPIIAEWS . CAPPiaU . ARCU. 

Il magoanìmo c zclaulissimo Cardioulc Arcivescovo 
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Filippo Oiodicc Caracciolo, Cavolicro Gran Croco del 
Reale Ordine di Frane* sco I, il q uale sino al termine 
dei suoi giorni , con una ninno spezzava il pane al po- 
vero 0(1 air inreficc, c con l'allra, lot^tiendo financo il 
necessario ai più grandi suoi bìsoj^ni , versava ing<*aU 
somme per decorare il tempio al Sommo Dio Sacrato; 
questo proleggitore dello vedova e degli orfani, questo 
modello di modestia, quest'angelo di costumi, che tanta 
caritatetola cura ebbe per le anime , e tanto amore pel 
lustro e per lo splendore della Chiesa, giacque sulle col* 
triei di morte, contando soli 59 anni di vita ; ed il suo 
ypiriio nel dV 29 gennaro 1844, giorno sacro al Vesco- 
vo s, Francesco di Salcs, varcava la soglia della eternità 
e volava al cielo, ove crogli preparala la corona di glo* 
ria, meritata retriboiione delle esìmie sue «ìrtù. 

Con la consueta pompa furongli celebrati i funerali « 
ed il Canonico D« Luigi Monforte de* Coati di Nola ne 
lesse la funebre laudaiione, cbe fu messa a stampa. La 
di lui salma mortale giace nella sepoltura degli Arcive- 
scovi entro il Duomo. Universale fu il dolore per là 
sua dipartitali. 

E qui va detto, a gloria sempre del defunto Caraccio** 
lo, ch'£i>lì, in lempi di penuria, a vantaggio degli ope* 
ral tali somme erogò , clic alla sua morte altro non si 
rinvenne che pochi cenci di suo uso, c laceri panni, coi 
quali a stento riparavasi dal Treddo. 

Lo stemma della illustre famiglia di (|iieslo Porporato 
Patrizio presenta uno scudo trincialo di verde c di ros- 
so, con una baiuKi di argento nel mezzo; ma Egli non 
usò che il semplice leone ocro in campo di oro per scu- 
do princij)ale. 

Comechc poi il Caracciolo fu il primo de' Filippini che 
sedesse sulla CaUedra IVapolelana , i padri gerolommi 
óeirOralorio dt^termiaaroao che il riUutlo di Luì per 
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intero' stesse di rincontro alia nobilissiina sagrestia della 

Un o CInesa , e che il suo nome rimanesse perenne ed 
iiDiiiorlalc nella tabella (1( i padri viventi, non altrimenti 
di quello che trovasi liisposio e sempre ese;?uilo pel 
Cardinale Francesco Taruggi, Arcivescovo che fu di Avi- 
gnone, poscia di Siena, riconosciuto per fondatore del- 
r Oratorio di Napoli, assieme co! p. Giovenale Aocina Ve- 
scovo di Saluzzo, ìndi dollu Chiesa dichiarato Venerabile. 

E a notarsi che ni tempi di questo C;irdiiiale Arcivc* 
scovo compiva^i pel Icrmo volere e per le incessanti cu- 
re di Ue Ferdinando II In Chiesa oltremodo maffnifìca di 
s. Francesco di Paola, che si aderire nel targo di pataz* 
xo alte radici dei moaic Echia, oggi Piuofaicooe (i). 

(!) Ferdiuaiido I Borbone, per volo, nell'anno 1817 faceva 
gettare le fondamenta di questo Tempio, mediante l'opera dell'ar* 
chitetto Pietro Bianchi da Lugano» il quale nulla omise, acciò il 
sacro edifìzìo gareggiasse per magnificenza coi più soninosi si an- 
tichi e si moderni; e primegj^iasse per ben intera solidità — Nel- 
Tampio spianato innanzi alia Reggia «orge un portico semiellittiro 
soslemiloda «ii colonne d'ordine dorico, i'^ *hii% tielhi cava bas.t!- 
tinn <li f'rtzzuoli.e da CO pilastri;innanzi al ijiialc porticaio f l»'».au- 
bi tìv^ìd grandi piodeslalli di marmo, le colossaii slalue equestri 
dì Carlo 1 1 1 Borbone e del dì Lai figlio Ferdinando 1 , modellale 
la prima dairìmmortale Canova, e la seconda dal nostro Cali: en* 
trambefuse in bronzo in S. Giorgio a Cremano dal eav. Rìcfaetti 
romano. l*or 15 gradini di marmo bianco di Carrara che servono di 
base aH iiilero pdrlicalo, si ascende al ^randio^o pronao di mnrma 
can arosr. che (Insta meraviglia, so<;ienulo coni e da 10 coluniie 
corintie doli' altezza di palmi 48, e del diametro di un sulu pollice 
minorì di quelle del raoteon di A grippa in Roma, e da 4 pilastri 
Sulla sommiti del fastigio dì esso pronao vedesi la statua colossale 
della Religione» e negli angoli laterali, sui rispettivi plinti, quelle 
di s. Francesco di i'ao'a r di s Ferdinando re di Ca^ij^lia. Al- 
tre statue cbe rappresentano le virtù too1o<^nli r rnrdiniH drcornno 
la sommità del porticato — Le tre porie e^ser dovi anno di lu on/o 
istoriato con analoghi bassirilievi — Gli stipili della porta centrale 
sono di un sol pezzo— La Basilica è di forma rotonda, del diame« 
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É a dirsi finalmente clic il Caracciolo eseguiva una 
vìsita af ofttdica nei mooaslero de* pp. camaldolesi di 
IHapoli. 

tro di centolrcntasei palmi, alta palmi 200, sino ai sommo della cu- 

{loia, ch'ò sostenuta da 34 colonik- alte palmi 13 ed allreltanU pi- 
astri coiiiiii di iiiarnio venato di Mundragone. Vi sono ull'inlorno 
sei cappelle — L'altara inassiino, lungo paTmItrenladue, godei pri- 
vilegi delle sette Baailìche di Ronaa. per concessione del sediossìno 
Gregorio, ed il sacerdote vi celebra con la faccia rivolta agli aslaa- 
li. On^^ll'altare appartpnpva alla Chiesa de 'ss. Apostoli, ed ^ for- 
malo di pietre pi'czinse come aiialr. diaspri sangni'j^iii, serpiMitino, 
ed ha un irradimi intero di lapisla/.z-di : le due culoiiiiu di raris- 
sima breccia di Egiltu che si ergono u drillu ed a sinistra di esso 
aliare appartenevano alla Chiesa di s. Severino — Oltra Taliare 
massime, ve ee ha altri sei mioori, tre a dritta e tre a stoislra di 
esso.» Le otto statue che sorgono in giro interiormente . rappresen- 
tanti i quaUro Evangelisti , e quattro Dottori della Chiesa , sono 
opere dei migliori artisti putrii e forestieri : qnolla di s. Matt(^o è 
del Kinelli, quella di S Lucn del r.aH, quella di s. Marco del dePa- 
ì)ris , quella di s. Giovauiii del Teu»'rai»i ; quella del Grisostomo 
del Cali, quella di s. Ambrogio dell' Angelini , quella di s. Ago- 
stino dell'Àrnaud, e quella di s. Attanasio del Solari — Oltre le 
statue, si osservano sugli altari mentovali quadri di diversi santi 
dipinti dai migliori artisti-^ Fra le statue poi primeggia il s.Gio* 
vanni, il s OId, Crisostomo e il s. A'j;osiino — !1 tempio è termi- 
nalo da una cupola che può dirsi la terza dopo quella di s. l'i<'tro 
a Roma, e di s. Maria del Fiore a i-'irenze — Nt l rciilro di essa 
cupola upresi un loro cii colare di palmi 33 chiuso da lastre di 
cristalli colorati che diffonde la luce nell'interno del Tempio — • 
Un ampio soccorpo volevasi destinato a conservare le ceneri delle 
persone Reali La custodia del Tempio è affidala ai pp. di s. 
Francesco di Paola ; i quali hanno un convento ad esso annesso. 
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LXYI. SISTO CARDINALE RiVWO SFORZA. 

ÀNKO 1845 (1). 

Ebbe r attuale ArcWescofO di Napoli i nalalì sotto 
l azzurro cieto di qaeato giardino d* Italia nel ùì S di* 
combre 1810. Suoi genitori furono Giovanal Buca di 

(iniuma, Marchese di Corlelo, Signore di Nontepcloso, 
Putrizio napoletano, e Senatore di Bolu^'na, c Maria 
Gaplanu Caltaneo fìrrlia di Augusto Cattaneo Principe di 
s. Nicandro , di l'occa , di Roccaromana , di ^KtcIIino , 
di Eno, Duca di Termoli, e Ca-^alina^i^Lriore , Colile (Ji 
Anversa, Marchese della Tone, liaruiui e Si^niurc di (wj- 
Piilmiuvo , Pomitjliaiio, Ducliescn , s. Martino, Messia e 
Biccari , Patrizio genovese c napuliiano del sedile Ca- 
puano, Gruikde di Spagna di prima classe, Geuitluomo 
di Camera, Mai^j,^iordomo Maggiore, Cavaliere del Real 
Ordine di s. Gennaro, della Concezione delle Sfiagne, del 
sacro militare Ordine Gerosolimitano e dclToson d Uro, 
e Consiiiliere di Stalo, e di Teresa Colonna dei Principi 
di Sli^'liaiio ; e venne l»;i;fnn(o al sai;ro fonte nello stesso 
giorno dal Parroco Domenico 6pora, aella Chiesa di 
6. Giorgio dei GeQOvcsi (2). 

(1) Nel dettare queste poche notizie sulP insigne Prelato, che 
il Sommo Iddio dele<java a reggere la napolituna Chièsa io que- 
sti lri*ti<simi tempi, nc'fiuali si fa tanto ostinata c snrrilo^a j^uer- 
ra alla iWiliijione Calioln a, noi ci limiteremo solianto a dir f|uel 
poco clu' vidi cousciitiiit (lai ri^iiitriii dovuti alla dilTìcile pusi/io- 
iie in cui il Capo c Ueggiloie di essa iiapoiiUiia Chiesa latlro- 
^asi. 

{%) L'attuale Prlneipe dì s. Micandro D. Francesco Cattaheo 
pronipote della meatotata Duchessa Maria Gaetana « è un giofa- 
ni! di bpìlo ingegno , dì mainro senno e di costumi integerrimi: a 
Lui auguriamo lunghi e felici anni. 

37 
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Nato da genitori chiarissimi per sangue, per rclìgio* 
ne, per dovizie e per virlù appo tulli commendati, noQ 
è a diro come venissi^ E<^lì (in dall' inraQ£Ìa iuforma^à 
secondo il vero spirilo del Crislianesimo. ' 

Dolalo d'indole sagace , di cuore ainniircvolmcnle 
tenero e pietoso, nemico della ipocrisia, che sotto men* 
tìte sembianze cela mortirero veleno ; docile alla voce 
della religione sanlissìata di Cristo Crocifìsso, spogliossi 
ben presto delle pompe del secolo, vestendo la clericale 
divisa il i gennaro dell* anno 4825, contaudu appena 
tre lustri di vita. — E bentosto la suo inclinazione al 
meditare, il suo impegno nei frequentare i pii sodalizii, 
l'assiduità noir accostarsi ai santi sacramenti della pe< 
nitenza e dell'eucaristia, la sollcciludinr per o^'ni pia 
pratica, l'amore allo studio, sì accclto lo risserò ai su- 
periori , clic il Cardinale Arcivescovo UufTo Scilla, eoa 
dispensa pontificia del triennale servizio, confci iva^^n 
la clericale tonsura ai 3 febbraro del suddetto anno 
i825, e nella ordinazione generale diAalale deli'Moo 
aeguente ebbe gli ordini minori. 

Decorsi due anni dalla ricevuta ordinaikme, e rapi* 
damenlc esaurite T esercilasiooi delie untane lettere e 
delle scieoie naturali, passò, per volere dei suoi geni- 
tori,aRoma, ch'ò sede del Yieario di Cristo , e veniva 
ammesso nel seminario ramano. — Quivi , dotalo co- 
ni' era di èellissimo ingegno , corse eoo alacriu^ e con 
felice aoeeesso il faUeoso calle degli studi di Teologia 
domniatica, distinguendosi mai sempre il giovane Ria- 
rio^ nella discipttna di quello Slabilimcolo , per assi- 
duità allo studio, per lodevole condoUa, e per irre- 
pfonalbile aiK^rigeraletia; eoaiocliè non vi fu occasiono 
che que' superiori aveMero avuto gianmai a dolersi aio- 
Domameote di Lui. 

Tornato in palria nei 1834, veniva dal Cardinale Ar. • 
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CÌVC3C0V0 Giudice Caraeeiolo consacralo saccrdole; ma 
non tardò molto, e recessi %li nuovamente nella Cillà 
dei sette colli, ove Grefjorio XVÌ, ollirao conoscitore e 
premiatore del meritorio ascrisse fra' Prelati domcslici; 
e nel lo inviò a Parigi qual suo Ablcgato a presen- 
tare il berretto dì Cardinale della S. R. C. a Monsignor 
GioTannì Lefebure de Cheycrus, Arci vescovo di Uordeaiix. 

Reduce da quella suddele^^arione che molta slima fe- 
cegli acquistare presso la Corle dà t raucia, il medcsi- 
ino Sovrano PoutcGce nominavalo Canonico della Basi- 
lica Vaticana, e uno dei quattro Prelati partecipanti del- 
le aule pontiCcie ; e dappoi suo Segretario particolare , 
avvalendosi di Lui negli aflari di aKa importanza della 
Chiesa e dello Stato. 

I/asialico morbo, che tanto lutto sparso nel nostro 
paese, negli unni 1836 e 1831 , come per fulmine, in 
venliqualtro ore spense barbaramente la vita dei suoi 
genitori — Queir imprevedufo e grave iororlunio, non ó 
a dire quanto amareggiasse il cuore del giovane PrelatOi 
che d*ioleaso amore amava coloro cui doveva la vita 
e le cure più aCTcltaose; se non cbe, in mezzo al cor- 
doglio cagionatogli da quella irreparabile perdita, trova- 
ta conforto nella contemplaziooe ddle vie della Prov- 
videnza, e della caducità] delle umane cose. 

Nel viaggio che il s. Padre fece per le Umbrie e per 
il Reatino neiranno iS42, volle aeco ii Riarlo eonieSe- 
ffrelario de* meoiortalL — àtlora pià die mal il Prelato 
Biarìo ebbe agio di acquistarsi npolaiione Boa dubbia 
presso ti Sapremo Capo della Chiesa pei suol pertico* 
lari meriti ; e ancora per 1* ardente suo aelo nel con- 
vertire gli eterodossi. Di fatto, merci la cooperaflooe 
del RiariO) ai ebbe, fra molle altre, la conversione alla 
nostra santa Religione del Coute di Slakclbcrg , e del 
Principe Galitlzin. 
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Il fvrc(ìrllo Sommo Gerarca, dio teneva le mistiche 
chiavi di (Jiiosa saiila, a proposta di Re Ferdinando II, 
lo promosso, ni 24 aprile I8i4-, al Vescovado dì Avcrsa, 
c coiisiicnivulo il Cardinnic Mjirìo Matlei Vescoìtj Tiisco- 
lane nella Basilica valicunaaì 26 maggio 1845, {giorno 
sacro a s. Filippo Neri, apostolo di Roma. — Ed Ejjli 
in qtii 1 posto mostrava quanto \n Luì fosse da pregiare 
lo /( lo , e la dolcezza nel mantenere la (lisciplioa del 
Clero, e garentìre il buon costume noi popolo. 

Bla era scritto n''irnrrano volumo do!!' Aìlissimo dei 
dominanti, che du (jui Ila onoranda Cattedra [lassasse 
al cos[)icuo scfjpio Arcivescovile di Napoli; il che av* 
venne il 2ì n()V(Miilir<; deiranno 18^5; lasciaodo oel* 
l'Aversana dioresi vivo desiderio di se. 

Itanmiliato innanzi al Sommo Vero, allorché giunse- 
fili la nuova dì tale noinìina, nel giorno 1 del seguente 
dicembri^, vìoilia dell' Imma mi a la Concetione di Maria 
ss. rccesi a prender possesso della nuo?a sede, per mes* 
fO dclOanonico Savaresc ; e nel di se;ruenlc fece la sua 
solenne entrata fra le vivo ncclamasioni ^\ del Clero, e 
sì del popolo : contava allora appena^ anni 34 di fila. 

Finalnientc lo stesso Pontefice, a coronnre il merito 
dì Lui, nel Concistoro del 1!) ^^ennaro i84G creavate 
Cardinale presbitero della S. R. C. del titolo di s. Sa- 
bina; inviandogli per mezzo delTAble^ato Honaignor di. 
Somina dei Principi dì Colle , il berretto eardinaliaio , 
die «olennenienté gli Tu imposto dal Re nella Cappella 
palatina: dopp qualche anno, lo atesso Cardinale ordi" 
nave sacerdote 11 detto Monsignor di Somma nella CaC* 
ledrale. Con tale promoaione la il lastre casa Riario^ 
Sforza gloriavasì dì avere avuto cinque Porporati, cioè 
Raffaele del Ululo di s. Giorgio, il quale, dopo di aver 
occupato diversi vescovadi, ebbe quello di Porto, Ostia 
6 Velletri; Alessandro Patriarca di Alessandria, indi Car^ 
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dinnic del titolo di s. Marra Araceli; Pìelro del titolo di 
8. Sl^to, Frale minoro, Patriarca Gerosolimitano, Arci- 
vescovo di Firenze; e Tommdso nato inFVapoli il 3 gen- 
naro 1182, primo Diacono del titolo dt 8. Maria in Via 
Lata, die dopo la morte dì RùlTo Scilla, ricosò TArel» 
vescovado di Napoli, e fu poi Camerlengo della S* R. C.» 
Arcicancelliere della UnIversHò di Roma , morto nella 
Messa Roma ill4 marco 1851, e sepolto nella Basili* 
ca dei ss. Apostoli nella tomba del suoi ma^^glori* 

Sisto Riario Sforsa benemerito Pastore delta napotela- 
na Chiesa, splendore e modello di ogni virtù, gì* interea* 
s! dell' apostolica sua missione ha mostrato e mostra con 
eròica fermeua di avere sommamente a cuore; corri- 
spendendo cosi ai disegni dell' Altissimo in aflìdargli 
questo Importante gregge in tempi obi quanto difficili e 
lulluosltll 

Egli custode vigilantissimo della chiesastica disci- 
plina , caldeggia T educazione morale e scìeniìftca dei 
cherici^, onde dare alla Chiesa ed allo Slnto istrniti e 
degni Sacerdoti. — Pruofa irrofragabilo delle sue pasto- 
rali solleciliKlini è il Liceo nrcifcscovilo , miìgniQco e- 
difizio sacro alle lellorc ed iiHo scienze, quasi per incon- 
Icsimo , a di Lui cura, surlo dalle fondaincnl.i. — Talo 
cdili/.io che Innlo lustro accresce alla città, gli coslò olire 
a Irnitainila ducali del suo particolare pociilio: cedendo 
una parte del palajizo arcivescovile, e ptuv.iiiiic jnir laco 
del snlloposlo giardino. — Questo uUlif?sirno o ^rniudioso 
Slabiluuenlo E^jlitia pnre fornito di opporluna biblioteca; 
e lo lia pol lili ) u Uuila splendidezza, da superare qual- 
sivoglia aUro Ginnasio di questo genere. — Nello scopo 
poi di cccilare l'emulazione dei "iovani, ed onorare la 
memoria dei trapassati, volle clie pendessero dalle mu- 
ra delle ScjIl' (li (juel Liceo i ritratti de^^li uomini illustri 
che onorarono la Chiesa di Napoli con la loro vita e col 
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loro sapere. À maa drilla di eoiot Liceo leg§Mi la 
faeate McriaioAO : . 

LYCEVM 

JJKOfiME . A^TEÀUC . £T SOVAlLiQVJt 
llSm . RUfilYS . SFO&TU 
S. K. E. CARDINALIS 
ABCUBNWOHS • HEAPOUTARYS 
LAXAIiS . S^ATIia 

ROTis • iiDiBTs . àrnmm 
mmaMi . n . fomcv • nouiATm. 

àè^ . wmmàM • n • ffmwi 
mm . sAHEHTUi • wamuo . ìwvxr . 
AG . uacrams • msam 
uTounis • micTiis * omvm 
cnusQTB . vnms • mo • mnàamn . m- 
un • ATQTB . mm • muaxm 
fxmrnmm , vmms 

Amo • KMOGU. 

' Ed è a Lui egualmeme dovuto elio i due semioarii 
BOD alano kireriori per itaognameiilo » per elegansa , 
# par opportana comiiuNlitè a veruoa altro collegio di 

questa città. 

Con proprio danaro comprava una villa pei diporti 
antunnaii dei seminaristi, acciò nelle solite vacarne gli 

ozi non ne corroiiìposscro la morale. — Mercè sue cure 
gli sludi in gran parie sono siali riformali ed accresciu- 
ti; e ad eccitare l'amore dei giovaui allo studio, in 
ogni anno dislribuisconsi premi, e medagUe di urgeulo 
e di oro a misura del nieriio di ciascuno. 

Infalicabile Ei mostrasi pel decoro dei Templi sauli, 
fiel loslro e spleudore delle sacre funzioni, per la disci- 
pìtoa ecclesiastica , per la osservanza delle regole ri- 
afiiafdanli ie daaslrali,jper la educasi^oe religiosa del 



ino uregge, e per i^ammifiistrazìono dei Sacrameli e-r 
piscopatì, io una diocesi | che per la ma ampletsa^ò ài^ 
prima del reame. 

Per la rìrorma éei coshiflAe , aiaaa occasione lascia 
sfuggire di fare opporloasnicnte scBlire la sua voce con 
dotte omelie , e di dare eorsi di esercizi spirituali alle 
Congreghe laicali ^ combatlovdo scflipre 4 fisi predomi* 
nanli e gli errori che sì spargono dalla moderna itoso- 
ia a darnio delle anime tedeole dair Uomo Dto« 

A quando a quando, per meuo delle atasapc pubbli- 
ca le sue paslorsll, onde pascere il sao popolo, dal qua- 
le con liliale rispello sono accolte. E tia qveale sono 
di gran pregio poi quelle cho ha già pubblicale per le 
festif ità dì Maria ss., lo quali fanno beHs pruova di quan** 
lo f tramenio senla In cuore devolo affelto aU^Ancella del 
Signore 9 nostra amorosissima Amcala; con «rdenlo 
telo locolcando ai fedeli di venerarla e di ricoifore kk 
ogni occasione al di Lei potente patrocinio. 

Bisogna leggere i suoi decreti , i suoi ataloU, lo suo 
ordinaiioni per poter conoscere di quale aelo e di quale 
nana dottrina eia Bglf amfoentenenlo fomilo. 

A rendere sempre più agevole la santa opera delk 
riforma del costume, allorcbò Pio IX, Capo miblle del* 
fa Cattolica Apostolica RoaMna Chiesa, accordava la ia- 
dulgcDta a forma di Giubileo neiranoo -ISSi, con quei 
messi che erano in suo potere. Egli, T fimincntissimo 
Wario, premoroso ih; agevolava racquisto al ceto sacer- 
dotale ed al popolo, ai quali dava editicaale esempio 
Isella pratica delle opere in«viunte. • * 

Ai tanti mezzi saluluri eh' E^^li non cessa di prosen» 
tare al suo amalo grc^ige, ag^jiiiagi l'altro no» meno 
efficace delle sante «lissioni che si danno nelle diverse 
Chiese della città e diocesi dai SacerUoli secolari delle 
quattro Congrepuonì di queata medesima cl(tà; e co^ 
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grande soiidisfazioQcduiranimo suo ba oftserfatoilLaoa 
successo delle sue pastorali premure. 

Allorquando le potenze di abisso si «^rorzarono, sebbene 
iodaroo.di prefalere allaCliiesa ediOcaia dal GrisloDio 
soHs salda ed Incrollabile pieira della Fede Cattolica» es* 
tendo sacro dovere del prelati del regno, che si congre- 
gassero, per opporsi a quegli sforai, l' Koiiaeniissiine 
Blarìo infiammalo di zelo, saggiamente affUossi di pro- 
moofere lariunionedei vescovi del reamet acciò di copi* 
BiUne accordo radunatisi , si fossero interessati dei gra« 
vi bisogni della santa Chiesa — DI fatti i Vescovi 4a 
buon numero adunavaosi sotto la presidenia dell* e- 
nonciato Eminentissimo nel suo Bpìacopio Tanno 1849, 
i quali nelle loro eooferenae esaminarono e discussero i 
meizi più propri pel perfesionaoienlo morale e scienti* 
fleo del Clero, pel miglioramento del popolo neiradeoi- 
pimento dei doveri che lo rendono religioso, e OgHo ob- 
bediente della Chiesa ; e finalmente dì rendere più ani* 
pio e' spedilo reserciiio della libertà della medesima 
^ Chiesa, e pid vigorosa la giurisdizione episcopale. Gli 
atti di tali discussioni furono umiliati al Santo Padre c 
al Monarca. 

Gar(''r;»iando in fervore coi suoi degni predecessori 
per lo iiniiic^^riianienlo spirituale del suo popolu , li_:U 
apriva nel la agosto 18ì>0 nella Cattedrale una sauU 
visita generale. 

Olire a ciò era vicino a convocare un Concilio 
Provinciale, avendone air uopo appronlulo lulto il lavo- 
ro ; ma per giusti motivi ne rimase sospesa ruttiiazione. 

Il Porporato Riario è uomo di santa e morliricaia vita; 
e quantunque nato da stirpe principesca, è sempre vis- 
siiio nulla pratica di severa anncgazionc, consacrandosi 
inai sempre al sollievo dei povero» dell'informo e dei- 
r afflitto. 
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' ed in vertf "rnnit h ù ^irsi h tené8een»i'3f Ini-^SglI 
paterno aflèlto iiiireiaUd largisce llmosine at povero^ 
^ sossidto mensile a famiglie rìdoUe neUa miseria, on- 
de |>oter trarre eneslamcnte la vita — « veste il nudo — 
«limenia nel diversi llUfrt donzelle derelitte, e donne 
8cìa<;iirate che si ravvidero dHfa colpa ; come pure i 
Sardi-muli nella Pia Casa,ovo vonjion« rcli}»io6amcnlee- 
ducali soUo le vigili cure U^Uo Eclaulc saccrdulc Luigi 
Aìello. 

Si deve a Lui la istituzione thilla Pia Adunanza del- 
le Dame napoletane, die si denominano dtMIa Carità, a 
benefìcio delle misere detenute nel carcere di s. Maria 
Agnonc di .Napoli; Pia Adunanza approvala o decorata 
<ViudulgenEC e privilegi dal Ponlofìce Pio IX, e che 
FArcivescofO nel giorno Ài agosto IbdO di persona iaau« 
giurava. 

fVoir anno ft^51 approvava lo Pia Opera dei fanciulli nb- 
bandonali, soUo *jìi iiuspicii do! ss.fluorf* diMiiiiii e solLo 
la proteziofìo. di s. Girolamo Emiliani, istituila nello sco- 
lio di far sì che quo' fanciulli venerano nella dottrina cri* 
•liana iatmitt , ed avviati a 4|ualcke arte o mestiere. 

à premura dello sIns<;o Porporato veniva paranco 
inaogurata, neiranno 1854, T Opera caritatevole di 8« 
fiìovanni Francesco Regis, cui sono raccomandali i ma- 
trimoni dei poveri, e la lej7Ìiiiinazione dei figliuoli. Tale 
Òpera è retta da rispettabili £eclesiastici e da nobili per- 
sone ; ed è consolante il poter alTermare che sìoora ol« 
Ire a mille matrimoni mercè quelle caritatevoli cure 
ai sono celebrati , e circa dogenlo tgliuoli sono stati 
kgittlmatn 

Tutte queste pie Istitostoni sono da Lui ajutate coi 
con9i;'lio, raffermate con esortazioni, e sovvenute con 
danaro. 

Net cuore anfl^elico di qnesl* Uomo di Dio sono con* 

Daturaii i sentimenti della compassione c della bcncfi- 
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eefiia;'e la sua eatilà $i »paode ÒTunque la miseria ai 

«ppiilesu : a 9t$^nù clli9 allora sentesi soddisfnlto , quan* 
ilo av\ienc di sgravare la miaeria nUrui^QuantoEgli 
riceve dalla sua ricca famiglia e dalla arci?eaeovìle mcn- 
aa ; tulio , alno ali* uUimo obolo, largisce a vantaggio 
dalla Chiesa e del povero; quindi a rajitoiie dal bisogno- 
ai e dagl' infelici vien cbiamato iln^elo di prùttÙttìnf 
za ; e dagli allri poi, per le sue virlù , è dello ringoio 
porporato. — Per lali e lante esimie virlù , non èqitin* 
di a dubitare elie il nome di questo illustre Porporato 
pttirìtio napoletano cbiaro e venerato rimarrò, come 
nella presente, co^l nelle future generaaioni!! 

Vieppiù grande intanto e più ammirevole ^er carllù 
ed iilmepfiztone mostravasì, allorché Napoli neiraiino 
48.')4 ricomparire per le sue innuiiicrevoli strade 
« piazze il lieniendo morbo asìalico, il colera , di cui 
non Ti è furza umana, nò scienza, ne fjnnincó ( he valga 
iul ;i instare le (ìcvaslazioni. Quiuidoqu 1 h finendo fla- 
^( \Uì per lu seconda \olla spandeva sjia^eulo e lutto da 
per o^ni dove, inoculando sul ricco e sul povero, sul ro- 
Imslo e sul debole, sul nobile e sul plebeo lo sterni i t.ì- 
lorc veleno — quando la madre piangeva Tamalo fi^U ) 
rapito olla sua tenerezza iunnaluramenie nel iioie de- 
unni e delle sperai)ze : la sposa addoloravasi per la 
«iolenta ed amara scpara?.iom» del suo giovane sjm)S ); 
il marito de|)larava la perdila irreparabile della sua con- 
sorte ; il fralello quella del Tmlello ; la sorella quella 
della sorella, la figlia quella della tenera genitrice, il fi- 
glio quella del padre, e l'amico qaella dell' amico; Si« 
stoRiario fu in quei giorni di inenarrabile sconforto il ve- 
ro angelo consolatorc del popolo napoletano. 

Alla %isla delTorreudo n.i<rello« si commuove di te- 
nerezza , ed ardente amore infiamma il nobile suo cuo* 
ve 1 1 Seosa rilardo , tra il vestibolo e T altare iooalia 
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4|ito1 nuovo yio9ò , lo mnnì supplichevoli ni cielo giuste* 
mente Adiralo, ioiplonimlo perdono e clemenza — Ordina, 
in presabcliè tulle le Chiese, Iridai e pratiche di pietà— 
Dispone processioni di penitenza — Preceduto dal Sem!* 
naristi , se^ifulto dal Clero secolare e regobre e da nu* 
merosissimo popolo, vestito in bruno ammanto, avente 
fra le mani il Segno di nostra .redenzione, intuona il can- 
to lauretano , pmorre le principali strade della ciilu, e 
recasi nel Tempio sacro a Maria ss. sotto II titolo. di 
Costantinopoli, ad inlercedere, prostrato Innansi a quella 
sacra toamatnrira luiagine, la Kberaiione del popolo dal 
tremendo flappUo. 

Con intrepidessamaraviglìosa, in toltele ore del gior- 
no, come in quelle della notte, corre per le slnidt\ per 
alpestri salito, per ripide scoscesea visilarc i colerosi; in- 
sinua rasse^i»azione, pazienza, e mesce le sue con le la- 
grime altrui. — A chi reca conforlo, a ctìi amministra il 
sacrumciilo della cresima — Coa j>«iroi«i , con consigli, 
con sovvenzioni rincora i figli dell' aUlizione — E>^po- 
ne, qua!* allro Carlo Korronieo » la vita presso il lello 
del misero inni iciilc nello spedale, nel lurido abiUiro, 
nel biii(igalt(»lo solierraneo pieno di schifosi in«?et!i — 
con macm palcroagli asciuga il sudore dalla fronte , Io 
consola colle promesso do! divin Hedentore; e sul lello 
del dolore lascia un pc^^noiii piclà. — Basta dire ch'E- 
gli s|)f'se io pochi giorni per soccorrere ai biso;,Mii de- 
gT infelici sino a cinquantamila ducali; giungendo a 
vendere il suo censo privalo, a spo^»liarsi delle necessa- 
rie suppcllellili!? — e l(dse rifralmenlc a preslilo danaro 
sul suo credilo personale ! ! — A buon diriUo perciò per 
la carità sua meritoisi il soprannome di s. Cario Borro* 
* meo di Napoli. 

Con sue encicliclie poi esortava or alla preghiera eU 
or alla penitenza; ed efficacemente imponeva ai Parrof 
e|ii e al Clero secolare e regolare di accorrere col bro 
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i^islero , affinobé a wum morieiile maaMsmo i 
corsi della religtane. 

Il Mmrea, a jfuidGrdon&re il femirte zelo mstralo 
dal' heoemereiiliaaiino Arci veacofoifl quella luttuosa cir- 
costanza, deoaravalo del gran cordone del Real Ordine 
di/8. Gennaro ; e la fama di tanta abnegazione e di al 
aablime cariti cristiana sparsasi lira fnanli m Italia e 
fuori sanno appressare i prodigi di a^ eroica carità, ai 
rao a Indi palese lo arere i| Porporato Blario Sforza pa- 
re(;giato io queir«poea foòesta per Napotl,€ì6 tke il. 
gran santo Carlo Borromeo fece nella fiinioaa peate di 
Élleno n 

Lo stesso Porporato acbhao ai contristali abitanti di 
Torre del Greco la Casina de^li Arcifeseovi di' Napoli 

quivi posta, allorché alte ore 22 del {>iorno 8 dicembro 
1861, r ignivomo monte apriva una nuova bocca in vi« 
cinanza di quella cillà, c con tremenda eruzione accom- 
p.i^Mìala e susseguita dn continui scotimenti del suolo 
circostante, t iiìio duDno arrecava a quei fabbricali, or» 
bando tii letto e di ricovero la misera {fente. 

Fino n elio durerà la Chiesa di Cristo, il Clero ed il po- 
polo !i;i]>f>letii{io esalleranuo il nome del Cardinale Arci- 
▼escovo Ria rio ancora por avere Egli con jjrande pietfi e 
con lar(;he dimostrazioni di onore accollo i'Au<fuslo So- 
vrano Ponloffce Pio IX, sospinto da politica bufera, e che 
O'j'Xi, Ijene dell'orbe callolìco, impera sulla callesJra 
di i'ielro. — il Sommo Gerarca costretto da empie mene 
delle Sette nemiche delia Chiesa ad uscire dalla Citta, 
metropoli del Callolìco mondo , dopo di aver dimorato 
nella Reifgia dì Gaeta per nove mesi, nove giorni e nove 
orOt'Pitnb a- quella di Portici, donde il Santo Padre piè 
tolte recavasi a celebrare in questa Chiesa areiTeseo^ 
Vile rincmenlo aacrilcio^ lasciandovi attestali diano 
Bunlficenze* 

' £gU, rogregio Porporato, con circolare do* SS geo* 
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naro 1850 face?a nolo d Clero ed af popolo qaalmeirt^^ 
la Santità di noalro Signore Ko IX dimorante in Fortiel, 
ad litania del Sovrano eraii degnate di annuire alle pre« 
ghiere omillalcgli perchè f elém di aoa mw incero- 
nare eoo aureo diadema, nel Duomo, Il giorno 3 di felM 
braro, la miracolosa stetna della Beatlaalma Vergine dei 
eette dolori, elM ei tenera- in Napoli nella CUesa parroc- 
ebiale dello ateaeo titolo. Difetti II t«Padre, celebrata ebe 
ebbe in quel d) la messa piana coirassisteoia del Gan»* 
ttSco Camillo Nontcforte Ausiliare, Vescovo di Adonta, 
allora Vicario generate dell' Archìdioccsi.c del Canonico 
llulTaele Serena Vescovo di Cariopoli, benedisse la co- 
rona, pregevole lavoro csejTulto dal valejile artefice Ga» 
Lriele Sissino, portala dal Canonico Hiionocore;e scen- 
dendo ckil Irono, culle suo proprie numi, in allo cli som- 
ma riverenza, pose quella corona 8ul capo della venera- 
ta Edigic, tanto ai Napoletani cara, posciacctìè ad essi 
ricordai laali dislioli benefizi, fm da' pili veiusli tempi, 
dall' Otlimo Massimo Iddio loro concessi, mercè la spe- 
ciale proiezione della ss. Vergine dei sette dolori. 

Nella faustissima cerimonia di tale solenne incoro- 
na«ionc erano presenti le LL. MM, il Re e la Rej,n'na, i 
Reali Principi, i Cardioitli, il Cupilolo, i'EccellenlissI- 
II o Corpo di CÀnh, ed altri illustri personaggi eccloaia- 

siici, civili e iiulilari. ' ' ' 

Dopo 1,1 indicata sacra cerimonia, Soa Santità ac- 
compagnala dalle LL.ÌIM. e dai Principi Reali, volle vi- 
sitare il Seminario urbano numeroso di ben duj^'enlo 
alunni ; ed in commemorazione di quella augusta visita- 
tfone, a sinistra della Cappella del medesimo Semina- 
fio leggest, incisa su bianco marmo, la seguente api* 
grafe , cooipoata dal Canonico Nicola Locignano di Poi* 
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PIVS . IX . PONTIFEX . MiXIMTS 
m . KONAS . FEBBVABII . AMO , UDCCCL. 

oonTAim . imuiiijmo . u . mmvsQTE . siciliae . regb 
Cfi • cmnm • mmA • cstbbis . «ve . atub . pukcifibvs 

l-nUOmO «lETBOMUTAHO • TEIPIdO.Ilf . HASGB.mttESSTS.ABIB 
àVmOB • PATEUIA . HTfl . (TfAll • BIHBTOLBIITIA . CWLSITS • B» 

imamm « mm • wrm . nfrntraT 

umilABU . CfWSCTU . EZCEFIT 
ILAKBO • KOS • ALLOQTIO 
Al • nSTATlS • BY . BONAimi • AKTIYI . 8TmA^ mCBRBIT 

MiBDio • sm . miBYs . Aomnos • 

IH . 8A9GTAX • 0TB . BOABITATU . BIf ?808 

AMSTOUCA . BBMBMGTìOIIB . CnVUTIT 
BEI . BABCViOBVI • ISIQBIA . MNISSWAI 
mm . RIABIT8 . SrOBTIA • CABDWAU8 
AfiCHlEPISCOPTS . ITEAPOUTARTS 
LAPIDEM . mCIDENDAM 
IT . AD . SUiOS . PnSTEBOS . TiiOPAGARDAI 

lYSSIT. 



L'esimio Porporato con sommo compiacimcnlo vide 
che il (iranile Pio Vicario di Oislo c primo Ira* re ili'lla 
terra , prima di restituirsi a Roma, con lìreve spedilo da 
Forlici il 26 m.irzo 1850, anno qniirlo del suo [louiili- 
cato, voUe lasciare un ricordo non perituro drlla saa ve- 
nuta nella Chiesa cultedrale, con decorare i Rnverendis- 
simi Canonici della medesima della cappa magna diste- 
sa di colore porporino. 

I! flinrio poi, per deli^ izione pontificia, incoronò con 
grandissima pompa, nel di 21 novembre 1853 la sacra 
Immn^'i!ie di Maria ss. dello Grazie Maj^giore, a (>apo- 
Dapoli, nella Cliicsa dei pp. pisani, per cura del p. Giù- 
Ho Berardt Delegato generate dell' Ordine. —Prima del- 
b aoleaoe incoraMiione, T fimìDeoUssiiDO Porporaio, ri* 
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follo al popolo, profferì poche e fervMd t&tiAé io otih 
re drila 88. Vergine Madre di Dio. 

KoUamo porc che lo stesso Porporato, nnclie per de- 
legauooe pontificia, presedette al Capitolo dai siiccenoa* 
ti pp. lenoto m Napoli neh' anno 1831, ritenendo tatton 
la carica di Visitatore apostolico dei padri nedesinii* 

Avendo il non mai abbostansa lodato e rirerito Sovra- 
no Pontefice Pio IX, nel giorno 8 dicembre 1854, nella 
Basilica Vaticana dichiarato domma di fede che la Beatts- 
bima Vergine Maria , nel primo istante della sua conce* 
lione, per singolar privilegio e ^ruEia di Dio, In virtù dei 
meriti ìli Gesù Cristo, fu preserrata immune da os^ni mac- 
chia (lolla colpa ori^rinale : cosa che formava il dcside* 
rio de' Vescovi e dei [lopoli del mondo cattolico, TK* 
nHneutissiiuu Curdiuulo Kiiirio che Irovavasi prcsenlea 
quella dommalica dcfìni/.iunc. resliluìtosi ulla sua sede, 
fu sollecito , la mallinu del 27 tiiceiubie dello slesso 
aiuìo, (li (l ire nella CuU<MÌralc solenne pubblicilìi alU 
corrisjKMHlL'ule Ponliiicia Bulla, e di oidioar*? un solen- 
ne (ndu<i di rinj^raziainento ali Alliàsimo; nel ^norno 30 
poi f;irev;isi solenne processione per le priocipuli slra- 
ilii ili'll 1 Oilln ncll;ì rpi ih^ ialervcnnc S. M. con i Reali 
Prin* ipi. Olire a ciò ordmava un Iriduo in luUc io Chie- 
de (iella iÀwh 0 Diocesi. 

yuc^U) Arcivcsfovo consacravn la Chiesa di s. Carlo 
air Arena nel dì 25 marzo 184G , la cura delia quale è 
conceduta ai pp. scolopi. 

La Chiesa di s. Domenico Bluggiore di Napoli che 
ha fofma di croce Ialina a tre navi, ulta palmi cento, 
larga cénloveuli(|uattro, lunga dugenlotlunta, edificata 
per cura del re Carlo il Angioino, ebbe per architetto* 

nr l t283 il primo Uasuccio, per iscultore Pietro de- 
ffli dteranì , c Tommaso di lui fratello per dipintore. 
Surto 1 altissimo e stupendo ediPiilo e dedicato al! A- 
postola di Cristo la Maddalenai difowet coli' ondar del 
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Ieinpo,bi5n^noso di ristauro che fu priocipinto neU\in<» 
DO 1850, essendone Priore il chiarissimo P.M. Salzano, 
#ra Vescovo di Tanes, \ì quale qiianttin<pic si fosse efTi- 
eacemcnlc ndoporato per sì grande opera, pure la sua 
mi moéeslia volte che II suo nome rimanesse occul- 
to-; e con ingenti spese terminato oel 1833 sotto la di* 
mionedeli arcliitetie Federico Trafaglial, clie ia quel 
Mgniico Tempio il suo tipo gotico seppe serbare eoa 
elegante e aplendideati di ornati» Terminati i latori te* 
niva di nuovo dal nostro Porporato Arciveseofo, ti 
di luglio 1S5S , eoa aoleono rito e eoa laera pompa 
coneaerato* 

Inoltre I* altra CWeia di s. Oio. BaUlala delle mone* 
elio domenicane alle slrada Goatantinopoll, al S aprile 
1859 consaera? a;come pure Tallaro detrAddolorata nel 
Bnomo,4|«cUo di 8.Franceseo Caracciolo nella Congrega 
dei ^ione/li della Giiistitia,e l'aUro die.Maria dell*Alliero 
dentro la Chiese di 6« Haria al largo di Honlecelvario , 
nna volta dei pp. francescanl^per cura di Luigi e Pasqua- 
le del Poito,onorandi sacerdoti napoletani. Tale Cbleta 
veniva tolta dallo squallore in cui iiìnccvn e ristaurata 
con ingente spesa dalla pietà dei fedeli, coadjuvali dalla 
munificenza del degnissimo Porporalo, dei rollerò di 
quella Cliios.i, ora Arcivescovo di Ucgoio, Mariano Ric- 
ciardi, e dei ripeliiii sacerdoti. L va detto iaonor del 
vero, che ora la mentovala Chiesa, che lanla sta a cuo* 
re di esso Porporalo , per la decenza e per l'aniucnaa 
del popolo devolo, primcg{ìia fra le allre della Cill5. 

Costruitosi l'aitare maggiore nella Chiesa del Gesù 
nuovo, cUe può dirsi uno dei più sontuosi di qnesla 
Città, veniva anciresso consacrato il dì 8 maggio 18al 
dal nostro Emincntissiino ArcivescofO. (I) 

(t) trattare maggioro, ch'era di semplice legno, mal risponder 
lilla magnificenza c bellezza della Chiesa del Gesù nuovo — Il p. 
Giorni geiuita ebbe la santa coosolaxione di vedeie attuato il la- 
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• Allorché Marra Cnslina di S.ivoja , Ro^rina dello diic» 
Sicilie, prima innglìo del re Fordinando 11, madre di 
Francesco II, naia ai 14 novembre 1812 da ViUorìo 
Kinmantiele I , ile della Saf<ioufia e da Maria Teresa 
Arcidiicliessa diAiislrìa, dalla S. S"(lo venne dirlii;iralu 
Venerabile; dovetMlo^i i! di Lei l»enedellu corpo, lo^'lìe- 
re dalla slniìza niorliiaria dei Ucali depositi in S. Chiara, 
ìù nìallìn 1 ili l dt ^1 gennaro 1853. il non mai abbastanza 
iodato Cardili. ili' Arcivescovo fliario , per incarico rice- 
fulooe, preso cura di quella trasUsione, ruceiido do* 



èssere sepolto sotto 11 medésimo altare — Questa opera eosld ol- 
tre i ducali quarantamila ; e si può afTermare ch'essa ben regge 
al paragone delle più soaiuese opere càe la pietà dei fedeli iooal- 

lava in ali ri tempi. 

. La idea del [>. Grossi fu espressa in disegno lineare dall' arti- 
sta l'osli^Uone — La esecuzione dell'altare fu affidala al valo- 
roso pietnsta InnoeeDEÌo Zeecbiot — Gli artisti cbe eseguirono i 
bassìrilie^i e la cesellatura «furooo il Cavaliere Gennàro CaTi.Salva-' 
ture Irdi, Errico Giova, Francesco Liberile Masulli, tulli napole^ 
lani — l.c pietre di cui ^ formato l'aliare sono — pdrfi-lo, n^nta 
Dora, diaspro, vprd»^-rosso-ginllo,s. (j'isiina, l'alrarc, Serpentino, 
Lapish/zoli, Malacliile, Amaiisla — Alla mui^iiiriieiiza dell'aliare 
rispondo io ora bene gli abbcliimcnli del Cappellone — I due can- 
delabri di marmo stmmeirici ed eguali. cbe sono destinali a soste- 
nere grossi cerii, e cbe adornano le parti laterali de11*al(are,sone 
epera del predetto Cavaliere (^alì — Le tre statue di marmo bian- 
co della ss. Conrp7ÌonR , e degli Apostoli s. Piclio e s. Paolo,, 
ciascuna dell' alley.za di palmi qualloriiici, sono opere loiirvnHs>i- 
me di Antonio Busciolani — Agli enmiciali lavori di aile che 
l'amo splendore arrecauD a quella Chiesa, si aggiunge un dd-* 
coroso pergamo di marmo, surrujjalo al vecchio pulpito di legno, 
che fu disegnato dall' arcbitelto de Ga^parre— Per tutti i mento- 
vali lavori, incluso l'aliare maggiore, lungo circa palmi 48 e lar<^ 
go palmi 0 » e la balaustrata rettilinea che presenta una grande 
massa di ninrmo statuario, si spespro circa ducali sessatìtaniila , 
ai quali rr.iicorso la coilusciulu pietà dei Mapoietant,cd il calltì||ie 
di quei nspcUabili padri. 
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porro tolo venoranilo corpo nella Cappella ili S. Tom- 
maso eniro la medesima Chiesa, in modcalo roarmofOO 
monumenlo vuoto, sul quale vedeai la corona e lo scot* 
Ito di melallo doralo, con la seguente epigrafe: 

]p . JACET . COaPVS . SEBV* . DEI . MAIU . CHRISTINA . A. 8AlàTaiÌ 

ViniVSQVE . SICILIAE . UEGI?ìAE 
BECOlfDITVM. AB.EHO.AC.RMO.D.XISTO.S.R. D. CARD. ARCHIEPISCOPI 
tìVI.ANUVENXE.APOSTOLICO.NUNCIO.AD.UANC.ECCLtSUM. ACCESSIT 

DIE . XXXI . JANUARII . MDCCCLIII. 
¥ail.AJUUUU.M.m D.XTUJ>EC£SSlX.m£.XAXl.JAN.llI>CCCmVI (!) 

Ai tempi del Cardinale Arcivescovo Alfonso Gesualdo 
veniva innalzato dalle fondamenta l'aliare massimo del- 
la basilica di s. Rostitola vergine e martire. Nell'anno 
1691 , in cui sedeva sul so-^lio arcivescovile di Napoli 
li Cardinale Giacomo Canlclmo, il vescovo di Ischia Wi- 
Clielangclo Colignola, già Canonico di questa Chiesa 
metropolitana, a sue spese faceva rìslaurare detto alta- 
re, ote furono riocliiuse le ossa di s. Giovanni IV, ve- 
icoTo napoletano e di s. R«siituia ; del qnni fniio si e- 
ra perduta Interamente la memoria , non essendovi so- 
irno alcuno o monnmenlo che lo ricordasse Gover- 
nando ora rarcliìdiocesi napoletana IHnarrivabile Riano 
Sforaa, dal Canonico Gennaro Alfano si è fallo costrui- 
re un nuovo alUre di scelti marmi , togliendosi quello 
del Colignola, spendendoti ducati seilecento-E qui va 
dello che sotto la mensa del Tccchlo aliare si nnven* 
mo le mentofalc gloriose ossa, le nualì reliquie luro- 

* (1) Nel momento di porre in torchio questo foglio, ci è venuto IVa 
nsill nv foglio del Giornale di Boma, ne! quale leggeri U lieta no- 
^lU di «Mcrsi neir aliimo Concistoro Papale perorata per U Uni 
^ uUima Tolta U cbom di beatificazione della veoerabile S*jrva di 
nio. Maria Cristina di Savoia, Rt'pina Mìe à\w Sicilie ; e che a quel 
Goocistoro uaialeva io appoaiU tribuna il di Lei figlio Francesco. 
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aa eellocale «ella parie posteriore del medeeimo ooof # 
illare, oyo leggesi la seguenle Iseriiiooe: 

AD* BESTlTriAE . VIRGLMS . ET . MARfirBlS 
PATRONAE . PfiAESTANTISSIMAE 
IBG » KON . JOANHIS . IV . EPISCOri , IS'EAPOUIAHI 
SUORVM . 0SSIV.\I . CO.ADlTOKiyM 
HttB. MAfiZ. AH. A. S. ttMmXU. 

Una iscrizione ioeisa su bianeo marmo e collocala 

presso la sagristia di della basilica , ricorda ai posteri 

la invenzione di ([ue' sanli corpi — Tale iscrizione sarà 
da noi riportJUi quando dcàciivoremo la mentovala ba- 
$»lic8. — Leg;;enJo quella epigrafe, vi abbiamo Irovalo 
espressi ì nomi del porporato Gesualdo e degli atluati 
Cunoiiici, e nuu quello dell' Ordinario che regge ora 
rarclìiiiìocesi. 

Celebrandosi nella Cliiesa di s. Paolo Ma;rgiore ai 1 
agosto 185G, il secondo centenario del giorno in cui per 
divina clemenza, ad intercessione di s. Gaetano, veniva 
questa Gillù liberala dalla peste del 165G che la desoia- 
fa, il nostro Cnrdinale reso con la sua presenza solen* 
m quella sacra funzione, inluoneiiido l^^^i il Te Deum^ed 
Impartendo la solenne benedizione del Santissimo, dopo 
d'essere intervenuto alla seconda processione, in cui por* 
lavasi per le strade principali della Cillà la sfalun diar^'on- 
lo del Santo. É noto che per (]uel singolare favore dai 
Napoletani ottenuto ad intercessione di s. Gnelano , nel 
giorno l9giugnoi631 s implorò dal Pontefice Alessan- 
dro VII la grazia di annoverarsi fra i santi patroni della 
Città di IVapoii ascbe il miracoloso s. Gaetano, fondaiore 
éelbi congregasìotte de' cbleriei regolari (I). £ IKafoli ha 

(1) Sui rottami del maravIgUoso tempio coaiaenlo a GaM« 
• P^llnee figli di Leda, ed al Geaio Partenopeo da Tiberio Già* 
lìo Tarso liberto di Angosto e m proeontore della aeii di» 
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M«ri(o semjyre con culto parlieoliirc (ftrcsta suo insi* 
goe prol€Uore«-^ La sintua di iiroiiio erelUt |ireMa4tt 

aveva in (firp^ti Vidi, i Nnpololani divcnuli adoratori (tri vpio Dio 
per la fede rirevuta dairAi)ostolo s. Pieiro, vollero samiticarlo' 
cogli aiignsli riti, ed elevarvi urta Chiesa all'Aposlob de41egenlr 
s. Paolo, dediiaia in memoria delle due celebri viUorie che essi 
riporiarono sui Vaod«U Tuna « e soì ^^&raceni l' altra: la prima 
nel giorno gennaio M4,e la seconda ai 30 giugno 788, giorni 
sacri alila conversion^e eommemomzione di esso Aposlole — 
Chieia aveva tre navi sorrette dalle rolonne dell* antico delubro; 
e vi «'i slabili un collegio di Eccle^iin&tici con un Abate, dandogli 
il titolo di parrocchia — il ireniuoto deiranno 1446 vi arrecò 
danni gravissimi. 

' ^ eli' anno 1538, quella Chiesa cedovaoi daH'ahate Scipione 
Terrecina ai pp. leaiini, priva però doll*aniica magoifieema; e In 
ytfroecbia con il collegio passarono alla Chiesa di s. Giorgitello. 

Abbattute allora te crollami mura degl'antica Chiesa ^ mercè kr 
spontanee oblda/ioni dei Napoletani sidiè principio alia fabbrica 
della nuova anche a tre navi, nell'anno 1590. con disegno del p. D. 
"Francesco Grimaldi teatino. e condona a termine, veniva nel di 1^ 
ottobre 1603 consacra la da Giamiiallisia del Tufo, Vescovo di A cep- 
pa, religioso tealiRo. — Chi entn in questa Chiesa, insUaorpra^ 
fio della maestà dell* edifieio — Larghissima è la nave dì mezzo. 
Beninlesi adornamenti rendono bella ed elegante la grande vofla» 
ed i cinque quadri in essa dipinti son dovati al pennello del ca\a< 
lier M;issimo Slunzionì — I quadri tra le finestre furono ese-juirt 
da Aììdren di Leone sn?1ì ahitozzi del Vaccaio — lielisarìo Corerì- 
7Ìo (iiiiMisc la voiia lit lla iraversa e delCoro; e conUoderico sici- 
liaiio piuse gli Apostoli e lìel mezze la ss/ Triade — 11 dipiolo n 
fresco che vedesi salta porta maggiore nelfa parte interna, che rap- 

Itresenta la dedicàzìooe del tempio di Salomone» è di Santolo Ciril- 
^ Le 12 Cappelle che decorano la Chiesa sono ricche di pit- 
ture e di marmi — l/ali.irc massimo bello per giudiziosa con?- 
binazione di pre«7ipli marmi, è opera del t uga — Il labrrn:irn|f) 
ricco di pit Ire jire/ìu^e è disegno del p. lealiuo D. Ansici mo Lau- 
fiani, eseguilo da iiaffaele Fi.immingo — Meritano di esì-ere os- 
servate la Cappella del principe di s. Agata dipinta d'Aniello Fa)-* 
«ODO, e quella di s« Andrea Avellino, ove mori per colpo apopletì* 
eo nel novembre dell'anno 1600, in età di anni 8$: il corpo 4t 
questo Baoto ripon sopra l'altare di detta CappeUSfCbiiis* in una 
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#Hla Gktesa , ed i btnH di ainraia di Oaeloiio , tìm 
taltors tarreirgiaiMi snlle di ler porle cokie rpigrirfe— Ok 
wrbKMape^e liberakm^ alles»tano la castiinic àMét\o* 
né dei Kapolefani verso un lai Santo , ed i beaeOit elio 
ne hanno ricptoto. 

■orto in Roma , come dicemmo, Io i!o del noalro hr» 
civescovo, Cardinale Tommaso Riario Sroraa,in se^rno df 
aflello ne celebrava Egli i solenni funerali, assislilo dal 
800 CnpUolo, il d'i 20 inai;f?io 1851 nella Chiesa de? ss*- 
Apostoli di qin'sia Ci!tn,o\e inlorvenncro il Corpo dipla- 
malico, la Ooiisulla di Sialo, ed allre Aalorilà ecclesia* 
sliclio . civili e inìlitarì, lepj^endovi il eh. Abalc Aiiioni<^ 
dlii tibelli la funebre laudazioue, che vcnnne poi resa di 
pubblica r»ginno. Per quei Tunerati erogava il disliolo 
Porporaio muUe ceotioaia di ducali. (1) 

ama di bronzo dorato.-^Pregef ole é la samslia.otre ti SoHmeoa* 

10 »n quadro dipinse la conversione di s. Paolo» ed m un aiiro la 
cndiua di Simone Mago ; diplnli queslì che soo da lener^ oone 

Capilavori. 

Per la pìccola porta si scrinic al soccorpo o ipogeo di s Gaeta- 
no—Questa sotterranea Cappella fu discj^mila ilal dello Solimena, 

11 quale vi eseguì gU affrascbi — I quaiiro beUissimi bassorilievi 
che e«prìniooa in bianco marmo le iiirtù del Sanlo» sono dì Uocne- 
aìeattionio Vaccaro, ed il Fanzaga scolpi la statua — SoMo l'al- 
tare riposano i corpi di esso i^lorioso s. Gaetano, del bealo niovaonì 
llarinnnio, e ifi molli padri illustri della congrej;a/ione li alina — 
Le due ^Mandi colonne ^fnnnlate ed i due torsi clamidati che «e^ 
gonsi sulla faccia principale d* lla Chiesa, facevan parte de! Icnr- 
pio di < Castore e Polluce — Aiuiesso alla Chicia è il grandiuso 
monastero edificato sull'antico teatro napolitano» di cui tuttora 
veggortsi gli avanzi di fabbrica laterìzia nei due arcbì della stra* 
da Anttcagna ; teatro ove spesso V iniperalorè nerone coriiparlva 
fra gristrioui— Due vasti cnioslri ornano grandenieole il luon»- 
stero — OupUo che mena al \e^lil)ofo delia porteria è sorretto 
da 24 ciihtiiiif doriche di errniiìto , che si crer^f av(»r nfipir^enuto 
al mentovalo icatra— In esio vesiibola vegjjuiisi due uie4a t^usU 
di marmo; uno di Paolo I V , e Taltro di s. Gaetano. 

• (Ij Per là -marte di Gregorio XVI» il Cardiuale Toiuoiabo Kiario 
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Per dolegoziooe pontificio prcsedeltc E^W A ùì^niaìù 
generale dei pp. verginiani tenuto in Loreto di }\on{^ 
Tergine ai 15 maggio 1859, in cui leniva elfllo, ad u- 
Bsnimitù di voli, il Heverendissimo p. Abate D. Gugliel* 
mo de Celare da CMelì ; e Tu benedetto dal medesimo 
Cardinale in Napoli nella Cappella dell«i gran aala del* 
Tepiacopio ai 29 deiriadieato ineae* (ff) 

jieTla sna qualità di Canerlt ngo ét^ S. R. G. » ebbe potestà, m> 

gno c niap'^i^ , così the battevasi la moneta col suo stemma; e 
quando lo ^pirito Santo degnossi compier»» la elezione rfel buow 
Papa , E^W fu che annunziò dalle logge del Quirinale la scella 
del l'onleOce Pio iX. 

La famiglia Rìarìo Sforza tiene deotio la indicaU Chiesa dei 
as. Apostoli, nella Cappella dal CfO€iÌ8ea,la sepoltura geotiUai^ 
aulla quale leggasi la aegoenle iserìiioDa : 

D. 0. M. 

NICÒUO . MAMO . RATRIGIO . NEAPOLITAIia " ' ' * 

nvci . canai • iiaactorfr . contati 
DmsnAR . ttoinia . kmss . aoNomaiiai • antAMB 
cAnou « YTRivsQf a . aiaiuAK • ÙMm 

\. CYBICULO 
l'ATHf . OPTIMO . 
ET . LAYINIAE . SIMNVLAE . JOIl. BENEDICn ' 
TATR!Cn . CBNVAi LS . E «ATRI . SVAVIS8, ' 
ET . ÉARIAB . JVLIAE . ROSPILIOSAK 
CLEMBHT PAPAB . 11 . BX . FBATRK • kmXÉFtt \ 

coneaRDiaa. coNinu . 

BT . PA8CBAU . BIARIO 
QfAffBlBMNI . FIL10 . CONTRA . TOTVM • BBBVtB ;j 

RAPHAEL . RtAHIVS ^ 
IN • HOC . 8ACELU) . QVOO . IN . )D . ANTEA . COMPARAYajBAT J 
ET . SVORVM . RELigVIAE . VNA . SiUVL . COMIMTàB 

HEQVl£SCEBEfiT 
BONTMCimM . F08?lt . ANKO . DOBINI . IMCÙmil' 

(1) iVlonlevcTgtne è posto nel Sunnto- 1 rptno , ora Pnncipnto 
Ulteriore , ed è uno de' più ele?ali monti degli AppeoniDÌ , come 
gigante elevandosi su gli altri. 

Uoa falla ebbe ma il nona di Cibale» da bb tempia che n a* 



^ ci by Google 



Questo figlie Puslerc aflllit di rendere più pronta c spe- 
dila ramniiiielraiMNie dei sacmmeoli» accrebbe io Ciltà il 

n a cpwlla Dea dedicato; in cui la superstiziosa genie di quella 
conirade aveva riposti i suoi titolari numi — Inoltre si dit»se Vtr« 

giliano dal nome del popta Virgilio, che ivi fece soggiorno; o si- 
no al prcscntcor/o di VìrijUio appellasi un picciol catiipo, elle &i 
^uole essere sialo di sua proprielò. 

S. Guglielmo da Vercelli, di iiobilìssiaia faiuiglia, abbandonan- 
do i fasti e le dovitie, trassi^ sconosciuto a qoeato monte, e vi a 
naacooe per vivere alla peoìienza, alla meditazione, e alla ìoeea- 
aaate orazione. Fra quelle rupi dàerte propagatasi la fama della 
sua santità, molti vollero essere suoi seguaci, i quali, dando alle 
seduzioni della vita un eterno addio , bramosi cercarono di divi- 
<lere con Lui in queìl asiio di salvezza, la solitudine e la pre^hie- 
ra — Per lo che stabiliva egli nell'anno iil9 una monaslìfa rami- 
glia, adottando k regole del Patriarca s. ikaedetlo: e duranie 
tua vlla ebbe la craade eomolarieoe di vederli ben tosto propa- 

Etia in ambedue le Sìellle — Vi eresse un tempio in onore dellt 
adre di Dio, che agli 11 novembre 1182, sedendo sul soglie 
pontificio Lucio III, con l'inteiTento di due Arcivescovi, di quia- 
dici Vescovi e dì rinqne Ahnti, venne consacrato. 

Il Sanlurn io di iMontever;;inf^ fu visitato da Ruggiero I , fon- 
<kiore iìiiììiì Monarchia siciliana, che accolse ^oito la sua reale 
protezione la congregazione verginiana; dai due Guglielmi J, eli, 
dal greco Imperatore Emmanuele; da Errico VI Imperatore svevo e 
re di Napoli, da Federico Usuo figlio,dair Imperatore Corrado,da 
Filippo d'Angiò e Caterina di Valoys sua moglie, da Manfredi, il 
quale vi otiificò una Cappella che deslinavn a sua sepoltura : dal I, 
dal II, dal il) Carlo He angioini; da Ladislao e Renato d'Angi6, 
da Giovanni d'Anp^iò principe della IV^orea , da Lodovico d' An«:^i5, 
da Carlo re di Un^jlifria. dj Carlo duca di Calabria liglio ti* 1 savio 
Boberto. da Alfonso I, e da Ferdinando I d'Aragona, da Krance- 
aco ledalls Regina Isabella sua «loglie coi Reali figli, e Ueali prìn- 
eipesse, e fìnaluienle da Ferdinando II pìb volte,IÌ quale neirultima 
volta vi condueeva |mre la sua augusta consorte Maria Teresa. 

Lo visitarono ancora i romarì PonUTiri Callisto II col sogliita 
divenfoito Cardinali muovendo da Bennvrntn, Mrs^nnflro Ut, Lu- 
cio 1 1 1,s. Celestino V, Sisto V, GrcL:oiii) \V r- i^Mi<ni^ltu XIII: 
questi Ire uluuu pniiia di essere assumi ai ^umnio )u>jìiilicalo. 
< Piacque ai romani Pontefici di esentare <^\ìì>\ ^auiuam da or 



mimerò delle parroccliic — islituendo quella diS. Hnria 
:degli Anofeli olle Croci Dell anno 1846, quollu di ìlulcr 
lu i nel IH52, quella dell'Ascensione a Chiajn nel 1853, 
di s. Onorrio dei Vecchi nel 1859, e (jin Ila di g. 
Blaria Apparente nel i8i>0; e moslr« graa desiderio di* 
fililuiroe aUre* 

gnì giurisdizione episcopale; e l'Abate generale esercita la sna|;iu- 
risdùione sui paesi di Merco(^li;ìno , Osprdnlptto, Valle, Pooiìcei- 
lo, Torelli, Terranova, s. Giacomo e s. Wiutino. 

Il Saniuario di Montevergtne , che va noveralo fra i ptiun 
^eirorbe caUolico, gloriasi dì afere molte insigni reliquie di 
corpi aanii; fra quali quelli dei Ire fanelullì di BabiMa, ae- 
quiatali da FediM ico 11 Imperatore nella spedizione di Terra 8aii* 
la. e quello del fon'lalare s. Guglielmo. —Inoltre esso divenne pià 
celebre per avervi la mentovala Imperatrice Caterina 11 trasfe- 
r»la, udranno 1310, la tanto portmiosa immagine di nostra Si- 
gnora, slaccata dal gran quadro cli'cbhtt in dono da Baldovino i i, 
ullinu) Imperalore di Onciile, che ìii venerava «oLlu il glorioso 
titeto di s. Marìa di CostaDtioopolì , ora di Hoiitef ergine. Detta 
immagine è dipìnta su tavola, ed è rama di esser stato lavoro 
deH' IC\an^clitla s. Luca — 11 di Lei capo è fregiato di tre co- 
rone di oro, fra le quali vedesi quella slessa che le donò la 
cennata Caterina : la seconda ingeoimata , offerta dal Reggente 
Colà: la hrm lo U\ inviata nel 1712 dal Capitolo Vaticano per 
mezzo (li'l (";ìii. Iliijcardo Oward. 

^t'ila iàiiwì^j. Cappella della Vergine vedesi il sarcofago di fi- 
nìssioio marmo della predetta Imperatrice» ehe racchiude aoeort 
le mortali spoglie dei suoi figli, Ilaria e Luigi da Taranto, ae- 
rondo marito di Giovanna I. 

l'resso l'altare massimo si osservano quattro magnifiche colon- 
ne di l'ori jsitiita, chp appartenevano una volta al tenipio di Cihe- 
le; il Ciiiuiio che è sull'altare maggiore, fu dono del siu cr nnato 
re Carlo Martello, ch'ebbe a moglie Clemenza figlia di Uoiiolfo I, 
Imperatore di Austria : il quadro della deposizione della Croce, 6 
del Attfrenf. Sono poi notevoli varii storici sepolcri di personaggi, 
fra*(|uali quelli di Caterina Filan|;ìeri, conlessa di Avellino, 
moglie del celebre Sergianni Caracciolo . di Berierado di Laucto 
visconte francese, di suo figlio, di Caterina della Lionessa, ed un 
lerapo anche gli altri di Caterina Dentice, di Luigi i#offredo, 
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Porlò a compimento i ristauri dello noTi piccolo del* 

la Cattedrale, die perla prenuitara morte del Cardinale 
Giudice Caracciola, non pohMonsi esf^^^uire; e poi- 
ché te rendite scadale delia rnensd spettanti al defunto 
Porporato, a{?irnin}»ondovi pure il ritratto dalla vendita 
delle di Lui suppellctlili, non Turon bastevnit n far fronto 
olla f^pnsa, il Riario «suppliva ni tlippiù. Oltre a cir). i pila- 
stri del Duomo nbbellivn di cornucopie di ferro tloraloa 
cinque lumi; rinnovuva ed ornava la Cap|tella dei Carbo- 
ni, intitolala a s. Susanna, oj^gi della casa Rrnnc^in, col- 
Incandovi un altare dì bianco marmo, come pure ({ueila 
dell'Addolorata, e l'altra di s. Tommaso Apostolo appar- 
tenenie alia nobile famif^lia Teodoro di Sorrento — Nel 
rinoofare poi la Cappella dei signori Seripando» che 

di AntoniodellaMarra.di Andrea Candida regio Consigliere e gran 
Priore Gerosolimìumo di Barletta, e del religioso verginiano Gio. 
Paolo Torti da Ospedalet^o, Vescovo dt Andria. indi di Avellino. 
È da osservarsi finalmente nel piccolo museo che trovasi in a« 

no dei corridoi del Cenobio, il capiielto delia fimosa Colonna 
Terminale, destinnla a segnare i ronfi li Ira i Principati di Bene- 
vento e Salerno (an. 78U), dopo le ostinate sanguinose contese di 
Rarielchi e Siconolfo. 

A gloria della Congregazione Verffinian.i vann') cilaii i nomi di 
quei religiosi che furono prescelti ad occupare sodi vescovili ^ 
Tali furono Matteo di Tocco dei prìncipi di Jitontemitetto Arci- 
vescovo di Brìndisi, Avveduto Arcivescovo ili Monreale, Knggiero 
Gesnaldo Vescovo di Moniemarann , f'.ìiì Giacomo Giordano Ve- 
scovo di Lacedoina . Pao'ìno Santiilli N'esr'ìvo Castorinnsn , An« 
golo Vassallo Vescovo Hi Missi , Anselmo Toppi Voscovo di Ter- 
moli. Carlo Ciililli Vescovo di Minuri , ed il doUO Matteo J acazio 
da Forino, che rinunziò alla dignità vescovile. 

Gli Abati generali che governarono la illustre Arcibadia sono 
al numero di cento.comprcsovi Tattuale, ojipregìo Abate D.Gogliel- 
node Cesare, posiulatore delta causi della beatificazione della Ve- 
nerabile Maria Cristina dì Savoia ; il cinale ha scritta e pubblicata 
la di Lei vita — Uuma, dai tipi della Civiltà CittloHm ISOti, 

Di tale vita tre edizioni sinora sono stale eseguite, due in 
Boma ed una in Torino Lo stesso solerte Ab. de Cesare ha 

AO 
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trovavasi in pessimo stalo, mosso da safio consiglio 
V Emioenlissimo Porporato ordinava che in es>a fusse 
tfasportata la tavola dolT Assunta , dipinta dal famoso 
Pietro Perugino maestro di Rallaelc, la quale pei risUm- 
ri falli alla cona dal Cardinal Spinelli nel 1144, era 
stala collocata nella Cappella di s. Giovanni in Fonte, 
c pose ili, perchè mallratlatn dall'umido, veniva sospesa 
alla crocièra della Cattedrale. — Quel prcf^evolissima 
dipinto fu ri^tanralo . (giusta il divisamenlo di esso Por- 
porato, da A;joslino Guzzi , con indicìbile cura e eoo 
plauso ilo^li ani;itnri delie belle arti. 

Inoltre forni lasa^^restia di sacre suppelìelUli, c VA' 
tare massimo di sei paiioUi, pei quali spese molte cen* 
tinaja dì ducali. 

A maggior gloria di (|ueslo Porporato ?a notato cbe 
nulla curando i disagi e le fatiche, animalo sempre da 
apostolica sollecitudine » spesso recasi nelle ore della 
notte nelle parrocchie, onde assicurarsi co* propri! occhi 
se gli Economi ed i Sacerdoti assislenii troransi al loro 
posto '--E sovente recasi pure nei Villaggi deirarcbidio* 
cesi a sorprendere i Parroch! ad oggetto di accertarsi 
se istruiscono nella dottrina cristiana i fancluili; questa 
sorveglianza vico pure da Lui praticata verso i Par* 
rocbi della Ciità. — figli passando da chiesa in chiesa 
oe procara la decensa, vi spena l'Eucaristico pane, fi 

preso a scrivere la vita del Veoerabile Viocenzo Romano già 
preposlo tielid Torre del Greco. 

Dalla vetta di quel sacro monte , offresi allo sffuardo il magni- 
fico panorama delta Campania felice, della bella Napoli col suo in- 
eantevole cratere, del bicipite fumante e pittoresco Vesuvio, di 
Capri, di Posillipo, del colle 8. Eramo col suo castello, dei Carnai- 
doli , del frolfo di Salerno ; c ve^gonsi pure i campì Taurasini, 
Rocca 8. Felice con h Valle di Ansaiilo, l'altissima Trevico, Be- 
nevento con le memorabili sue pianure, Scrino, ossia l'anlica Sa- 
bazia, Avellino, Àlrìpaliia, ud àlui paesi. 
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4Upeo8a la nfitcaote parola scevra di vaollà, e eoHa 
aanla cresima conferma isaoifilìanl nella cattolica Fede J 

Da saggio Pastore vietaTa a coloro clie servono nelle 
Chiese, od accompagnano le confrateraite nelF esequie, 
di vestire, come era inveterata usania, abito talare di 
EcclesiaslicI , non avendo quelli il sacro carattere , ed 
essendo spesso anche ammogliati; Invece volle che in* 
dossasscro certe tuniche con sarrocchioo , che li dilTo*' 
renzia al lutto dagli Ecclcsiasiici. 

Ora, riepìlo^niìdo il fin qui accennato, diremo che 
il Cardinale liiario-Sforza con assidullà, pazienza, edi- 
ficante zelo, sapienza e carità adempiendo il grave pa- 
storale ollìrio, vibrila la ecclesiastica disciplina, la scru* 
polosa osservanza della lituri;ia,ia predicazione della di- 
vina parola, la istruzione dei fanciulli , e la diffusione 
delle cose spirituali necessarie od utili per Teterna sa» 
Iute — E per quel che riguarda gli operai della vigna 
del Signore, sol dopo di aver ravvisato nel giovane Le- 
vita una severa integrità di costumi e conveuienle 
scienza, lo unge del sacro olio, dando cosi alla Chiesa 
dc^ni sacerdoti. — Oltre a ciò E;»li richiede e decoro c 
luslro nella celebrazione dei divini misteri; vuole ornali 
dignitosamente i sacri allarì, vuole pulitezza ed opportu- 
ni addobbamenti nHla casa del Siguore. — Fu sempre il 
difensore acerrimo dei diritti della Chiesa, sia colle |k)> 
rolc, sia con gli scritti. Ha edificato un Liceo pei che- 
rici , ha istituito Accademie ; ed a Lui di fatti son do* 
vote quelle periodiche adunanse per le esercitazioni ca* 
noniche , e della lingua latina, non che per le disser- 
(azioni sopra materie ecclesiastiche , che i giovani più 
eletti del Clero vanno facendo nel corso dell'anno , ri* 
portandone in premio generose largizioni dal solerte 
Pastore. — Uu fornito le parrocchie di ottimi Curati, c no 
ha istituite cinque nuove ; ha già scritto gli atti di ufn 
Concilio provinciale I ha corredato di sacri arredila 
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Cadedraìe con la sposa di piò migliaia di docati; faa ab* 

bciiilo e decoralo repiscopio, ì due seminarli; ed ai 
colloffi posti sotto la suu lìiurisiliuone lia riformato gli 
Biodi ed ì metodi. — Nelle occorreniesi ha tolto fin le len- 
zuola dal letto , la camicia da dosso per darlo agli in* 
felici attaccati dal colera ; i giorni o le notti hi paaaa* 
lo ficlno^ai morìenti, giungendo finanche a recaral atri 
camposanto destinato pei colerici, onde asslcorarrf 
come i costoro cadaveri * la cui fronte era aegnala 
col santo olio della cresima, venivano seppeltiti,**^lor' 
nalmente alimenta gran numero di famiglie cadute nel* 
la miseria. —Dalle prime ore del giorno alno airim* 
brunire della sera la sua porla lieo aperta ai ricorrono 
ti, fatti sieori di trovare mai sempre in Lui un padre 
benigno, un giudice pietoso, nn lorj^o soccorritore — I 
suoi modi sempre gentili e cortesi, il suo parlare fran* 
co e Iciile, il suo portamento dioniloso e motksto , ti 
mostrano al primo av\ìtinurli a Lui un uomo che piti 
non \iu' (kt sè, ma se stesso e quanlo Iia^ tulio consa- 
cra ai bene del fuo amato gregjre. — ^o^ fuliclie, non 
f thiori ri'^parmia mai neireserciaio del suo santo ntiui- 
fiero. — I pOTcri trovano sempre in Lui un limosiniore, 
griiifelici un consolnforc, {.'li orfani e le vedove un pro- 
tettore, e i redoli della sua ar( hidincosi un Pastore pie- 
no di zelo e di carilii. — Ed ora sono meglio che tre lu- 
stri dacclic K^li a qucsio modo agendo si ba meritato la 
stima e l'amore dell'universale. 

Pure, a questo sacro Pastore eminenti menlobeneme- 
rito della Cliiesa e del popolo erano scrliali giorni ohi 
quanlo Iristi — E^li veniva con bruita in{,'ralilu<liiio ri- 
meritato da taluni ciie vantansi probi e civili: ed in no* 
me del popolo che ha per Lui sì j>ratide rispetto ed a- 
more, sì scagliaron pietre , si cercò appiccare il fuoco 
nll'episcopio. Si Tece anche di piùtll— Con sommo do- 
lore dei buoni A'apoietantySenta esame e scusa processo 
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veniia Egli caccialo in eaiHoil giorno SI seUcmbre I MO, 
sacro all'Apostolo a. Matteo!!! 

In tale eoorme aventura, Il Re? ereoilisaìnio Capitolo, 
il Clero aecolare e regolare, , quel deiralla arlatocra* 
ila, molUeaioni della borgaja, ed altri della gente mi* 
nula, InvIaroDgli i più rispetloai ed affettuosi iodirissi, 
coi quali maDifeatavanoi aineeriaeirtimeDtldlflUaléri* 
spello, ed encomio vano ad un tempo la fèrmena del 
suo onimo in sì duro frangente. 

Poco slanle fecero moslra di aver riconosciuta la in- 
giustizia commessa, ed E;^li fu rcsliluilo alhi sua dioce- 
si; ma al di Lui rilorno che avvenne ìì 'Si) novciiìbre del- 
lo stesso anno, giorno sacro all'Apostolo s. Andrea, es- 
sendosi eccitata nel buon popolo napoletano viva ^\o\a, 
che in cento modi manifesta vasi; non polendo ciò andare 
a sangue ai persecutori , costoro ad annebbiare quella 
sincera espansione del religioso popolo, fecero muover- 
gli conlro delle grida da (;cote vilmente coni])ra. 

Reduce intanto Tesale Pastore in mezzo al suo greg- 
ge , il suo sacro ministero ripigliava colla solita soler- 
zia — Egli offeso perdona — umile tace — senza timore 
parla a favore dejjl' interessi della Chiosa e ddlc anime 
a Lui dalla Provvidenza affidale — dà al popolo ciuisigli 
crisliani — csorijì gii rrclesiastici a non immisiliiursi 
nelle discussioni secolarcscìic , n lencrsì lontani dai 
conventicoli della politica e loro inculca che le sole ar- 
mi convenienti ad ogni ministro della santa religione 
del Dio Vero, sono la preghiera e Famorosa meditazio- 
ne del Cristo— £ coni* esempio conferma £gli ciò elio 
areta Insegnato colla parola-— Di contìnuo ìnsuliaio da 
una stampa invereconda , perdona,--^ sta calmo e raa* 
aegnato alla croco, ed alla divina volontà !I< 

Ma che?.... disarma forse una così santa e lodevole 
condotta I perOdi nemici della Religione Al contra* 
iiol...foella esemplare di Lui vilairrita aempreppii;-* 



ed il GanHoala Arcivescovo Riario Sfem, delle cui esi- 
mie virtù rCuropa luUa risuonaj si vide per opera di po* 
cliì Irisli caccialo, perla seconda volta, in esilio!!! R di 
clic era mai accusato? o a meglio dire» di che mài jio- 
teva essere accusalo?..,. 

Coslrello ad abbandonare nuovamente l'amalo greg- 
ge, Egli dava sesto agli tilTari della sua di acosi, non\inava 
un Vicario, c soslcnondo con animo invino la iiiiqua rab- 
bia de'(jratiii(i suoi nemici, le ingiurie, le bt'ITc,il nfiorso 
della calunnia, il snrcasmo del malva^^fiM). e lìn le bi?- 
Stemmie di colui che ^li desiderava uiorle, parliva con 
un segretario e con un servo, accompagnalo m'Ha sles- 
Ba carro/za dal Tu legalo Forgiani , e se;fn!i«) da altre 
carrozze con og( nli della forza — Vi fiiron ) linanco dei 
malvagi die Oi^arono scliornirlo e fischiarlo; ma Egli 
fallosi «superiore n quelle viuipcrosc mene, solTrendo 
rassegnalo ogni maniera di umiliazioni , c guidalo dal- 
lo spirilo del Signore, benediceva anche i malvagi e 
pregava per essi !! — Condotto alla Darsena nella sera dei 
ài iugUo 1861, ed imbarcato su di un piroscafo, il do» 
mani ivi celebrava (amessa della catliviià del Principe de- 
gli Apostoli 6. Pietro, di cui ricorreva la festa^e sbarcatQ 
a Civitavecclita, reeavusl a Roma dei Papi, ove da circa 
tre anni vive esule, privo di ogni rendita, espilato dalla 
roagnanifflilù del Priocipe dìRoviano D. Pruspero Barbe-* 
fini; dando in menu alle iribotailoni il pift subitine 
esempio di erìsliaoo eroismo, di patieasa, di forlcna.— 
Affonalo dalla dolcissima calma delle virtù erangelicbe 
npil aTYilisce aflaooossmenle II suo dolore , ma lo nobi* 
lùa» moslraodo cbe nello avversità forUficasI la sua a* 
oima col sollevarsi fidaciosa a Dio. 

Facciamo voti al Cielo, acciò il Dio delle miseri* 
cardie, e di ogni consolazione voglia , pel meriti di 
Gesù Cristo, .per la intercessione di Uforia ss. Madre 
ddlu Sapienza e del beirAiuutc, e del glorioso s. Gen- 
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nnro, far cessare al più presto il lulto della Chiesa, e rt« 
ilonare alla desolata napoletana archidiocesi il suo ama- 
tissimo Pastore. — Fiduciosi nella divina bontà, aCTrellia* 
mo can nostre fenrìde preci il momento desiato, e ser* 
btamoci a registrare novelli fusti ilell* esimio Porpora* 
to — Ali!! senza di Lui In diocesi è ona vigno «^cnza Tà* 
gricoUore , è una fiaoiigUo Bensa il suo Padre UI (I) 

(i) Non sarà disearo ai nostri lettori di leggere qui ripredottoH 
beliiwlaio sermone pronunziato dall' Emineniissimo Cardisate ilr- 

civpscovo nella Cappella creila nei salone dello doìip pro'^pf'ftivc 
dentro il palazzo apostolico del Quirinale, ni \ b oiiobrc lS(i2, 
prima di dare la benedizione nuziale all' Arciduchessa Donn«i Maria 
Annunziala Isabella Borbone di Napoli, sorella del Ue, la quale 
sposatasi A. I. R. l'Arciduca D. Carlo Lodovico, ger- 
mano dì Francesco Giuseppe, attuale imperatore di Austria, rap^ 
presentato per procura daiCoiite di Trapani D. Franceero Paolo. 
A tale benedizione erano presenti il \\c fratello della sposa» l«iBec& 
famiglia, nonché il Monarca di Baviera Masimiliaoo 11. 
Altezza Imperiale e Ideale! 

i Per voi oggi si spande un raggio di f^audio in ntrzzo all'au- 
gusta vostra Reale Famiglia , e con essa esultano molli cuori , ai 
quali è salo sostegno la fede e la speranza in Die. 

« A ir ombra del Pontefice Somme e Vicarie di Gesù Crislo • 
8B di voi e sul Principe imperiale e reale vostro sposo, discendo^ 
no In riuf^sto momento la benedizione e la grazia del Sagranìonlo 
del matrimonio, n confermn dni doni di Dio, che vi resero ambe- 
due dei^ni di osseie congiunii col sauionodo, che uomo sulla ter- 
ra iion mai pouà separare. 

• Fatta sapiente l'Altezsa Vostra Imperiale e Reale dall' rose- 
gnamento cristiano cfae riceveste dai vostri Remili Geaiteri.resa Car» 
te ro! partecipare alla iribolasione che con religiosa rassegnatìeae 
sostiene l'Augusto vostro Fratello, maocata ancora che si desse con 
voi altra prova, che Dio non lascia sansa eampenso la virtù» eco* 
za conforlo la pena. 

« Voi felice, Angusta Principessa, che servite a sì «grande sco- 
po, coU'esscic siala de»>luiala da Dio a sposa di un i^iincipc, la 
coi vita fin oggi fa prevedere che la vostra unione non servirà chò 
ad esercizio co&tante di virtuose e pietose azioni. Tale h di bili 1% 
via che dovete eorrere iasieme congiunti » per guadagnare , esibì 
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Lo slemma del Porporato Riario presenta uno scudo 
col campo inferiore di oro , e la parte superiore di a- 
lurro con rosa anche di oro: un dragone in campo 
di argento con un fanciullo nella bocca vedesi pure 
aggiunto a questo stemma nel palazzo di famìgiia a 
8« GioTanni Maggiore. 

santificazione vostra reeipnet» il promio che il Signora prooetla 

•i fedeli suoi servi. 

f Data da Dio in aiuto ai Principe vostro sposo, mirando ad ac- 
crescere colla prole il numero dei beali comprensori nel Cielo , 
santifichi la [Religione nelle vosUe menù i pciìsieri, puriùclii nel 
foslroeaore gli afTeiil. Gastodila golosameate questo presioao te- 
soro della grazia del Stgramento , che eoosaers la voatra ooiooe 
con qoel suggello di saniiià , che astutamente il mondo vorrebbe 
rapire all'onore ed nlla tranqiiillilà delle fiimiglic n della sorteli. 
£ssa servirli a rendere per voi leggiere e soavi le pene e la cro- 
ce»che in ogni slato accompagnano questa nostra misera vita, ma 
che san fatte per darci una risurrezione di felicilà eterna , guada* 
gnata da Colui» che visse soffrendo per noi e glorioso risuscitò, do- 
po avere eoi suo ssogue reso presioso e grande il SseraoieQlo, al 
quale voi parteeipate • e che ricorda V unione di Gesh eolla soa 
Chiesa. Sia perciò il vostro connubio in tiilto santamente onora- 
to, vi ripeterò con San Paolo : HonorabUe connubium in omnibu». 
La mutua fede, la fortezza ne custodi^cauo il pregio. Iddio sia 
sempre con voi e colf augusto vostro sposo! Ecco l'augurio che 
io vi fo, Altezza imperiale e R., chiamato a muiisirù della bene- 
^sioae dell' Altìssiaio, io ponto si soUeaoe per loi. Iddìo sia sem- 
pre con voi. Le ultioie parole a voi iodìrizxate dal Capo della Chie- 
sa vi coufortino e vi sieao di scorta fra i piaceri e fra le penedel^ 
la vostra vita novella. Il cuore di Padre e di Pastore Supremo, 
che le deuava, chiamerà roslanlemente su di voi e sul Prinripc 
che vi sarà per sempre compagno, la benedizione di piena pace e 
di contento che , spandendoci , voglìnm sperare, ora c in appresso 
sulle due vostre Àus'uste Famiglie, apporterà anche ad esse frutti 
di gaudio e di saoUta. 

V ii gionufe iDtitolato:5tatMa NapoUlaMt foglio del 0 oevem- 
hre«862. 

mz DEGÙ AaClV£S€Ori. 
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fiOTTZiR SUL REVERENDISSIMO CAPITOLO DILLA METRO- 
POLITANA, E SU LA INSIGTTE COLLEGIATA DI S. GIO- 
VANWI BIAGGIORE , NON ( HE SU LE FAREOCCHIALI 
CHIESE) E SU LE CORPORAZIOM RELIGIOSE ESISTENTI 
NELLA ILLUSTRE METROPOLI DEL EEGNO ; CON Uf FI- 
NE UNA PA&TICOLAmB«GIATA l»B8ClIlIim lOLLA CAT» 
TBDEiliB » VKLL'ASKEMk CBIBSA DI 8* IsmTOTA» 
B DELLA CAtPÉLLA DSL TB80E0 DI i. fiBIOIAKO. 
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thfo ài aver» esposto aellt prìniA parto éì «pié- 
ito nostro lavoro quanto abbiam potato raccoffhefe 
dalle tradiiioni. a dalla storia iatorao a'sacn Pa- 
stori cke ras i ei o la sapolitana Chiesa, credians pregio 
dell'opera Toccoparci in qaesto seconda parto dule 
notiaie risguardanti il Clero secolare e regolare» 
le ecclesiastiche costituzioni di questa nobilissinia 
e Tetustissima città. Vetustissima e nobilissima di- 
oiamo; c ben vedrÀ il lettore che tali onorevoli ca- 
xalteristiche le appartengono» sol che voglia riandar 
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con la monle il risultaraeiilo dello sluduj indefesso e 
coscieuzio&o «li Doa jpocbi àciiUori delid oapoliUti« 
cose. 

Cbianqae infatti ha Telato rìntraceiar di Napoli 
rorigioe e le prìmitiTe sue ▼icendet ha dorato loe- 
▼itabilracnte addentrarsi nel baio di Tetastistima 
età, quando la fiaccola della storia non ancora era 
dagli uomini adoperata ad irradiare gli afreoiniea- 
ti , onde trasmetterne a' posteri la memoria ; cosic- 
ché > dopo tanghi e faticosi slud! , altra certetta 
non potè acquistare» fuori quella di essere stata que- 
sta città sin da remotissimi tempi celebralissioM» e 
di tanto lontana antichità , che rarie sono circa la 
sua origine le tradizioDÌ , e più varie ancora le opi- 
nioni ile' moderni. Altro partito quindi non resta 
che attenersi a i|uelje, trn le tante tradizioni ed opi- 
nioni, le quali il verosimile ;ilmenn, se non il vero 
ci rivelino in mezzo a tania contrarietà di sentenze. 

Vuoisi adunque da' più accreditati Scrittori che 
a breve distanza da Napoli , verso Oriente , forse 
presso fa foce del Sebeto, sorgesse sul lido stesso 
del cratere la città di Falera, edilicata in antichis* 
simi tempi alla storia affatto sconosciuti, trovando- 
sene meniione in Licofrone, Callimaco e Stefano Bi- 
santino. Coloro Intanto che nelle invensiom mitiche 
della greca mitolo|;ia » altro non sanno ?edm che 
Principi conduttori di coionio» eroi od eroine» han* 
no asserito fondatore di Falero il noto Argonauta 
di tal nome, ricordato da Apollonio e dallo Storico 
"Proxeno; ma ciò solo sembra indabitato, che i pri* 
mi a fondare in questa spiaggia una città , od al- 
meno una grossa borgata, furono gli Opici, primi- 
tiri abitatori della Campania. Agli Opici unironsi 
coU'andar del tempo i Pclasgi, gli Acarnani o Tele- 
l)0i, che dalla storia nbbìmno essere slati i primi abi- 
tatori dell' isola di Capri. Dopo i Pel.isj<i e gli Ac ar- 
nani, \euae ad accrescere la popolazione delia città 
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una colonia di Rodiì, il che credesi esseri ivveQUlo 
circa i'aano 714 o 689 avanti G. C. 

Ei pare che a quest'aulica Falere, in progresso 
di temfìo inprandilasi coli' a^^iunta di nuovi bor- 
ghi ( (liÉicali da una Colonia di Cumani, si sia dato 
il nome di Partenope , essendosi in essa introdotto 
e generalizzato il culto della Siicn.i di tal nome. 
Questa opinione vien contrastala da vari ScriUori 
che vogliono essere stata Partenope una Principessa 
figlinola di Eamalo Re di Fera nella Tessaglia, la 

3Dale giunta con ana Colonia in questo ameno sito 
ella àmpania , vi edificò una cilli coi diede il 
suo Dome. £d Etistaiio, mescendo le idee cristiane 
alla faTola de* Gfed » parla di nna donsella Piar'^ 
tinùpe , tanto rigida custoditrice della sua vergini- 
tà , che invaghitasi di un ^vane Frigio * <li nome 
Jfetioeo f si recise i capelli » e deposto ogni orna<« 
nento » riUfossi a menar vile penitente nella Gam<< 
pania , dove pcrpetuossi il suo nome. Ma essendo 
innegabile i! cullo reso alla sirena Partonope , e 
potendosi per testimonianza di antichi ScriUori ri- 
tenere che il tanto contrastalo sepolcro di Parte- 
nope altro non fosse che un semplice cenotafìo e- 
retto in memoria della favolosa fondatrice, sembra 
più accettabile i' opinione sopra esposta ; tanto più 
che Suida asserisce che vedevasi in quel rnonumento, 
eretto, come si crede, nel sito ove è ora la (hiesa 
di s. Agnello , solo la sintua della Sirena Parteno- 
pe , statua, che al dire di uno Storico , fu con al- 
tri antichi monumenti trasferita nella Spagna dal Vi-i 
ceiè Afan de RiTcra. 

G6 essendo * Falero e Partenope sarebbero state 
ma slessa città , o tntt' al più due parti distinte di, 
un medesimo tutto; noe parte cioè antichissima» ed 
un'altra eretta dalla succitata Colonia di Gumani. 

Avvenne intanto che gli abitatori di Cnma , in 
vista della crescente piosperità dì Partenope, dive* 
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nutioe gelosi , si fecero vandalicamente a distrug- 
gerla ; ma colli poco dopo, e traTagliali dalla peste, 
rOracoto consultato disse esser quella una punizione 
del grande fallo commesso, e che si libererebbero 
da quel flagello sol quando si facessero a riedi6care 
la distrutta città. Seguirono i Cumani le prescrizioni 
dell'Oracolo, ed in tal modo surse una (^i(tà nuora 

IJ^eapoli] , ed allora per la regola de' contrarli , fu 
lètta Fihf^i {eiUàwMm) ciò che avanzava di 
Filerò e di Pirtenope. 

Palepott serbò It raa pieaa libetlà iiiid al àXèf 
^piando eiaandoti indotta a far lega eoi Saimiti, cIm 
tMievanolfola» si Tolse contro i Coloni romani sta* 
Jbilitisi neirasro campano 0 nel falerno. Allora il Con» 
sole Q. Publilio Filone, accampatosi fra le due città, 
asserì iò Palepolt presi^liata da 2000 soldati Nolani, 
e 4000 Sanniti; i qnali» percliè contrariati dagli abi* 
tanti, abbandonarono la città, parte andando via per 
terra, e parte per mare. Livio ricorda ii trionfo del 
snmmcntovato Console su' Pnìepo!it?irìi ; e da qucl- 
Tepora non si trova più fatta menzione nella storia 
di di'Ua città. In tale occasione , la repubblica ro> 
mana rinnovò l'alleanza co* Napolitani che gli sì e- 
ran sempre conservati fedeli; e comechè la città fosse 
einta di forti muraglie» nè Pirro» né Annibale ar« 
idìrono dì assaltarla. 

A quest'epoca di tenebre e d'incertezze, nell* esa- 
minar la quale tutto si riduce a congetture risul- 
tanti da critica più o meno saggia, siegue il periodo 
storico, scorrendo il quale, si vede anali rapidi pro- 
gressi facesse la città nostra sino a direnire per Ta« 
slità • popolaiione e ciriltà nna delle più eospione 
(Capitali del mondo, trovandosi ora inoonditione di 
ocenpare il tèrso Inogo dopo Londra e Perigi» 

Napoli posta snl pendio di resto ed amene colli- 
ne 9 bagnata dalle placide onde di nna incantevole 
inarina » e nelle ricinante di tre coottgnt crateri , 
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è oltre ogni dire , deliziosa per clima , per sala- 
brilà di aria , por fertilità di prodotti ; e non man-> 
ca di rnagniiìcho strade, di belle piazze, di nobili 
palagi, di grandiosi pubblici editìc!; cosicché, a giu- 
sto titolo, quanti si fanno dalle più remote regioni 
dei globo a visitarla , ne divengono ammiratori , e 
facendola segno a ben ineritali ek^gi» giardino d'Ita- 
lia r appellano (l). 

Ma a' tanti titoli di nobiltà che a Napoli compe- 
tono, quello più illustre e più fulgido ancora si ag- 

f;iange di aver ricevuto il primo raggio della divina 
lice da Pietro, Prìncipe' degli Apostoli; il cbe gli 
eonferifce il primato di onore , e di ^arisdiiioM* 
Partiloei da Antiochia il primo Vicario del Verbo 
menato» qnl ftrmoni» quando recaTasi la prima volta 
a Roma» ove fondar doTora quella, illustre e tnamo- 
Tibtie Cattedra di Terità che dh lume al mondo in- 
tero^ e sulla quale seder doTevano i Vicari di Gri- 
Slo per combattere la ostinata e yiolenta persecn* 
Biooe de' Cesari , aunusiare alle genti la volontà e 
le opere di Dio , mostrare ad esse il retto sentiero 
della vita , e distrarle dagli errori e da' vizi. 

In tal modo ebbe Napoli la sorte invidiabile dì 
essere una delle prime citlà del mondo nel rice- 
vere dalla bocca del Principe degli Apostoli la re- 
ligione di carità e di sacrilìclo , fondata dal Cristo 
l)io, che benebcava , soffriva e perdonava. Candida 
ed AspreoOy primi fra Napolitani, riveriscono pro- 
fondamente il gran Sacerdote nìos^o da Dio , sulla 
cui bandiera era un Crocifisso , abbracciano inconta- 
nente la religione da Lui predicala, e fanno sej^nare 
il loro nome a battesimo, eseuipio da moki altri Na- 
ti) La ioB«§M Ma dUà ài Napoli preumU «i eampo bipar- 
tito di oro e di porpore , nttrihneriflosi il rotore di oro »' rnpfrf 
del sole , ed il porporino alla luna. Taluni opinano che tale in- 
segna si ebbe dall'Imperatore Cosumino, in memoria della ban- 
4iera chiamati Maro» die i IfapoUtiDi gli preseittarono. 
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poìilanì seguito. Allora Pietro ravvisando in Aspre- 
uo ollime disposizioai » costituivalo Cnpo della na^ 
seeate Chiesa napolitana , e Vescovo lo consacrava. 

GcMUiite tradizione è questa trasmessaci da* nostri 
Maggiori che Fietro, povero pescatore di Galilea, 
organo infallibile della verità » custode della fede » 
fu il fondatore della Chiesa di Napoli, e eoosagrò a 
primo Vescovo di essaAspreno. A questo santo Pa- 
store» il quale segnò la pià bella pagina delle patrie 
storie, e che segui Colui eh* è la via, la verità e la 
vita, successero, come abbiam veduto, 49 altri Pa- 
stori» fra' quali un beato e 29 santi; 66 Arcivesco- 
vi , e iu essi due beati, Giacomo da Vitorbo e Paolo 
cardinal di Arezzo. 

]1 primo Arrivescovo decoralo della sacra porpora 
fu Annibaldo da Cetrano. Creollo Cardinale Giovan- 
ni XXII, e gli diè il titolo di s. Lorenzo in Lucina. 

Dal predetto da Ciccano sino all' odierno liiario 
Sforza si conliiiio \eiiijsei Arcivescovi Cardinali. 

Gli Arcivosi o\ i succeduti al bealo Paolo, di Arezio 
sono tutti patrizi napoUlaui. 

K qui notiamo che la Chiesa napolitana è or dina- 
riameule governala da un i'oi poralo, a scelta del Re 
nell'ordine de' patrizi napoliUni , per virtù di anu- 
Ioga promessa fatta da Carlo III Borbone all'Eccel- 
lentissimo Corpo municipale della Gttà. 

L*Areives60?o è coadiuvato da un Vicario gene- 
rale, per io pìh Prelato* Ed ora trovandosi l'Emi- 
nentissimo Cardinale Arcivescovo Riarlo Sforta che 
la mano dell* Oonipotento dotava di tanto nobili e 
belle virtù, esule m Roma, vien rappresentalo dal- 
l' esimio Monsignor Vicario generale Dt Giuseppe 
can. Tipaldi, al di cui zelo, savietsa e moderazione 
la intera Arcbidiocesi fa plauso, trovando in lui mai 
sempre il padre , il prolettore , l'amico. 
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Suffragarsi . 

Sono sulTt a ganci all' Arcivescovo di Napoli i \ e- 
scovi d'Ischia, Nola, Pozzuoli e Acerra; un tempo io 
fa anche Ciuiia (1). 

fi) Cuma, «mica e famosa città della Camptlia fondata da' Cal- 
cidesi da Calcide dell'ionia Eubca (ietta Oggi Negroponte . 
fio dal secolo quarto aveva la sua cattedra «pisG0{Mile. A' tempi 
ii Diocletfaiiii . essendo preside Febtano e primo Veseoro Mae- 

senzio, veniva r<«sa Curoa decorata col martirio di s. Massimo sua 
diacono. Adcodalo Vescovo dì Ciima inipwpime al Cfincilir» romano 
COOTOCato da s. Ilario Pontefice nell'anno , e Barbato fu tra 
IM Teseovi del ConetUo LateriBO, ent pref edè 11 Pontefice Sé Mar- 
tino nrl ft1«>. S. Gregorio Magno unì nel 592 la chiesa di ruma 
a quella dì Miseno, aftìdaiKlo la direzione di ambe le chiese a Bc- 
licnato Vescovo Misenate. Ala tal« unione durò poco tempo, pot> 
eM eambiale le circostanze e ripopdalaCoiDS* rìacqalsi ' \:ì sedè 
vescovile distinta da quella di Miseno , per cr>ncc9^ir>n<! del Papa 
Agatone. Pietro Vescovo Cumano sottoscrisse gU alti del concilio 
Tonavo tenuto da Gregorio V nel 9M , ed Alberko qoelH 4f 
Francfort nel 1006, trovandosi Pontefice Giovanni XIX. Curoa es- 
sendo stala interamente dlslrulla da' Napolitani nel 1207 , quan- 
do crasi falla nido di malandrini , ia sua chiesa, ch'era suffra- 
f anca di Napoli, si nn) a qnesis con tatti i sool beni e ragioni, 
trovandosi allora suo tiltinio Vo^rnvo I rrne e srrlfndo sul )»oglto 
pontifìcio Innocenzo 111. La cillà dì Miseno fu distrutta da' Sa- 
raceni neir anno 860 ; e nell'anno 680 il sno Vescovo a nome Be- 
nedetto intervenne al concilio romano celebralo dal mentOf alò A- 
gatone. Vuoisi che dopo file distruzione la rhìrsn di Miseno ve- 
nisse incorporala a quella di Cuma ; ma Giovanni Diacono so- 
ttlene che ra aggregala a quella di Napoli. 

Il primo Vescovo d'Ischia di cui si tiene memoria fu un tal 
Pietro , il qnn!" S( tto?crìese gli atti del concilio generale Ili ce- 
lebralo nella lia^ilira Laieranese nel 1170 sotto il papato di Ales- 
sandro HI, e r impero di Pederleo Barbarossa. La sede 4' fsebla 
fu occupata da Baldassarre Cr-ssa napolilano , rhe poi divenne 
Poniefice , prendendo il nome di (liovanni XXIil. Ischia è una 
delle più celebri isole del regno di Napoli. I primi suoi abitato- 
ri Itercno gli Eritriesi a Calcidesi. Il pio Felice Ronuno occupa 
quella vesrovilp ^rdf. 

Nola fu innalzala a sede vescovile nel terzo secolo dell'era cri- 
stiana ; ed ebbe a primo vescovo s. Fdiee seniore eittadiao no- 
lano. Prima fa sufi'raganea di Salerno, indi di Napoli, per dtspo- 
siiione di Alessandro III. Taluni opinano ebe Noia fosse fondala 
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SlMOU DiOCKSAKl. 

I. AlfoDso Card. Are. i.arafa teoae il primo Si- 
nodo diocesano nel!' anno 15G5. 

II. iMario Are. Caraia nell'anno 1566. 

IH. Annibale Are. di Capua ncli anno 1595. 
^^IV. ^^^^^ Card. Are. Ac^uaviva negli auoi 1607, 

^-Y: -^^c. Carafa negli anni IgiO, 1622. 

1623. * 

VI. Francesco- Cttd. Are, Baoncoinpaffno nedi 
anni 1627, 1628, 1632. ^ * ^ 



VII. Ascanio Card. Are. Filomariiio oecli anoi 
1642, 1644, 1646, 1649, 1652, 1658, 16& 
J III. Innico Card. Are. Caracciolo negli anni 1669. 
1672, 1676, 1680. * 

^^^OleMeiì. Ola è governala dai dotto e zelante Giuseppe 99^ 

Pi zxuoli, un tempo teatro delln potenia romana* la dt entoritiM 
ai perde ne'teinpà favolosi, comunememe crfdesi chVbbe a nrfmo 
Teicovo e foiHUitore della puleolana chiesa s PatroiMi uno dei 
seiLiiitaduc discepoli di Cristo e molto caro all'apostoto Pioto 
A premura dì Palrnb.i esso Paolo fcriiio«;si sotle giorni in PttiT 
zuoh predicandovi la uiila fede. Tali cose accadevano nell'anno 
lì9 di Giiito. U Cattedrale 4i Pt»izooU fti edificala su le rovine 
«el tempio dedicato ad Augusto sotto fl none di Gtove. 

Accrra é ai certo mollo rispptiabiie per essere stala una delle 
principali città della nostra Lampania. il Mazzocchi la vuole città 
Elraid; « Fesioladlee romana prefettura. Ignorasi quando 
Fu on'ì[rì a vescovado. Il primo suo Vescovo trovasi intervenni» 
ai concilio romano primo ?;oUo Simmaco nel 501, e un tair Bar- 
tolweo , intervenne al concilio Laleranese tenuto dal prelodato 

^.T"??!* ^ »o«gctu Imncdiatam^te (alla 

santa Sede : ma riamente VII la dichiarò suffraganea di Napoli. 
In prosieguo U sode vescovile di Acerra fu unita aeque prindpa- 
i»Ur 9 qvetb di a. Agau de' Goti con Bolla degli 8 agosto 
ma li R«'gnante Sommo Pontefice Pio IX, nel Concistoro del mar' 
20 1«55 preconiiiava primo Vescovo di Acerra il dotto e zelante 
Giuseppa Gennaro Romano di Napoli , iraslalato dalU sede di 
» ' ^* Lowliardi « Bisaccia , ed in pari tcmiw restd disu- 
iitff dalU s^t di s. Agau de'Goti. . 
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IX. GiMomo Card. Are. Canldmo neirmno 1694. 

X. FraacMO Card. Are* PigoalalU nell'anno 

COMClUi PEOVIHCIALI* 



I. Mario Are. Carafa uell' anno 1576. 

II. Giacomo Card. Are. Cautelino ueli anno 1M9« 



Beveabjndissimo capìtolo. 



La Ghieaa metropolitana di Napoli lia m Capitolo 
di trenta Canonici * ginsta la ridniiono fattane da 
flisto V, ed han tntti n|aale dignità. Di questo rl> 
tpettabile consesso di distinti ecclesiastici che for- 
mano il Senato deirArcivescoTo, terremo breve di- 
scorso. Esbi Tengono cosi ripartili : 

Canonici presbiteri prebendati » sette* 
. Canonici presbiteri semplici , otto. 

Canonici diaconi , sette. 

Canonici suddiaconi > otto. 

Tanto i Canonici presbiteri prebendati, cbe i Ca« 
nonìci Diaconi son chiamati Canonici Cardinali. 

li Teologo, il Primicerio, il Cimeliarca ed il Peni- 
tenziere icin parte de' Canonici presbiteri prebendati. 
• La teologale, in virtù del Concilio di Trento, ve- 
uiva istituita ilall Arcivescovo Mario Carafa nel 1576, 
e fu provveduta allora in persona di Giulio Cesare 
Marii^Mida. Posda il Cardinale Arcireseovo Gesnaldo 
nell'anno 1600 istituì? a la peiiitenvieria, e conferì* 
vaia al Canonico Francesco Lombardo. 

Il Primicerio viene nominato dalla famiglia di Gen* 
nero del sedile di Pòrto de' marchesi di Anletta. 

Il Cimeliarca viene escloaiTamente nominato dal« 
l'Arcifcseovo. 
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il TeoIago • il PtuiUozier» fon proTYeduU j^r 

1. Pel Teologo il Hlolo dì s. GioTami ìd Fonte. 

2. Pel Primicerio ii titolo di s. Eaacbete ed A- 
Cfiio. 

3. Pel Gmeliarca il titolo di Nietndro e Mar» 

dtDO. 

A. Pel PéDÌtenziere il titolo dì s. Paolo Maggiore* 
5* Uo canonico lia titolo di a. Maria io Soie u 
iMna, 

6. Altro Canonico quello di 8. Martino. 
' 7. Ed altro Canonico quello di a. Maria Àhtmliwm 
im Cryptis. 

Tiloli Dioamali* 

1. S. Angelo in (yicinnis. 

2. S. Maria ad Trivium ad AtDM. 
S. S. Gìoririo io Afragola. 

4. S. Giuiiaiiessa. 

5. S. Maria a Piazza. 

6. S. Giovanni ante Portam Latinam, 

7. S. Giorgio Maggiore. 

I Canonici della Cnieia Metropolitana celebratiaai- 
mi per pietà e dottrina» ossequenti sempre alla su- 
prema Cattedra di Pietro, furono arriccnili di pri- 
nleffi da' Sommi Pontefici * e principalmente da 
a» Pio y* e da Benedetto Xlll : privilegi che 
nero confermati da Leone lÙl. in virtà di essi usa- 
lìo le insegne pontificali , a somiglianza degli Aliati 
Benedettini ; cioè indossano gli abiti prelatizi , e 
godono il privilegio di Protonotarl Apostolici; vale 
« dire indoaaano mantelletta e cappa concistoriale ; 
e par concesatone del Serrano Pontefice Pio IX « 
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giusta il breve del 26 marzo 1850, usano le cappe 
magne cardinalizie , che inil(3ssarono la prima volta 
a* 7 lutilio dello slesso anno, ricorrendo l'anniversa- 
rio della solenne deditazioiie della Chiesa metropo* 
lìtaoa (1). Inoltre portano la mitra , il bacolo e la 
croce pettorale; e con permissione dell Ordinario pos- 
sono awalersi di tale privilegio, * j 

1 Canonici intervengono all'escauie aoil«pta de Ca- 
nonici del loro Capitolo, a quelb MV àxmmot^ 
Ordinario, delle persone mli e di «[uaklie Cardinale 
trapassato in Napoli. ^ . . . 

Quando rArrìrescoTO celebra le sacre fonzioni» i 
Canmiici portano la mitra di seU bianca» e laician- 
^o gli sUlli del coro, prendevo poeto io uno spam 
senicircolare chiiuo da balaustaU , che sU di pro- 
spetto all' altare massimo » cui il solo Arcivescovo 
deve essere pià prossimo» come prima dignità della 
Chiesa • 

I Canonici, benché uflGcino nella Cattedrale, pure 
la loro Chiesa è quella di s. Restituta, la quale da 
epoca molto remola è indipendente dall'Arcivescovo, 
li quale può solamente visitarla, prendendo il carat- 
tere di Delegato Apostolico: e tanto veniva confer- 
mato con Bolla di Bonifacio IX. 

In questa medesima Chiesa, essi, prima della ley- 
ge su'campisanti, avevano sepoltura. Nella sagrestia 
di essa Chiesa è l'archi vio capitolare ben ordinato. 

Lo stemma del Capitolo prescnU un campo par- 
tito in due ; quello di sopra è di oro, quello di sotto 
è rosso con una mitra e bacolo pastorale attraversato^ 

II Capitolo melropolitono alle sue Unte glorie uni- 
sce Quella di ayer dato alla Chiesa Pontefici , Car-, 
diiiais » Arcirescovi e Vescovi* 

fi) Eicordiamo, che quando il snddelto PonMflee H» IX, art* 
raaiio 48«e, dimofè te GteU, innaliaTa ad Arcivestovtdo quella 
flede vescovile; e ntl ronlempo la dichinrav-i Basilica con tulli i 
privilegi c eoncesftioni accordate u d accordar&à alla Basilica Va- 
ticana di Roma* 



Pontefici. 

Tre Canonici della Cattedrale ascesero alla supre- 
ma dignità pontificia, cioè : 

Bartolomeo PrigoaBO figlio di Nicola e Marghe* 
rita Brancaccio detto «'9 aprile 1378» che aaaniiae 
il nome di Urbano TI: 

Pietro Tomacdli Cgllo di Giecomo e di Yardeik 
Caracciolo de'Roaai » e' 9 norembre 1389 , cbe &- 
cesi chiamare Bonifiitiio IX, e 

Gio. Pietro Garafa figlio di Diomede e di Vitto- 
rie Gamponesca a' 23 maggio 15S5 cbe preae il ao> 
me di Paolo IV. 

Un solo Cardinale ArcivescoYO di Napoli ascese 
al Papato a' 12 luglio 1691 ; fu costui Antonio Pi- 
gnatelii f che preae il nome d' Innocenio XH* 

Rinaldo Pisciceli! Are. di Napoli, 

Oliviero Carafa Are. di Napoli. 

Alessandro Carafa Are. di Napoli. 

Vincenzo Carafa Are. di Napoli. r 

Francesco Carafa Are. di Napoli. 

Alfonso Garafa Are. dì Napoli. 

Antonino Sersale Are. di Napoli. 

Giuseppe Gcaenaa Veac* di Andrìa nel 1838| indi 
Are. di Gapna nel 1850, e nel 30 aetlembre ddb 
steiao anno dai Pontefice Pio IX crealo Card, prete 
dd Utolo di a. Maria in Traapontina. 

AmciVBSeoYi. 

Filippo Capece-Minutolo Are. di Napoli* 
Uberto d'Ormont Are. di Napoli. 
Matteo Filomarino Are. di Napoli. 
(lioT. Vincenzo Monforte Arct di Napoli. 
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Ruggiero Svmf^doo Are* éi Bari , iadi di Sa- 
lerno. 

Bartolomeo Carafii Are. di Bari. 
Niccolò Braoeaeelo Are. di Bari. 
Giulio Cesare Biecardi de' Marclieii di Bipa Aie. 

di Bari. 

Muzio Gaeta Are. di Bari. 
Tommaso Caracciolo Are. di Capila* 
Scipione Floccari Are. di Rossano. 

Matteo di Gennaro Are. di Reggio. 
Casimiro Rossi Are. di Taranto. 
Giuseppe Sparano Are. di Acerenza e Matera. 
Matteo Testa Are. di BeggiOf iodi di Cartagine. 
Giuseppe Sersale Are. di Sorrento. 
Marcello Capano Are. di Gonza. 
Francesco Brancia Are. di Cliìeti. 
Giuseppe Rossi Are. di Nicosia. 
Francesco Antonio Sartorio Are. di Acerenza e 
Matera. 

Carlo Baldino Are. di Sorrento. • 

Nicola Sanehea de Lnna Are. di Cliieli. 
' Alessio Simmaco Maziocchi rinunciò V Are. di 
Lanciano. 

Paolo Sasso Are* di Lanciano. 

Antonio del Pezzo Are. di Sorrento. 

Luigi Capece Galeota che rinoncìò TAre. di Co* 
aenia, indi quello di Sorrento. 

Nicola de Luca Are. di Rossano. 

Salvatore Miroballo Arc^ di Nazaret. 

Vincenzo Gapeee Are. dì Chieti. 

Camillo Cattaneo Are. di Acerenza e Matera. 

Giuseppe Capecelatro Are. di Taranto. 

Stanislao Pollastro Are. di Rossano. 

Lodovico Anastasio Are. di Sorrento. 

Filippo Anastasio Are. di Sorrento. 

Alfonso Pisano Are. di s. Se ver ina. 

Carlo Maielli Are. di jBmesa> Prefetto della Bi- 
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biiot(M5a Vaticana e Segretario delle Lettere iatiue. 

Vincenzo Calà Are. di Sorrento. 

Uomeuieu tic' Conti N.irni Mancioelli Are. di Co- 
senza > ìndi Vescovo di Caserta. 

Salvatore de Luca Are. di Rossano. 

Gay. Michele Samese , rinouzìò diversi vesco- 
vadi. 

CSemiaro PeHìno Are* di Gonza. 
Giuseppe Pappalardo Are. di Goitta« 
Giuseppe de' Bianchi Are. di Treni. 

YUCOTI. 

Francesco Rufolo Ves. di Nola. 
Giacomo Gurga Vos. di Lucerà. 
Francesco Scondito Ves. di Melfi. 
Flamingo Capece-Minutolo Ves. di Noia. 
Giovanni Ricci Ves. di Vico Equeose. 
l abrizio Carafa Ves. di liUonto. 
Gio: Battista Raviglione Ves. di Troia. 
BatiihLa Bonaventura o Ventura Ves. di AveUlno 
e Frigento (IJ. 
Gio: Battista de Sio Ves. di Venosa. 
Girolamo Pisano Yes. di s. Marco. 
Giulio Cesare Mariconda Ves. di Trivento. 
Alilònio Lanreo Yes. di Castellammare. 
Bernardo Cangiano Yes. di Botano. 
Genoaro PezzelU Yes. di Calvi. 
Alessandro Busio Ves. di Ariano. 
Andrea Massarenghi Yes. di Massa. 



(1) Telasi sai proposito la elaboratissima opera del eavtliera 

Giiisieppe ZiK in lli nostro nipote , data in luce in due v.)luml e 
col liioio : Òtoria della Cattedra di Avellino e de' tuoi Pastori 
«mt brmti noHaU Metropolitani della Chiesa di Benevento , 
seguita dalla serie cronologica de' Feieotf» di Friyento § da ima 
esatta descrizione de' luoghi onde di presente viene cotMotia la 
prima, la Kajfuìi dalla blarapeiia del Vaglio itim. 
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Vincenzo G>rcione Ves. di Capaccio. 

Pietro ^rnstnìli Ves. di MoUola. . 
Francesco Jorio \es, di Monopoli. 

Antonio dei Pezzo de* principi di §• Pio Voi. di 

PoIignano« 

Francesco Neri Ves. di Massa, 

Francesco Verde Ves. di Vico. 

Gennaro Fortunato Ves. di Cassano. 

Luigi Riccio Ves. di Vico Equense* 

Paolo Squillace Ves. di Teano. 

Bliclielangelo Colignola Ves. d' Ischia. 

GioTanni d' Andrea Ves. di Telese. 

Geonaro Pisano Ves. di s. Marco. 

Ottavio Garbinati Yes. di Nabucco » Ticario 
aerale di Napoli. ^ 

Gabriele Ganghi Ves. di Dora, Corrotloro defla 
S. €• degl' Incurabili. 

SilfCstro Granilo Ves. di Cava. 

Luigi Polverino Ves. d' Ischia. 

Vincenzo Tavarella Ves. di Lecce. 

Gio: Batlis(a Marchese Ves. di CataniCfO» 

Nicoia de I^osa Ves. di Pozzuoli. 

Gio: Battista Pace Ves. di Capaccio. 

Antonio Cirillo Ves. di Carinola. 

Marcantonio Genovese Ves. di Montemarano» indi 

d' Isernia, 

Ciro de Altcriis Ves. di Monopoli, indi di Acerra^ 
Agostino Caropani le Ves. di Minori. 
Tommaso Imparato Ves. di Vico. 
Domenico manda Ves. di Minori. 
Ificliele Dèntice Ves. di Mottola. 
Marino Garmignano Yes. di Gara. 
Nicola do Dominids Yes. di Nocora. 
Giovanni Ansiiio Yes. di Caserta. 
Nicok Borgia Ves. di GaTa, indi di Aversa. 
Giovannantomo Garala Ves. di s. Mifto. 
Angelo Piro Correttore della S.C. desl'lnciirabifi. 
Gio. Maria Rossi Yes. di Massa. 
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Curzio Palumbo Ycs. di Sirti. 
Giutio Cesare Carafa Yes. di Osluni. 
Giulio Torno Ves. di ÀrcadiopoU, GoaKÌgli«re dti 
Tribaoale Misto. 

Antonio Cosmo Pitacchio Yes. di Bitonto. 
Giuseppe Rodoverio Yes. di Acerra. 
Bernardo Brasegoa Yes. di Lipari. 
Luigi Campagna Yes. di M jiUepelaso. 
Francebco Curzio Yes. di Bovino. 
Carmine Ciofii Ycs. di Aotinopoli, Goosìgliert dal 
Mbnnale MhIo. 
Pompilio Birette Yea. di Telese. 



Gìmom Roisi Yes. di Mtasa. 
Emmaiiaele Cica teli i Yes. di Avellino, 
frtocesco Posi tane Yes. di Calvi. 
Tommaso Taglialatela Ycs. di Sort. 
foeUuno Yitolo Yes, di C umana. 
Gì aseppe Guerra Yes. di Acerra. 
Pietro di Gennaro Yes. di Cava. 
Filippo d'Ambrosio Yes. di Caiauo. 
Nicola Cirillo Yes. di Nicaslro. 
Marcanionio de iiosa Ycs. di Pulicaslro. 
Carmine Fimiani Yes. di Nardò. 
Biagio (le Dura Ycs. di Caslcllamrjiàie. 
Tommaso ilo (irnzi.i Yes. di CabU ll.unmare. 
Bartolomeo (.iraUlli rinunciò quello di Otranto. 
Pirlio Casimiro del Duca nllulù molti vescovadi. 
Duiiiilo de Liguoii Ycb. di Yenafro. 
Ambrogio de Alagistris Yes. di Chcrson , poscia 
da Potenia* 
Gennaro PerrelU Yes. di Atri e Pènne. 
Bartolomeo Portanova Yes. di Looem. 
Fnlvio Crivelli Yes. di Tricarico. 
Giuseppe Persico Yes. d* Iseruia. 
Ignaiio Savastano Yes. di Gallipoli. 
Antonio Sanfelice Yes. di Nardò. 
Antonio Pignat^lli Priore di Bari. 
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Angelo Barretta Ves. di Capri. 

Loreto di Franco Vcs. di Capri , indi di Minori. 

Felice di Gennaro rinunziò al yescovado di Gerace. 

Franeaseo (Mima Yes. di Bitetto. 

Tommaso Votpoli YaicoTO* 

Muzio GaeU Ve», di s. Agata de' Goti. 

Ginseppe YiAaeeia een^foiiofe del, principe efedi- 
tario Francesco figlio di Ferdinando lY Borbone » 
desìgDato Yes. di Termoli. 

Marco Gizzio rinunziò il yescoyado di Trìoarico* 

Pasquale Sifanni Yef* di liane Vieario generale 
del Card. Are. Zurlo. 

Dom^nfco de Jorio Yeo* di Samaria» Cemiii^liflfe 

del Tribunale Misto. 

a 

Carlo Maria Rosiai Yes. di Pozzuoli* 
Michele Sanseyerino Ves. di Gaeta. 
Kicola Caputo Ves. di Lecce. 
Andrea Portauova Ves. di Lucerà. . 
Antonino Monforte Ves. di Troia. 
Domenico Veniapane Ves. di Tiene. 
Giuseppe Trama Ves. di Calvi e Teano» Vicario 
generale di Napoli. 
Gennaro di Giacomo Yet. di Piedimonte. 
Raffaele Serena Yes. di Gariopoli. 
Francescosayerio Garginlo Yes. di Tiatira. 
Camillo Monteforte Yes. di Sidone. 
Ignazio de* Bisogni Yes. di Ascalona. 
Raffaele Carbonelli Yes. di Belsaìda. 
Domenico Zelo Yes. di Aversa. 
Errico de Rossi Yes. di Caserta. 

Yincenio Raiiano rinnndè il Teseorado di Md- 

fetta : 

Luigi Scuotto quello di Mola ; e gli attuali Oh 

nonicì 

Gennaro de Rosa de Marchesi di Yillarou nb- 
nunciò il YescoTado di.MiletOy 

43 
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Salvatore Pica rinunciò il vescorado di TerillOt 

Baflacle Piscopo quello di 3Iazzara. 

Kotiamo che ii mentovalo Are. di Nicosia Giu- 
seppe Rossi fu confessore di Ferdioando lY e di 
•uo figlio Franceico I. 

CAPPELLANI MAGGIORI. 

Landolfo di Begina a Uuipi del Re Roberto. 

Tommaso Caracciolo venne eletto Cappellano mag- 
giore a' 34 aprile 1324, trovaidod Vescovo di Tri- 
Tealo f donde pattò a quello di Capaccio e poi Ar« 
ctTeteofO di Capia. Trapaaiò da questa Tita in 
Kapoii a' 31 mano 1547, ed ebbe tomba nella Ghie* 
sa de*pp. Domeóicam» della a. Caterina a Fornello, 
oggi parrocchjM* 

Antonio Laureo, oonpilatore degli statuti del Capi* 
tolo metropolitano, tosooto Stabiano nel 1561 , Cap- 
pellano maggiore di Filippo II, si morì nel 1577, 
ed ebbe sepoUnra nella sua cappella genliligia in 
i. Maria delle Grazie dc*pp. Pisani. 

Nicola (ìf Rosa de' Marcitesi Villarosa , nato in 
Napoli nei ir>73 dal Marchese Prospero e da Vit- 
toria Valignaiii nobile chieliiia, da vescoNo di Poz- 
zuoli veniva eletto Cappellano maggiore dal Re Car- 
lo III nel 1735. Questo ragguardevole [irelalo finì 
di vivere a' 17 feb. 1774. Le di lui niorlali spoglie 
riposano nella cappella gentilizia di sua famiglia entro 
la chiesa di s. Jluiria delle Grazie a Capo Napoli. 
U de Rosa fa anche Eleniesiniere di Ferdinando IV. 

Matteo Cennaro Testa ArciTefleoTO di Reggio, indi 
di Cartagine fa eletto Cappellano Maggiore da Ferdi'- 
«ando IV nel 1774. Costai fa prefetto de' regi sta- 
di , presidente del Tribunale Misto , membro della 

Si unta del real Albergo de* poveri ed Elemosiniere 
ella Suprema Gianta degli abusi. Il giorno % aprile 
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1782 fa r ullimo di sua vita,, ed ebbe sepoltura 
nella congregazione àe' Bianchi della giuàluia , uvo 
egli era stalo superiore* 

Carlo Marit Rosini nato in Napoli a' 7 apìle 
1748. Questo Nestore della letteratura napplitiiiui 
a' 7 mano 1806 fa chiamato ad esercitare la cth 
rica dì Cappellano maggiore interino. Lo steaio so- 
stenne la carica di Presidente della Istrutione pub- 
blica e di Consultore di Stato, e veniva decorato del- 
la Gran Croce del real Ordine dì Francesco I . Be- 
qmò Aella pace del Signore a' 17 febbraio 1836. 

Vincenzo Calà Ossorio di Figuera de' Marchesi 
di Villanova nato in Napoli a' 16 luglio 1741 Ar- 
civescovo di Sorrento , nominato Cappellano mag- 
ffiore nel luglio dell'anno 1815, cessò di vivere il 
primo Diaggio 1817 in Napoli , ed ebbe tomba in 
il^orrento medesimo. Pubblicò diverse opere. 

PROFESSORI I»£LLA R£G1A CKlV£.aSÌIA'. 

Alessio Simmaco Màziocdii professore di Sacra 
Scrittura » ed autore di molte opere puhbUotte. 

Niccola Ignarra idem. 

Iguaiio Falanga idem. 
^ Gennaro Pollino idem* 

Andrea Ferrigni Pisone idem» e pubblicò . molte 
opere. 

Salvatore Bnggiero proiSessore di Teologia dom» 

matica. 

Giuseppe Simioli idem, indi de'ConciH; pubblicò 
Tn<:(Ìtut{ones Theologiae t. \ , et FraeiectioMS in 
Mistor la m Co n c il io r u m . 

Carmine Fiuiiani professore di Drillo Canonico , 
indi delle Decretali, e pubblicò molle dotte opere. 

Cav. l*Vance»cu Uossi professore d' Istituzioni Ci- 
vili , indi di Sacra Scrittura, socio dell'accademia 
Ercolanese p della Sebezia, della PoDlauiaua, dell' l- 
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tlitnto d'incoragfiamento e di altre accademie pa- 
trie e ilriDiere » membro della Giunta di pulibbca 
IstraiÌ9M» e tre Tolte presidente interino della me- 
desima» autore di opere civili e canoniche» e di mol- 
le memorie e componimenti in latino, greco ed ita- 
liano; inoltre confessore e direuore delie retli Prin- 
cipesse figlie del re Ferdinando IV. 

Cav. Niccola Giampitti professore dì eloquenza , 
poesia e letteratura italiana , presidente dell'Acca- 
demia ercolanese di archeologia. 

Giuseppe Paratcandolo proKssore della Storia dei 
Goncilii. 

Giuseppe Soldorerio professore di Dritto Cano- 
nico. 

Gaetano Errìchelli profeiaore di Teologia morale. 

Francesoo Mastriamii professore di Lingua fibralca. 

Bosario Frungillo professore di Sacra Scrittura. 

Gaetano Sanseverìno professore di Etica. 

Tralasciamo per brevità di riportare i nomi di 
tanti Canonici che si distinsero nella pietà , nella 
predicazione , nelle lettere ; nelle scienie» in opere 
scientifiche date alla luce » e nelle decorose cancbe 
sostenute. 

Per altro chi volesse avere più distinta notizia 

de' Canonici Napolitani i quali furono professori 
titolari della Regia Università degli Sludi di Na- 
poli potrà leggere Origlia scrittore deli' opera in- 
titolata Lo Studio di Napoli, 

EDDOUAAABn. 

Sorgeva l' anno 850 quando il Vescovo s. Atta- 
nasio 1 f zelantissimo del divin culto , insliluiva 
nella Chiesa del Salvatore, detta Stefania, l'insigne 
Collegio degli Eddomadarii , a' quali commise l'in- 
carico di celebrare ogni giorno la messa pubblica 
ossia conventuale f come è uso della Chiesa roma- 
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na, offerendo ali'uopo de' latifondi pel sostenlauieulo 
della loro vita ; e questi si recarono a pregio di 
adempiere con esattezza il loro ministero. 

I componoiiù di lale Collegio , che sono al nu- 
niiTo di ^cl1lidue, csej?noiio sì bene il canto fer- 
mo, da riscuolcrne Uierilata lode; soa luUi preben- 
dati, e virono colla rendita ad essi assegnata dai loro 
santo Istitutore , e dod già della mensa de' GanoDiei. 

II capo di costoro è il Gimeliarea, che per anti- 
ca usansa è nn Canonico del Capitolo. Egli una volta 
non era che il tesoriere; per disposiaione della S. C. 
de* Riti porla un bastone nelle sacre funaioni ; nelle 
mancanze corali va soggetto alla puntatura al pari 
degli Eddomadarii ; ha l'obbligo della celebrazione 
della messa, e partecipa degli utili assegnati ad essi 
Eddomadarii , fra quali è il primo ; non ha posto 
distinto fra' Canonici suoi colleghi; quindi savia- 
mente Lbl)c a dire il celebre (ilotogo Canonico Carlo 
Maicllo di essere t7 Cime Un rea Canonico fra Ca^ 
nonici t ed Eddomadario fra gli Eddomadarii. - 

Gli Eddomadarii hanno il dovere d'iulervcnire al 
Coro co' Canonici, giusta la Bolla di s. Pio V del- 
l'anno 1567, e mancando van soggetti alla puntatura. 

Da tempo immemorabile tre Eddomadarii Maestri 
di Scuola f due detti fistivi ed* uno feriale > hanno 
r incarico di ^regolare la cantilena tanto nelle messe, 
che negli uffici » nelle processioni ed in ogni altra 
funzione ecclesiasCiea. 

Il Prefetto poi del Coro- è sempre un Canonico de- 
putato dal Cardinale Arcivescovo, il quale ha II do- 
vere di vigilare su'Canonici, Eddomadarii e Quaran- 
tisti , e di castigare con la puntatura chi manca 
al servizio corale. 

Gli Eddomadarii seggono ne* secondi stalli del 
Coro, che sono simili a' primi per materia, lavo- 
rio e forma; haiiTJO un archivio ove custodiscono le 
carte che ad essi appartengono: servonsi di uu au- 
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tioo suggello , il quale da lUi lato pretenla la im- 
Mia^ìne del Salvatore, e dall'altro quella di s. Alta* 
naaio loro loaiatore» inoanzi a cui aon prottralì al- 
cuni Eddomadarii ; lanno la benedizione del fonie 
iMtteaimale ad sabato di Pentecoste ; non prestano 
servìzio alcuno a' Canonici, dappoiché i compoucnli 
il Collegio de' Quaranlisti fanno da ministri nei le 
infisse che vengono cantate tanto da essi Eddomadarii 
che da' Canonici; ed anche allorché un Canonico ccle< 
bra messa solenne, cui interviene il Cardinale, egli è 
sempre assistilo da'Quarantisli, non mai dagli Eddo- 
madarii. Inoli re colchrnno la messa coineiiluale; usano 
Ja cappa rungna di color viole Ilo con fodera di pelli 
grigie, loro concessa da Paolo Y nel 1G09, a pre- 
mura dell'Arcivescovo Acquaviva, della quale posso- 
no usare nelle funzioni tulro le chiese , e al di fuo- 
ri , presente il Capitolo o pur nò; e quando interven- 
gono all'esequie di EccIesia^Lici u di iaici ^^accompagua- 
ti però dal Cimeiiarca) di qualunque parrocchia urba- 
na 4> diocesana , elevano la propria croce* Inoltre 
posaoao da per tutto elevare la propria croce» co- 
me croce della Cattedrale, tanto neireseauie de* Ca- 
nonici, die nelle processioni liturgiche ai s. Marco 
e delle rogationi, come in quelle di voto ; e ciò, sia 
che intervengano soli, o col Capitolo, in forza di pri- 
vilegio ad essi confermalo da due decisioni della S.G> 
de' Hill, di ordine di Benedetto XIV, emanato ne- 
gli anni 1752 e 1756. £ qui notiamo, che quan- 
tunque gli Eddomadarii siano inferiori a* Canonici , 
pure essi non sono nè mansiùnariij nè assisti. 

In caso di morte o di promozione di un Eddoma- 
dario, gli aspiranti alla piazza vacante subiscono un 
concorso pubblico nel Duomo sul canto l'ermo e su la 
voce innanzi al Collegio degli Eddomadarii, inlerve- 
ncniloa tale coiu orso il Cardinale, qualora il voglia, 
f|ua4Uo Canonici capi di ordine, ed il Segretario del 
Clero, i detti Canonici, il Segrelario e i tre Mae- 
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stri di Scaola del Collegio medesimo presentano la 
nota de' punti degli aspiranti al Cardinale , acciò 
ne scelgo uno fra questi. L'Eletto riceve dal detto 
Emtnentissimo , dietro le debile informnzioiii rlie 
costui avrà prese su la morale condotta , la Bolla 
della investitura canonica; e nel prendere possesso, 
deve fnre la professione di fpHp, ordinata dal Ton- 
cilio dì Trento, e dal Sinodo diocesano dell'Arcive- 
scovo Annibale da Capua* 

L'esequie deelì Eddomadarii è molto decorosa, in- 
lerveuendovi «juarniila .ihuini del Seminario ed il Col- 
legio de'Qnaranlihti. li t-apitolo loi» uno dc'suoi ( suo- 
nici in piviale e mitra riceve alla jjorta grande deila 
Cattedrale il cadavere, cbe viene trasportalo ìnmez* 
zo al Coro» come si suole pralicara per le mortali 
spoglie degli Arcivescovi, ed ivi si esegue la funerea 
uiffiziatura da'Ganoniel» Eddomadarii e Quarantisti. 

Con pubblico istromento de' 10 ottobre dell* an- 
no 1414 fu loro concessa la sepoltura nella nave 
maggiore della Cattedrale; la quale, come notammo, 
veniva in miglior forma ridotta dal Cardinale Spi* 
nelli. 

Da questo rispettabile Collegio Atfnnnsiano da 
tempo in tempo sono usciti Canonici della Aletropo- 
litana di Napoli, i quali poi furono promossi a Ve- 
scovi , a Vicari j^eFierxili di Napoli , a Vicari capi- 
tolari, a Vicari dì monacbc e Rettori di Seminario. 
L qui noiiamo solaiiientc il celebre canonista Fran» 
Cesco A>rde Vcsc. di Vico Equcnse , Angelo Bar- 
retta , Vescovo di Capri , Alessandro Russo Vesc. 
di Ariano e Loreto di Franco Ves. di Capri e poi 
di Minori. ' 

£ qui va detto cbe rEddomadario Lorenzo Lo- 
reto non ba guari trapassato, pubblicò Memorie slo- 
riehe dei Vescovi ed Arcivescovi dilla Chieed Afl- 
|)ofi7flwa— Napoli 1838, e Guida per la sola Metro- 
pelitnna Catttdrale di Aopa/ù— Napoli 1849, 
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QVAVAXTlftTI* 

Sono qneslt inferiori agli Ed4oni«dtrìi » a' quali 
'prestano Tofficio di suddiaconi e diaconi nelle messe 
solenni; e negli anniTersarii • e processioni due di 
essi tengono il lembo del piviale all' Eddomadarìo 

funzionante. 

Hanno il dovere d' interrenire al Coro, come ogni 
Canonico ed Eddomadario» e mancando» Yan'ioggettt 

alla punlatura. 

In origine essi cr.iro chcrìci minori ; e per ic^li- 
tuxione avevano l'ohMii^o di prestare i servìgi cheri- 
cali; non prima dei secolo decimolerzo vennero am- 
messi al sacerdozio. 

Un lai Giacomo Aniello Mandia, ricco e nobile Ed- 
domadario, con suo leslainento portante la data del- 
l'anno 1569 , largiva loro i suoi beni, a condizione 
clie le rendite si 4ovossero amministrare dal Celle- 
rario» indipendentemente dal Capitolo de* Canonici 
e dagli Eddomadaril. Questo Cellerario è esente dal- 
rassislenza al Coro; e per privilegio Costui, o un Qua- 
rantista canta la messa solenne il primo giorno di 
ciascun 4inno alla presenza del Cardinale, e porta la 
intera uflìcialura di detto giorno , con V assistenza 
però di due Eddomadarii Maestri di Scuola. 

Si dicono Quarantisti , perchè essendo diciotto « 
nniti a' ventidue Eddomadarii compongono il nume* 
ro di quaranta. 

Pinrqne al rarf^innle Ascanio Filomarino dì costi- 
tuirli benolu iali con prebende fìsse; ecos^ siirse nella 
Chiesa Melr<ìpi>li(ana nn secondo ordine di beneficiati 
minori; i li con bolla (l( gii It agosto dell'anno 
1659, fiiroiiu creili in li lolo canonico : essendo co- 
storo per lo innanzi in forma collellizia e amovibili 
a volere dell'Arcivescovo. Dal medesimo Cardinale 
furono ad e&s»i confermati gli obblighi ed i privilegi. 
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I Qaaranlisli sono obUigiti di «stittere a tulle le 
celebrazioni e fnniioni che al fanno nel corso del- 
l'anno da* signori Canonici nella Gailedralc ; quindi 
sono nel dovere di prestar loro Tafficio di suddiaconi 
e diaconi nelle messe cantale , non che negli anni* 
versar! e vespri che si celebrano da' medesimi , e 
nel Coro occupano il terzo stallo, inferiore a quello 
de' CaDonici e degli £ddomadarii. 

Non hanno Croce particolare » né possono da se soli 
CoHcllivamcnte fare processioni o esequie, O ìnter* 
venire in qualsiasi ecclesiastici funzione. 

II Cardinale Acquavi va decoroili delle insegne mi- 
nori , e pro[iriamenlc di quelle che una volta usa- 
vano s:li Eddomadarii; e ne fecero uso per la pri- 
ma volta neii' anno 1612. 

Si avvalgono di un suggello , ove sono impresse 
le armi del loro beueiattore Maudia, che rappresen- 
tano un leone rampante su di un albero di mandorle, 
e al di sopra un cappello di protonotario apostolico* 

Quando vaca un posto nel Collegio, gli aspiranti 
aé esso debbono sostenere un esame privato innanzi 
al Collegio medesimo , il quale presenta al Cardi- 
nale nna quaterna degli approvati , acciò ne pre* 
sc( Iga uno e gli dia la canonica investitura. 

Essi hanno un puntatore eletto fra' componenti del 
Collegio, 

Intervengono all'esequie degli Eddomadarii y e ne 

ricevono una rctribu/ione ; e Io stesso sì pratica 
quando gli Eddomadarii inier vengono alle loro e»o« 
quie. 

II cadavere del Quaranlisla viene trasportalo nel 
primo Coro di detta Cattedrale» ove si esegue la fu- 
nebre ufficiatura. 

Prima della legge su' Campisanti avevano sepol- 
tura nella crociera del Duomo presso 1 altare del 
ss. Sacramento. 

Il Card. Are. Giuseppe Capece-Zurlo impiegò du- 
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cali olloinila colla regia Corte , ia di cui rendila 
ti doveva (percepire da' Quaraniùti. 

CAPPELLANI PEL TB80B0 DI 8» fiEMNABO. 

La rcal Cappella del Tesoro di s. Gennaro , iu 
quanto allo spirituale, dipende dall'Arcivescovo. 

Dodici Cappellani sono addetti al servizio della 
Cap|)clla r dei quali , dieci ddibono appartenere a 
famifflie ascritte nei Libra d'Oro^ e due a famiglie 
popolane. 

Uno de' Cappellani prende l' ufficio di Tesoriere 
che è a vita. 

Ha un Clero minore che anche presta il soo ser- 
vizio alia Cappella y e componesi di quattro sacer- 
doti che prendono il titolo ai chierici ordinari» e di 
otto altri chierici straordinari, i quali hanno a ca- 
po il Sacrislano maggiore. 

F/ Arri\ cscovo ha il diritto di recarsi in forma 
pubblica nelln Cappella una sola rolla l'anuo , as- 
sistito da tulli i suoi Canonici , alla celebrazione 
della messa , o di altra sacra funzione, precedente 
invito fattogli dalia Deputazione. 

Quando 1 Arcivescovo è chiamalo ad associare la 
maestà del Re ii\ della Cappella , può condurre se- 
co soli quattro Canonici. In questa unica circo- 
stanza è permesso loro di accedervi vestiti delle ca- 
nonicali divise. 

A premura del Card. Are. Giuseppe Spinelli , 
Clemente Xlf » con Brere del 25 gennaio 1736 con- 
cedeva ai Cappellani l'uso del rocchetto e mantel- 
le! ta nera. A tempo del Governo Militare, con de- 
creto propriamente del 5 ottobre 1808, venne loro 
accordata una medaglia di oro a cinque raggi ^ che 
portandola al collo sospesa con un nastro di color 
scarlatto orlato asznrro, presentava appunto Te^* 
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gie di 5. Gennaro in merzo alle palme del mar- 
lirio, c j1 molto Pater et ( l stos pàtriàe — V. Ruo 
Saggio storico degli ordini cavallereschi antichi e 
moderni , pag. 134 e seg .-—Napoli aUmperia della 
Società Filomaticn , 1832. 

Non è permcs'^o intanto a' detti Cappellani di muo- 
vere nella Gallciirale vestiti della loro mantellelta 
nera.. 



meotafata Cappella , e le paga ^anoui ducati quat- 
tromila per . voto fiitto al glorioso a. Gennaro in 
perpetuo. 

COLLBGMTA DI . 6* «OVARKl MAGGIOBS. 

Questa Chiesa primamente servita da'Canonici la- 
teraueosi , divenne chiesa abbadialc e commenda 

cnrdinaìizia , c in fine dal sommo Pontefice Inno- 
cenzo XII , PipnntolH , ron Bolla del ó\ 5 gennaro 
1692 elevata venne a Collegiata, col distintivo d'In- 
signe t unica che abbia Napoli. 

Essa si compone di 14 Canonici , incluso il Pri- 
micerio , c di 10 Eddomadarii; cioè 12 ordinarii 
e 4 straordinarii. 

Ne* giorni feriali c festivi vi si celebra la mesw 
coofontuale cantata : ne giorni feriali da un Eddo- 
madario di settimana per funio» e nei festivi da un 
Canonico di settimana anche per turno. Si eccet<- 
tnano talune feste f ' nelle quali celebra il Primi- 
cerio. 

11 Primicerio che uflìcia o celebra , è sempre as- 
sisUto dai due ultimi Canonici t facendo nella mes- 
sa o benedizione uno da diacono, e 1' altro da sud- 
diacono. Il Canonico celebrante poi è assistilo da due 
JiddoTnndnrii ; e gli Eddomadarii da due Chierici. 

Il Pn.iHcor io usa la cappa violacea , come una 
volta la portavano i Cauonici dell' Arcivescovado di 



La Città di Napoli ha il diritto 
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NajM^t* I CiBonici umbo la wmonMà papalina «oi 
cappuccetto, fregiata di orlalvra di armeilino IbiaBco; 
quale molletta nell' iovemo è di Yellato Id aeta di 
colore granalo ; nell' està è di raso di simile colo- 
re. Gli Eddomadarii non hanno insegne civili; non di 
meno osano il rocchetto con mezzetta di raso gra- 
nato t ornata di pelle cenericcia di armellino« I €a* 
nonici usano la mentovata mozzetla non solo nella 
propria Chiesa , ma ancora in orrT\\ nltra. 

I componenti In Collegiata sono Tioniinntì dnìl'Ar- 
cWe^corOf mediante concorso o senza , a suo bene- 
piacilo. 

La cura è presso tiiUì i Canonici ; e perciò son 
tutti Curati , ad eccezione del Primicerio. Il Ca- 
pilolo a voti secreti cligge un Canonico, che in qua- 
Jit.i (li Vicario esercita tale cura per sei mesi , 
decorsi i quali potrà essere confermato. 

Fra le quattro antiche parrocchie maggiori, que- 
sta di 8* Giovanni prende il terzo Inogo* 

La Collegiata inalbera la propria Croce in ogni 
luogo della città e ne' sobborghi ; inoltre la inalbera 
nelle processioni sinodali» di rito e di vaio ; e come 
madre di altre undici parrocchie della città esegne 
i funebri accompagnamenti dcuì piccoli o semplici» 
per mezzo del suo Clero sostituito mercenario» il 
qnale si riunisce sotto la sua Croce. 

La Chiesa di questa insigne Collegiata e una delie 
più antiche della cittè. Vuoisi che quivi l'Imperatore 
Adriano edificasse un tempio al suo Antìnoo; e che 
il Mncrno (Costantino vi clrvassc una Cliir<;:ì iu onore 
del vero Dio , inlilol indola al precursore s. Giov. 
Battista ed alla Vergine c Mari ire s. Lucia; Chiesa 
che venne poscia consacrata dal Papa s. Silvestro. 

Un tempo questa Chiesa fu tenuta da' Canonici 
latcrauesi, rome (iiicnnuo ; e perchè allora il inaic 
giungeva sino alla Chiesa medesima , iro\andosi il 
porlo sotto di. essa, T Abate aveva taluni <lritli 
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sulla pesca » e in riconoscenza di ciò , prescnlava 
air Arcivescovo io ogni anno quaranta pesci , deUi 
lacerti. 

La Chiesa, clic presenta Ire navi ed iindìri < ap- 
pelle , neir nnno 10()3 venne rinnovala con disegno 
del Lazzari — Si amimira in ossa una delicata scol- 
tura, opera di Ginn da Nola, die rn[ìpn\>en(.i Oi- 
slo nel (jiordaiio ; oltre a ciò e\vi la decollaziune 
di s. Giovanni in marmo nero , a gran rilievo, con 
tunica rossa; monumento questo molto pregevole della 
Sctiola bisantioa^ forse pervenuto da Costantinopoli. 

E qnì va detto che in un muro della mentovata 
Chiesa nel 1742 si rinTenne ilcelebratissimo calen- 
dario napolitano scolpito in marmo nel secolo no- 
no. Esso si compone di due lastre di marmo, lun- 
ga ciascuna palmi ventitre , per quattro di altezza 
ed uno di spessezza— Ciascuna tavola ha sei spati 
suflicienti a contenere in due ordini i giorni di un 
mese. Questo antirliìssìmo e rarissimo monumento 
accresce Iiis(ro alla Chiesa di Napoli—Il eh. Maz- 
zocchi , per incarico dei Cardinale Spinelli, illnslrò 
il siiddeito calendario, e nell'anno 17ii pubhlun 
quella sua dotta opera Ialina su l'antico marnioict» 
calendario della s. Chiesa nnpolitana. Con queNla 
dotla oppi i pjtIì non giunge * he a' soli primi sei 
mesi dell anno. 31onsi|;nor Lodovico Sahalini d'An- 
l'ora vescovo di Aquila si occupò alla iutcra illu- 
straiione del calendario, che terminò con molta lo- 
de* Le mentovate due tavole vennero, col loca le nel* 
la Cappella posta nella gran sala dell'Episcopio. Il 
Ves. s« Giovanni lY fece scolpire tale calendario; 
così il Mazzocchi. 

Pabrocchue 

!.€ parrocchie sono di apostolica istituzione. 
maggior parte de' teologi e degli eruditi afferma 
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clie r aiilorllà pnrrocrhinlc è fondala nel diriiio di- 
vino, e provvicnc immediatamente da Dio. 

Ciò non pertanto la divisione delle parrocchie si 
appartiene al secolo quarto della Chiesa; come pure 
1' ab«»egno di una parie dei popolo a ciascun par- 
roco. 

Primamente le parrocchie furono ibliluite nelle 
città , in prosieguo nelle ville , per essersi accre- 
sdnfo il Bamero de'fed«H, affiacbè I parrochi eoa 
più lacilU potessero proTvedere abbisogni spirituali. 

PoBterìormente tali Chiese furono chiamate 6al- 
le«imal«9 sondo diritto esclasiTO delle Cattedrali lo 
amministrare il battesimo, attesa la distanza dal sa- 
cro fonte nasci ra di molto incomodo a'faociiilli 
che colà doTevansi battezzare. 

Le Chiese parrocchiali delle campagne erano dette 
Pieri, nome che tuttora conser?ano; stante che col 
nome di PlebCf dice il eh. Muratori, dcsijrnavasi la 
nnione de' fedeli affidat i alla direzione di un sa- 
cerdote, il quale nella sua Pieve celebrava l;i pub- 
Mica messa; e di là usciva la processione della IMc» 
he diretta dal Pievano che era menata alla Catte- 
drale ne' ìzionii stabiliti , in cui il V escovo faceva 
la sua catechesi. 

Non essendovi in Napoli vhv la sola Chiesa Cal- 
tedralcy si avvisò molto bene s. Severo , undecimo 
vescovo » di erigere la Chiesa di s. Giorgio mag- 
giore; la quale dal nome del fondatore fu detta 
«ertano-^Si disse maggiore* non perchè fosse Cat- 
tedrale , ma per la ragione che qui Egli istitu) la 
Pieve; e come prima matrice i volle che in essa si 
amministrassero i sacramenti; ad ecceiione però del 
battesimo , il quale Teniva amministrato nella Cat- 
tedrale. 

Il Vescovo Soterc aveva fatto costruire ncU* atrio 
dell'antica Cattedrale un fonte destinato alTammi- 
nìstraxione del battesimo nelle vigilie della Pasqua 
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e della Pentecosto; e In prosieguo l'altro VescoTo 
Vincenzo edificava un fonte |>e* fanciulli entro Te- 
piscopìOy destinandolo a qualche estraordinaria oc- 
correnza fuori le mentovate due solennità— Tale bat- 
tistero ò quello che vedesi nella cappelfa di s. Gio- 
vanni Ballisln, con l'aggiunta in fantej entro la ba- 
silica di s. Restituta ; e sì disse minore per distili* 
guerlo dal maggiore cretto dui mentovato Sotero , 
decinio srttimo Vescovo, come dicemmo. 

Paolo \L Vescovo , il quale tante cure prodigò 
pel buon andamento del suo grecete , attese le cir- 
costanze de' tempi , fu obbligato a trasferire la sua 
Cattedra nella Chiosa di s. Gennaro fuori le mura, 
edifìr andovi il fonte battesimale col suo triclinio , 
ove i genitori , ne' giorni pasquali e in altre solen- 
nità dell' anno conducevano i loro figliuoli per farli 
battezzare. Questa determinazione di tempo durò sìnn 
a! secolo undecimo. E qui notiamo che il Yeieovo 
Paolo in quel suo nenoso esilio non fu nud abban- 
donato né dal popolo, e né dal clero. 

Il A'cscovo Sotere instituiva la seconda parroc- 
chia de' ss. Apostoli ; la terza di &• Maria Mag* 
giore il Vescovo s. Pomponio; e la quarta di s* 
Giovanni Maggiore il Vescovo Vincenzo. Io prosie-* 
?uo i zelanti sacri Pastori ne accrebbero il numero, 
a misura che i credenti aumenta vansi. 

Parrocchie antiche maggiori ; 

S. Maria Maggiore. 
S. Giovanni Ma^rtriore. 
S. Giorgio Maggi ore. 
S. Maria in Cobmodìn. 
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J*unucikiL' auliche minori : 

S. Maria a Piana. 
S. Tommaso a Capoana* 
S. Giovanili in Porta. 
S. Gennaro all'Olmo. 
S. Angelo a Segno. 
S. Ciìovanni in Corte. 

.Maria della Rotonda. 
S. Maria a Cancello* 
S. Agnello Maggiore. 

Arcangelo degli Armieri. 

Kuove parrocchie : 

Chiesa Cattedrale eretta dal Card. Are. Alfonso 
Gesualdo. 

S. Maria della Misericordia ai Vergini daiio stesso* 

S. Sofia dallo slesso. 

S. Anna dì Palazzo dallo stesso. 

S. Maria la Nere dallo stesso. 

S. Maria delFArcOt ossia s. StralOt dallo slesso. 

Ss. Glnaeppe e Cristofaro dallo stésso. 

S. Maria Incoronatella dallo stesso* 

S. Maria della Catena dallo stesso* 

S. Giacomo dcgl' Italiani dallo stesso. 

S. Maria della Carità» ossia s. Liborio, dallo stesso* 

Ss. Matteo c Francesco dallo stesso* 

S. Marco de' Tessitori dallo stesso* 

S. Eligio Majr^iore dallo stesso. 

S. Maria della Scala dallo slei^so. 

S. Ca in l ina in i uro >fa;^no dallo stesso. 

S. Aiigeio all'Arena dallo stesso. 

S. Maria di tutt' i Santi dallo stesso. 

Ss. Giovanni e Paolo dallo stesso. 

S. Maria de! Soccorso dallo stesso. 

S. 3iaria dell Avvocata dallo stesso. 
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S. Mafia di Ognibene dallo stesso. 

SS. Annunziata a Fonseca , eretta nel 1616 dal 
Card. Are. Docio Garafa, il di cai marmoreo stem* 
ma Tedesi sulla porta della Chiesa. 

S. Croce ad Orsolone» erelU dal Card* Are* Anto- 
nio Pignalellì nel 1688. 

S. Maria delle Grazie fuori Porta Mediua, eretta 
nel 1792 dai Card. Are Giuseppe Capece-Zurlo. 

JPùrrocehie ptr naxioni partieaUuri, 

Ss. Pietro e Paolo, fondata da Tommaso Palcologo 
discendente dalla casa imperiale di Costantinopoli , 
per la nazione greca, nel 1518, essendo Card. Are. 
Vincenzo Carafa. 

S. Giovanni de* Fiorentini. Con Breve di s. Pio 
Y» in questa Gbiesa Tenita trasferita la parroochla 
per la naiione fiorentina ; la quale parrocchia sta^ 
Ta alla Forte del Caputo presso la marina. 

S. Giorgio de'GenoTesi. Lo atesso pontefice s. Pio 
fece questa Chiesa parrocchia pei Genovesi. ' 

L'attuale magniiKa Chiesa parmefaiale In eretta 
nel 1620. 

JPéroechie initUuUe dair attuale Eminmtimmù 
Card. Are* Si»ii^ Riario 5/brxo. 

S. Maria degli Angeli alle Croci nei 1846. 
Materdci nel 1852. 

Ascensione a Chiaja nel 1853. 

S. Onofrio de' Vecchi nel 1859. 

S. Maria Apparente nel 1860. 

Quindi il numero delle parrocchie della Qllà a- 
scende a quello di 48. 

Oltre alle enumerale parrocchie vi sono le se- 
guenti chiese eoadiulrici— S. Erasmo al ponte della 

Maddalena , Carminello a Capodichino , SS. Triuitii 

4S 
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alla Cosa rea , S. Maria de' Monti, Cappella de'Oig- 
gìani, S. Gennaro al Voiueru, 5. Maria della Caa- 
solazione. 

Chitie pàtroethiali $oggetU alla giuriidisÌ0fu del 
Cappellano maggiore in Napoli $ tonlomi* 

S* Sebastiano io GastelDiio.vo. 

SS. Bosario nel Presidio di PiizofalcoM* 

S. Yìnoeùfo Martire alla Darsena» 

S. Erasmo nel Castello omonimo. 

SS. Salvatore nel Castello dell'Uovo. 

S. Maria del Carmine nel forte dello stesso oomm*. 

S. Gennaro nel real Boko di CapodiaMmle, 

S. Leucio. 

Chiesa del rral sito di Cardilello, 
Chiesa della rea! villa di Portici^ 

ALMO BEAI. COLLEGIO DK' TBOLOGl^ 

Il Collegio de Ttologt nato colla monarchia , fa 
istituito da Ruggiero I, e confermato da Federico, da 
Giovanna H e Alfonso l d'Aragona. Non pochi privilegi 
ottenne dai medesimi Sovrani, e da' sommi Pontefici 
che lo riconobbero legalmenle ii>tituito e lo arricchi- 
rono di nuove facoltè--'Un tempo spettava ad esso il 
diritto di conferire la laurea in teologia » e nessuno 

Kteva essere posto in possesso nella Teologale, nella 
nitenzieria e nelle dignità deilfs Chiese Cattedrali 
• se dal medesimo Collegio non fosse stalo prima dot- 
torato o licenzialo»— Ad esso piire era commesso Te* 
same de' libri che si darano alle stampe I suoi 
componenti» che portano il nome di Maestri, veni- 
vano consultati come teologi di Corte» e Carlo HI 
Borhòne li dichiarò suoi intimi e consiglieri. Dal- 
lo stesso Sovrano furono ammessi in Corte al ba- 
eia*nano» ebbero posto distinto nella Aeal Cappella 
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e fanmo dichiariti loggetli alla regia giurisdiiiò- 
Ile.— Inoltre farono imlgniti di anello^ berretto, 9101^ 
ietta e eroce» potendosene servire per urhem 9t or* 
hemi «fu dairono e dall' altro potere ordinalo che 
nessuno avesse ardilo impedirne l'uso, come emerge 
dai due dispacci di Ferdinando IV de 21 marzo e ^ 
maggio 1772, e dalle due Bolle di Benedetto XUi del 
25 aprik 1725 e 14 febbraro 1727 Vi furono an- 
cora dei romani Pontefici che concessero facoltà spi- 
rituale a! CoUegio : difalti Clcmcnle XIV con sua 
Bolla Ad nos deF^ maggio 1772 accordò ai Maestri 
del Collegio di poter ìcgccre r|iialunque libro proi- 
bito o da proibirsi, niuno cccolluato, l'altare pri- 
vilegiato personale quotidiano, non che di benedire 
le sacre iimnagiui, i crocifìssi, le corone, gli sca- 
polari coU'apporvi le indulgenze in articido mortisi 
Oltre di sessanta Cardinali, onorarono dei loro nomi 
il Collegio sette Sommi Ponleiici , cioè Sisto IV ^ 
Sisto V , Innocenzo XI » Innoceino Xll , Benedetto 
XIII , Clemenle XIY e l'attuale Pontefice Pio IX.-^ 
Il Collegio costa di quarantotto Maestri , de' quali 
trenladue appartengono al Clero secolare, e sedici 
al Clero regolare; cioè quattro per ogni Religione 
mendicante. Oltre a questi ti sono pure dei Mae-^ 
•tri onorarli, i quali usano le medesime in8e|ne, e 
»dkono gli slesai privilegi e facoltà degli ordinarii. 
oi abbiamo l^onore di appartenere a questo insigne 
Collegio , cbe ha dato Professori alla regia Unirer'» 
sitò degli Studi, Vescovi ed Arcivescovi alle diocesi. 

COVOlBOAZIOm DB* SACBBDOTI HlSSIONABU. 

S. M. Assunta in Cielo, detta comunemente della 
€onferenzay eretta nel 1611, essendo Card. Are. 0^ 
tavio Acqua viva. 

S. M. degli Apostoli detta òegV Illustrissimi , e* 
retta nel 1046; essendo Card. Are. Ascanio fibitu^ 
nino., 
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S. M. della Purità , detta comunemente di S. 
Giorgio» fondaU md 1682, essendo Card. Are. In- 
meo Gairacdolo. 

PU Adonania «olio il titolo di Maria SS. Imina* 
cobta, ioaogorata od 183At eaiaodo Card. Are. Fi* 
lippo Giudice Garaecioki. 

VBHBBAmU 0OH61I0AII0III M SACIBlKm. 

S. Maria delia Pace in s. Bonifacio di G3 sacer* 
doti ed altrettanti benefattori ^ istit«ita nei 1560, es* 
sendo Cardinale Alfonso Garafa. 

S. Maria dell'Umiltà di 100 sacerdoti ed altret- 
tanti benefattori, eretta nei lòdi, esaendo Arc*AiH 
nibale di Capua. 

S. Michele Arcangelo di 72 sacerdoti ed altret- 
tanti benefattori, eretta nel 158i), ai tempi delio atea* 
so Arcivescovo. 

S. Carlo Borromeo di 63 sacerdoti ed altrettanti 
benefattori, eretta nel 1612, essendo Card. Are. Ot- 
tavio Acquavi\a. 

SS. Crocifisso in s. Giovanni Maggiore di G6 sa- 
cerdoti ed altreUaiUi benefattori, islituii:) dal sac. 
Ottavio Acqaaviva nel IGIQ, essendo Card. Are. De- 
ciò Garafa. 

Immacolata Ometskma di 63 aacardoti ed altret« 
tanti benafatlorif ibndata nel 1625, anando Arcive» 
•covo lo stasio Carafa. 

S. Maria dalla Pietà e di a. Biagio vesc. e mar* 
tire di 83 aacardoti ed altrettanti lianefottori, istituita 
nel 1695» essendo Card. Are. Giacomo Gantelmo. 

Oltre alle mentovate Con^regbe ve n*è un'altra 
dotta d^^Bianchit composta di aaccrdoti distinti, nella 
chiesetta di s. Maria Succurre miserU ; i quali si 
consacrano a confortare i condannati a morte. Tale 
Congrega veniva fondala da a* Giacomo della Marca 
jtfinoire Ossefrante ne). 1430; ma sendo per motivo dì 



^ 357 

Suerra cessata di esistere nel 1448» Tenne fier opera 
el Card. Àrc Gio. Pietro Carafa ripristinata nel 
1519, quando Egli era Prolonotario apostolico. Qne- 
ela Gongrep ha il vanto di aver avnto fra «noi a<> 
scritti ▼arii Sommi Pontefici, un gran nnme'ro di Ve» 
sco?i » ArcivescoTi e Cardinali , s. Gaetano Tiene , 
8. Francesco Caracciolo, s. Alfonso Maria de Lignori 
e i beati fiioranni Marinonio e Paolo d'Arex2iH-E 

Sui diciamo che qoando i* infelice condannato viene 
a tutti abbandonato, questi sacerdoti confrati lo as* 
sistono, lo confortano, lo soddisfano in ogni desiderio, 

10 accompagnano al patibolo , e cercano ispirargli 
rassojjrna/ione sino Il uhi tuo respiro ; e presi d'ar- 
dente carità lin ne se|»pell ist oiìo il cadtivcrc. Inoltre 
ne soccorrono la moglie ed i li^Hì , ne marilurìo le 
figlie se sono povere — Questo istituto dcvcsi cer- 
tamente chiamare nobile e religioso!! 

CAPPELLE SEROTiNB. 

L'origine di queste cappelle è antica: il Cardinale 
Arcivescovo Sersale le accrebbe , e n'ebbe speciale 
cura; il loro numero, è di settanta J I sacerdoti del 
rìs|»ettabìle Clero napoletano per semplice carità han 
sostenuto e sostengono la spesa d' impianto e manu- 
tenzione : in tutte tali cappelle serotlne , ai figli 
del popolo, in ogni sera dopo VAve Mtària , si por- 
ge istruzione religiosa, morale e letteraria Ck>8Ì 
co' proprii particolari mezzi soddisfano essi a que- 
sto bisogno d' istruzione nel popolo ; e senza aver 
alcun sussidio forniscono i fanciulli poveri di tutto 

11 necessario alla istruzione ; nè mancano di porgere 
premii, e tante volte dispendiosi, ad incoraggiare il 
buon volere de' mif^liori — Eterna lode sia resa 
zelo infaticabile e alia specchiata carità de':»acerduti 
del Clero napoletano I ! 
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MONASTERI DI UOlUKl. 

Aleanlarini — A S. Lucia del Moule, fondalo nel 
1557 nel casino tii Dernardu Brancaieone da f. 3Ji- 
cUele Pulsaferro di Monlella e da altri frali con le 
limoftine de* napolttaiii : la ««a Chiesa mantemila eoo 
ionma éecaiisa deità deiroiione e ?eiieraaoae , e 
la vite «emplare di ^oei 120 reli^^iosi attira un 
grandiflaino eoncono di fedeli in tutti i giorni. Alla 
Sanità , già monastero de* Domenicani , fondato nd 
1577. A S. Pasquale a Chiaja fondato dalla rtginn 
Amalia moglie di Carlo HI nel 1156. 

Riformati'^ X S. Pietro ad Aram , antico mona-^ 
siero dei Canonici laleranensi, ora dei pp. Riformali; 
alla Salute» fondalo nel 1608 colle industrie de*^ 
frati , e limosine dei complateari ; e a S» Gàiara » 
fondato nel 1310 dal Bf^ Hoherlo. 

Cappuccini — A S. Kfrcm Veir\\io , ffytidnto nnl 
1530 da Fra Lodovico da Fossoinbroso Cappucciuo 
con danaro della Città ; a S. Efrem Nuovo, eretto 
nel 1570 da Gio. Francesc4ì di Sangto IVincipe di 
S. Severo e da Fabrizia C^irafa ; e al rea! Bosco dì 
CapodioaoDtey fondalo da Ferdinando I Borbone nel 
1810. 

Osservanti ^ k S. Maria ki Nuova, fondato da 
Carlo 1 d* Angiò nel 1268 ; a S. Severo Maggiore , 
che OH tempo si apparteneva ai pp. Domenicani ^ 
venire fondato nel 1575 da Fra Paolo da Lucca Do- 
menicano con largiaioni dei napolitani. 

Agostiniani eaUi^K S. Agostino aUa Zecca, fon^ 
dato da Carlo I d' Angiò nel 127S su l' antica roccn 
di Napoli torre A demaria. 

AgosiininHÌ scahi dì stretta Ofserranza^A. S. Ma^ 
ria Maddalena degli Spagnoli , fondato da Anna Ze-« 
vagliòs di famiglia spagnuola per le monache dome^ 
nicane ; e a S. Carlo alle Mortelle , eretto dai pp^ 
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Barnabiti nel 1616 ; a S. Maria della Verilù , Ago* 
stiniani riformati , edilìcaio dalla pietà de' napolitani 
nel 1592. 

Bartìabttt'^A Caravaggio. Questo Collegio fu fon- 
daci nel tG27 jì^r le scuole pie da Felice Pi^iielii 
e da citili i ma fu cedulo ai Ikrnabìli nel 1821 , i 
quali a Ponlecorvo ne hanno un'altro » che occupa 
il soppresso monastero dello Teresiaoe scolte. 

Ca$$ine$i^ A S« Soforioo » la coi foadaiioDO si 
Iperdo «eir antichilà. 

CatiMftfo/ejf>— Eremo del Saldatore* Questo veni- 
va eretto nel 158S con le offerto di Gio. Battisto 
Crispo napolitano « di Carlo Caracciolo e di Gio* 
Yaimi d'Avalos. 

Canonici Lateranensi^K S. Maria di Piedigret* 
la» foadato d'Alfonso I d'Aragona nel 1453. 

Carmeìitant fa?zi— Al Carmine Maggiore, eretto 
nel 12f>9 con danaro della imperatrice ElisabeiU» 
madre dell* infelice Corredino. 

Carmelitani ico/jsi— A S. Teresa a Chiaia, edifi- 
cato a «ipese di Rntilio CoIIacino canonico napoli- 
tano y (V Isabella Maslrojudice, e di pie persone. A 
s. Teresa agli Siudi, eretto nel 1602 dalla liberalità 
del redìgente Martos spagnolo e colle limosina dei 
na^tolUani ; è magniiìco per la bua veduU e per la 
sua Chiesa* 

Certoiini^A S. Martino , fondato nel 1325 dn' 
Carlo duca di Calabria e figlinolo del re Roberto» 
Onesto monastero per la sna topografica poiiiioiio 
è nno dei più belli Inogbi del mondo» 

CkUriei regolari minori di a. Francesco Carac' 
cto/o ^Essendo stato il loro monastero addetto ad 
altro nso» ora occupano quello de' pp« vera iniani di 
Monfevergine alla strada del Salvatore» fondato e do* 
tato nel 1314 dalla pietàdi Bartolomeo di Capoa gran 
Conte di Altavilla e Gran Protonolario del Regno. 

Chierici regolari della Madre di Hio^A S* Ma- 
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ria in Portico, cretto nel 1632 nel proprio palazzo 
dalla signora ducbe»a Felice Orsini dei Duchi di Ora- 
fina, vedova del Duca di SermoneU D. Pietro Gae- 
Uni.— A s. Brigida» fondalo neiranno 1610 da Gìo- 
Tama ^e Quevada » moglie di Pietro Pnente spa- 
gnolo. Nella Chiesa di questo monastero si Tonerm 
la nimcolosa statua della Ss. Vergine Addolorata» 

Ser la quale il fedele popolo napolitano ha somma 
evoltone: grande è il numero delle graaie che que- 
sta potentissima Madre si degna concedere n chi di 
vero cuore a Lei ricorre. 

Sùcra famiglia di G, (7. detta de Cinesi — Alla 
strada Pirozzi a Cnpodlmonte, ove il p. Matteo Ri- 
pa fondatore della Conf^repnzinne, edificava il Colie- 
gio dei jriovaiù (jnesi ed Indiani nel 17i^9. 

VP. della .Viisione — Nella casa de'Verfirìr.i. Qac- 
«1.1 aiiipiissima casa fu fondala nel principio del go* 
verno del Card. Are. Innìco Caracciolo : la Chiesa 
è uiolto devola e di grazioso dise^rno del VanviteK- 
li; A s. Nicola lOIi'tiiiiio , luoiiabicro ad uso d'in- 
fermeria per gli Agosliniani scalzi y edificato dalla 
pietà del consigliere Scipione de Curlis nel 1618. 

Minori Conventuali^X s. Lorenzo Maggiore, edi- 
ficato da Certo I d* Angiò nd 1866. AlF Ospizio al 
largo di s* Gatortna a Chiaja : questo convento pei 
francescani del Ters' Ordine; fu edificato dalla la* 
niglia Forto» dalla principessa Stigliano Garafr, e 
dalla duchessa Sabioneta Gonzaga ; nella sua Chiesa 
è sepolta la tenerahile Maria Adelaide Ùotildo Sa- 
veri a Borbone regina di Sardegna moglie dd re 
Emanuele IV. 

Crociferi ^ Xì Mannesi, fondato nel 1588 colle 
largizioni della duchessa D. Roberta Garafa, D. Go- 
stanza Delcarretto e di D. Giulia Montalto : la Chiesa 
è intitolata S. Maria Portacoeli. Altro alla strada 
de* Ver gin?, eretto a cura del p. Fabrizio Zurboli del- 
lo stesso Ordine nel 1635. 
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Ì)o«rinnrn'— Nella slrada s. Nicola de'Caserli, foir- 
dato nel 1636 dal reggente Ciò. Francrsro Srìnfelice. 

Domenicani '-^ A Doiiienico maggiore, iundalo 
da Carlo II d'Angiò nel 1284 : la sua Chiesa non ha 
rrunri ristaurata ò magiiìfica.A s. Pielrò Martire, edi- 
licato dallo stesso Carlo; e a Si Maria della Libera al 
Vomero, edificato da Annibale Cesario nel 1585. 

Gesuiti — Al Gesù Nuovo o Trinità Maggiore, fon- 
dato nel 1584 pei pp. Riformati dal Principe di Ui- 
signano Bernardino Sanseverino e da stia moglie I- 
sabella de la Bovere, nipote M ponteioe Giulio U* 

Mercedarìi^A 8« Orsola a Cbiaia, fondato nel 1669 
da Antonio Oarafa prìncipe di Stigliano. 

Minori di f . Franeem di Paola^AÌ largo di Pa- 
lano, principiato da Ferdinando I nel 1816, e ter* 
minato dal di Ini nipote Ferdinando IL A s. Ma- 
ria della Stella, la cai magnifica chiesa fu edificata 
nel 1591 dai complaleari , e dal Card. Decio Carafa 
assegnato ai frali di s. FraDcesco di Paola, dai qnaU 
tenne poscia costruito il monastero. 

Pii Operarii'^A s. Maria de' Monti, al di là dei 
Ponti rossi, fondato dal ven. p. Carlo Carafa de* duchi 
di Andria nel 1606. A s. Giorgio Maggiore, eretlii 
nel 1618 con le olTerlc di molti nobili e di altri pii 
fedeli della città; e a s. Nicola alla Carità, la cui 
Chiesa fu edificala nel 1647. 

PP, delVOraiorw detti Filippini — Ai Giroloniini, 
fondato nel 1586 dai pp. Irancesco Taruggi e Gio- 
vanni Ancìna colle largizioni dei napoletani. 

Scolopii'^X s. Carlo alle Mortelle » così chiamato 
per essere prossimo alla casa e Chiesa de* BarnaMti; 
e « s. Carlo all'Arena. 

S. OiofMnni di IHWAlla Pace, ediicato nel 15^7 
dai frati dello stesso Ordine nel magnifico palano 
del famoso Sergianni Caracciolo^ e nello scavarsene 
le fondamento si trovarono gli avanzi delle antiche 
torme ; e a s* Catarina nif €idh9. L'ospedale della 

4S 
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Paco, perchè vasto salubre ed elegante de?e&i rite- 
nere come uno de' più belli di Europa. 

Chierici Regolari Teatini-^A. s. Paolo, fondato nel 
1590. 

Congrtyazione del [irato Pniio di Piso— A Ma- 
ria delle Grazie Mnjigiorc, fondalo nel 1500 colle 
limosine della famiglia de' Grassi e di altri fedeli. 

Congregazione M 55. RedeniOf^A s. Antosio di 
Tarsia , rondato nel 1559 pei pp. eonvcntutli ci^le 
largiziani di Ulani napoletani. La sndelta Congre- 
gazione veniTa fondata da s. Alfenao de Liguori Ye- 
scofo di s. Agata de' Goti» ed approvata da Bene- 
detto XIY con BroTO del 25 febbraio 1749. 

Bm imrvi di Mhria dHii pp» 5ertt7t— Alla Duche- 
sca nel monastero de* pp. Scolopii» fondato nel 1628 
dal eh. Ferdinando Tappia, OTe passarono nel 1852. 

Congre§axtone delPnMÌ0$i$iÌmo San gue^Ai ss.Gri- 
apino e Grispinìano, recentemente fondata dal vene- 
Tabìle D. Gaspare Bufalo. 

Trinitarii — Min Trinili! de'Spagnuoli, monastero 
e chie«ja edificali da Pietro Toledo nel 1560. Questi 
religiosi nel 1852 si adallarono in pochi ristretti foraK 
adiacenti alla medesima (Jiiesa , essendo &lalo alie- 
nato l'antico monastero. 

MONASTEBX DI DOIiNE. 

Domenicane — A s. Catarina da Siena, erello nel 
1014 da Filippo Zuppardo domenicano su V abban- 
donalo ospedale delta Vittoria fondalo da Giovanni 
d'Austria. A s. Giovanni Battista a strada Gostantino- 

Ellt edificalo nel 1610 dal cavaliere Francesco del 
Izo di Gapoa; ed a s. Maria della Sapienaa» eretto 
nel 1530 da Giovanni e Gio« Pietro Stendardi. 

JFf oncgfg o n e ^ A s. Francesco degli Scarioni, fon- 
dato nel 1721 da Leonardo Scarioni di Prato in To* 
scatta. A Donnaregina, riedificato nel 1305 dalla regi* 
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na Maria moglie di Carlo II , ove santamente mo- 
rirà lira quelle suore. A s. Maria del Gesù delle 
monache, edificato nel 1581 con danaro della fami* 
glia Monialto de' Duchi di Fragoelo* A. s. Chiara fon- 
dato dal re Bobcrto e da Sancia sua moglie nel 1310; 
e a s. Antonio fuori porta s. Gennaro, foiidalo nel 
Kit 5 dnlKt principessa Sligliano» e dalla Marchesa 

di liraciglidiio. 

Cappucctne-^^. Francesco a Pontccorvo, fondata 
nel 1585 dai coniuiii Giovanni Luca Gigli ed Eleo- 
nora Scarpalo, e al monastero delle rrcutalre, cretto 
nel 1538 da Maria Lonsro nel lucalo di s. Maria delia 
Stelletta o di Belteletnrae. 

7rr«tflfie— A s. Teresa alla salila dell'Arco >Ii- 
relli, eiiiUcalo da Maria Amalia moglie di Carlo 111 
ne! 1746. 

C<m0i%ÌQni$t$^X\ Divin Amofe» fondato da Maria 
Beatrice Villani nella sua caaa patema nel 163S sotto 
la regola di i. Domenico, 

Benedeitine^A S. Gregorio Armeno ( comunemen- 
te san Liguori ) , che vuoisi fondato nel quarto se- 
eoio> rifallo nel 1572; e a s. Palrixia che vuoisi 
anche fondato nel quarto secolo. 

Sa/estane— A Donnalhina, fondato nel 905 da Eu- 
frasia figlia del Duca di Napoli Stefano li in un fon- 
do della famìglia Alvino per le monache henedelti- 
ne Alla Salute fondato nel 1S52 da due pie per- 
sone. 

Sagramt'ìitistC'~^\ s. Giuseppe de'Ru(Tì, edificalo 
da Ippolita e Galerina Uuflb, e da Caterina Touiacelli 
nel IHll, le quali abbracciarono la regola di s. Ago- 
stino. Ora lale monastero è occupalo dalle adoratri- 
ci perpetue che qui vennero nel 18*28. 

Car melila ne — Alla Croce di Lucca, fondato nel 1534 
da Andrea Sbarra e da Cremona Spinelli Lucchesi; 
e indi iìlalto dal Principe di Celi a tn a re della fami- 
glia del Giudice y le cui cinque figlie Amalia^ Ma^ 
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ria. Elena, Eleonora ed Isabella vi si chiusero. 

Teaftnf— A suor Orsola, eretto nel 1584 dalla Yen. 
suor Orsola Benincasa t e tarainato a spese del Ro 
Carlo II d' Anttria* 

BumiU—k ftvor Orsola. Sono «ase raecliiasa 
■ellp stesso mnastero di svor Orsola » in luogo se? 

5 arato, detto delle Bomita, ed è lino de'plà austeri 
el mondo, poiché quelle che vi entrano; rimango? 
no separate mteramente da ogni vivente; e le mo- 
nache del suddetto monastero di suor Orsola la pioc 
veggono del necessario. 

Canonichesse Mleranesi— A Gesù e Maria, menar 
stero edificato pei pp. Domenicani noi 1580 : sop-r 
presso l'ordino vi iurono ammesse ledette canoni- 
rhessc. A s. Maria Egiziaca , londalo dalla reffiua 
Sancìa nel 1342, e n s. Andrea delle monache, fon-; 
dato nel 1580 dalle sorelle Uiura > Giuliap Lucrezia 
e Claudia Parascandolo. 

Igtituto delle rei ùp' ose del Collegio di pubhìicn t- 
struzione stollo i fauiilisjiuìiri adi>picii dei sacri Cuori 
di Gesù e Maria di stretta clausura , fondalo nel 1826 
nel Collegio della famiglia Rodi Caracciolo alla strada 
di s. Giovanni a Carbonara da Maria Teodora Sanr 
tasilia religiosa professa dell'antico monastero della 
Concezione a Toledo — Tale utilissimo Istituto che 
ha per oggetto 1* istruire gratuitamente le fanciulle 
ne* lavori del proprio sesso e nelle massime della 
nostra s. religione, veniva istituito nei primo aprili 
}607 dalla venerabile serva di Dio Giovanna Lesto- 
nach in Bordeaux di Francia , e di presente conta 
27 case in Europa, due in Italia , fra cui questa di 
Jiiapoli — Notiamo che questa casa di Napoli veniva 
snnzionnta con breve del l*apa Pio VII dei 27 fehr 
liraio 1821 , e riconosciuto con rcii! drrrcto del d| 
seltenìl»re 1826» governando In (.liipsa napole- 
tana il Card. Are. Luigi Ruffo di Calabria de' Priui; 
cij>i di ;:>cilia e (le' Conti dì Sinoftoli, 
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Ss. Filippo e Giacomo deH'Arte della seU» fondato 
pel 1523 ilal ceto di questa nobile arte. 
S. Maria Visita poreri in Maddalena Maggiore, 

lòndato nel 1500. 

Spirito Santo, fondato nel 1500 da una Congrega 
diretta dal p. Ambrosio Sabbio domenicano. 

Concesione di Montecalvario, istituito nei 1579 da 
])• Giovanni d' Avalos. 

8. Moria del Rifnc:io, fondato nel 1587 dn Cosfnn- 
z:\ (irl (.arrelto principessa di Solniona — Innanzi alia 
Cihiesa di questo conservatorio eh' è vicino a' Tribu- 
nali, vanno ad inginocchiarsi i condannati a morte 
per ascoltare l' ultima litania^ prima di salire il pa- 
iiboto. 

Scorziata a s. Paolo, fondato nel 1582 da Giovan- 
na Scorciala moglie di Tcrrantc Brancaccio, e Luisa 
Paparo. 

S. Fede al Pallonetto di sXhiara, fondato nel 1617. 

S. Maria Antesaecula e s.Teresa, fondato nei 1619- 

Ss. Pietro e Paolo a Ponlecorvo, eretto nel 1628 
per legato del sac. Gio. Andrea Samo. 

S* Maria di Costantinopoli, fondato nel 1603 da 
tre governatori di essa Cniesa-i-»L*attuale magnifica 
Chiesa fu edificata dalla Città in occasione della pe^ 
ite del 1528. 

^ SS. Rosario a Porta Medina, fondato nel 1568 dalla 
Congrega dello Spirito Santo , diretto dai pp. do> 
nenìcani. 

S. Rosa deU arte della Lana, fondato nel 1616 dai 

ianaiuoìi. 

SS. Ho«;;u io al lar^jo delle Pigne, fondato ne! 1G30 
fon liinosine raccolte dai p. Michele Torres dome- 
Iticduo , e poiicìa con danaro di Gaspare Romcr. 
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S. Geooavo de'Cavalcanli a Malerdei, fondato nel 

1634 dai napoleUni. 

S. Maria del Presidio o delle Pentite, fondato dal 
Ven. p. Carlo Carafa, dopo la spaventevole eruzione 
del Vesuvio dei 1631 » indi hediiicalo da Andrea e 
Mattia Pironto. 

S. Maria dello Splendore, fondalo nel 1592 da Lu- 
iìa Caraitidlo alla calata Selle Dolori , a cui si è 
unito quello dei Soccorso. 

S. Monaca, fondalo nel 1624 dai napoletani. 
S. Maria della Purilà dei NoUri, fondalo uci li>31 
dal notar Aniello Capestricc. 

Ss. Bernardo e Margherita a Fonscca, fondato nel 
1644 da Pietro Bfariò parroechiere. 

S. Nicola a Nilo, fvmaato nel 1647 dal droghiere 
Sabato Anella* 

S« Maria del Booacammino, fondato nel 1650. 

S. Maria della Furila degli Oreficit fondato nel 
1650 a spese di quel celo. 

ISeirOspizio di s. Gennaro dei Poveri, istituito nel 
1669 da Pieiro Antonio d'Aragona Viceré di Napoli, 
MI sono due G>nservatorii isUiuili da Ferdinando I 
Borbone ; il primo contiene circa centoventi ohiate 
e ottanta recluse , il secondo novantadue oblale e 
cinquanta recluse ; salva sempre qualche variazione. 

S. Maria della Purilìcaziono e s« Gioacchino a 
PonitMuioNo, eretto nel 1684. 

Maddaienella a Pontecorvo, ediiicato nel 1688 dal 
sacerdote Carlo Masi. 

SS. Addolorata in 8» Antonio iuori porla Alba, fon- 
dala licl 1700. 

Ss. Gennaro e Clemente alla Durliesra» creilo dal 
Card. Are. Frane. Pignalelli nel 17J0. 

Sacro Cuore dì Gesù alla Salute, fondalo nel 1785. 

iiiimacolala Cono, di Maria e dell'Arcangelo Ga- 
liriele» fondato nel 1825 dal aac. Francesco Criscnolo. 

Teretf «ne della Torre del Greco , qui irapianlato 
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nel J78i por essere stato distrullo il loro monastero 
dalla eruzione del Vesuvio del medesimo anno — Tale 
distrutto monastero fu foodato da una reii^osa tere- 
fiiana nel 1685. 
Ecce Homo a Porlo, fouddio nel 1794. 

BITIBI lìi DONNE. 

S. Gaetano alla strada Saponara, mito per cura dì 
em SaotOt foodatore de' Chierici regolari teatini. 
. S. Anlonietto alla Vicarìa di s. Maria Succum mi- 
9mt9 fondato nel 16id. 

. S. Maria delle Graiie a Mondragone • fondato nel 
i652 dalla Duchesaa di Mondragone D.BIeonora Aldo* 

brandioi. 

Imm. Concezione a s. Efremo nnovo » fondato nel 
1744 porciìra del p. Pepe gesiiifa. 

S. Vincenzo alla Sanità, fondato c dotato nei 1750 
dal Card. Are. di iSapoli Giuseppe Spinelli. 

S. KulTaele a Materdei, fondato nel 1759 dalla pietà 
dei Canonici Marco Celentano e Michele Lignota, e dei 
Napoletani — Il Card. Are. Antonino Scrsale legò a 
questo Kitiro una quota dei beni di sua casa. 

Maria SS. Addolorata e Famiglia di Gesù Bambino 
airOlivella , foodato nel 1777 dalla pizzochera Maria 
Catarina di Bello. 

SS. Crocifiiso e Addolorata a s. Maria infefaaeiilff, 
fondato nel 1764— La Chieia di questo Ritiro di ordine 
ionico fonne eretta nel 1849 da Francesco Tolpicelta. 

Purità a 8. Anna a Capuana , fondalo nel 1778 dal 
sacerdote Domenico Caropopiano. 

S. Maria delia Prowidenia alia SalotOt fondato nei 
1794. 

Maria del Buon Consiglio ai Miracoli , fondato 
nel n94 dal Can. della Metropolitana I>. Gennaro An- 
tonio Scarpato. 
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S. Francesco Saverio a s. Maria degli AngeÀi aik 
Croci, fond ilo [lel 1802 da Pietro Cioffi. 

S. Maria del Gran Trionfo ali Av\ocaia, fondato nel 
181 <> dal pio e zelante sacerdote D. Domenico Cutlllo 
f]i (^vitidida nel Principato Lilia, professore Ui dritto 
naturale nella Università degli Studii. 

S. Famiglia e SS. Crocifitto «Ila Sanità, fondato ael 
1817 dal parroco Stellati e dal pio Domeafoo Coppoli. 

S. Moria Regtoa del Paradiso e §• Anionio da Padof a 
alla Saoilè* fondato nel 1818 dal p. AdIodìo laonooo, 

SS. Addolorata alla salila Miiadois , fandato nel 
1820 dal pio sacerdote D. Tommaso de*Mafebesi Ve- 
ruftio nelle case da lui acquistate, per ducati ventimila» 
da Scorzella, Lancetta e de Bonis —Lj bella Chiesa ChO 
ba tre altari fu edificata dal medesimo sacerdote. 

S. AiitoBio ai ModU, fondato nel 1822 da Luigia de 
Nicola. 

SS. Addolorotn in s. Giuseppe e Teresa, fondato nei 
182-2 dal p. L). Matteo Capano deil' Oratorio. 

Imm. Conc. ed Arcangelo s. Gabriele a s. Giuseppe 
de' Vecchi, fondato nel 1825 da Francesco Coppola. 

Biancolella a s. Antonio alla Vicaria, fondato nel 
182U (la Francesco Biancolella per le orfane del soo 
ceto di Gaarnamentaio, con suo testamento de* 26 ago- 
sto 18-24 per notar Lhiaromonte di Napoli — La beila 
chiesuola intitolata a s. Maria Regina della Misericor* 
dia venne consacrata ai 16 dicemiire 1861 da fra Mi- 
chele Tommaso Salsaoo Vescofo di Tanes. 

S. Maria della FedelU» islilaito nel 18^ dal pUssi- 
mo sacerdote Francesco Saferlo Ferrigni-Fisone nei 
soppresso monastero dei pp. conventuali di s. Sefero 
a Gapodinionle« fondato nel 1573 colla magniici cfaie- 
sa da Fabio Rossi del seggio di Montagna e da altri 
gentiluomini. 

S. M. Regina del Paradiso, fondato nel 1836 al vico 
Lava dai Card. Are. Filippo Giudice Caracciolo. 
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Imni. Cose. «Uà Bampe éì Branetccfo» Ibadaló ail 
1836 dal Ihrchese del Tasto AUbuo d'Atalos. 

SS. Addolorata e s. Filomena alla SoUtariOi fon- 
dato nel 1840 da D. Tomniato Fauci. 

Altro Ritiro di questo nomo ed Ordine venne fon- 
dato nel 1856 al vico lungo a n. Antonio Abate 
dall' attuale Superiora Generaie Maria Luiaa di do- 
fù , nativa della Barra. 

S. Maria Maddalena ai Crislailini, fondato nel 1853. 

Al Capitolo Comferrntcrri aggiungi (jiielli di s. E- 
ligio al Mercato e della bS. Annunziata nella Ca^a 
omonima. Inoltre, il Conservatorio dei Cuore di Gesù 
alla Salute , fa fondato dal piisaìmo sacerdote I>. 
Vincenzo Majo. 

PASSI dell' ▲ACiUDlOCBSI DI NAPOLI. 

QnesfArcàidiociesi Bencliè riiMU in estensioae* 
pure è la, più popolata dei HgSi^ per il nunero 
me animò. 

Kapoli conta un metio milioiie Aitàntt* 

Barra 7400. ' ' 

S. Giovanni a Todacdo 7&10« ' ' 

Ponticelli 5093. . . 

S. Giorgio a Cremano 3665. 

Pollena 2000. 

Trocchia 900. 

Massa di Somma 2080. 

S. Sebastiano 1827. 

Resina 11900. 

Portici 8310. 

Torre del Greco 17600. ' . 
Procida 13390. 

Tom deff ABBimiata 14000. Onesta jpopolatieMi 
è loggetta per una wto all'AfcUdioceit m Napoli; 
e per l'altra a quella di Hobi 

Boieo tre Caie 0080. 

47 



▲fragola 17006. 

Casalnuovo 3710. 

CftAoria 9040. 

S. Pietro a Palierno ^10. 

Casa valore 1503. 

Secondici in no 5900«i 

Arzano 4750. 

Magnano 4200. 

IfaUlo 371. 

Piiueooolo 

GdfìnM. 9300. 

IbnM 7310. 

Pohica 808. 

Chiajano 1800. 

Pìacuiola 200. 

Marianella 15£K), 



Capodimonte 2900. 

S. Croce ad Orsolone 1600. 

Arenella 4000. 

Poiili^o 3400. 
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Saa Emineaia Cardioato Sisto Aiario Slom Ar- 
ciretooTo. 

Canonici del Reverendissimo Capitolo. IO* 
Coltello degli Eddomadarii. 22. 
Collegio de' Quaranlisti. 18. 
Ca]^pellaili del Real Tesoro di s. Gennaro. 12. 
hiaigne Collegiata di s. Giovanni Maggiore. 
.X^!^7^ "■ftjJS*"»* air Arcivescovo di Napoli 4 ; 

Ifola, bcbia, Pomoli, Acerra : un Umpo eh- 
110 ancora a snffraganeo anello di Aversa. 
Chiese parrocchiali della Gttà. 48.^ 
Goadiolrici delle parrocchie» 7« 
Almo real Collegio de* Teologi. 
Preti oltre 4000. 
Liceo Arcivescovile 1. 
Coogregazioni di sacerdoti missionarii. 4. 
Venerabili Congregazioni di sacerdoti secolari. 7. 
Seminarli 2; cioè uno Urbano e l'altro Diocetano. 

Chiese della Città. 317. 
Cappelle rurali. 36. 
Cappelle serotine. 80. 
Monasteri di uomini. 52. 
Monasteri di donne. 24. 
Gonaemtorl di donne. 36. 
Bitirì di doaiie. 26. 
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GoBgregbe laicali. 190. 

Paesi. 35. 

Insigne CoUepiala di s. Mauro in Casoria. 

Insigne Collegi ata di S. Croce in Tom del Greco. 

Parrocchie dell' Archidiocesi. 36. 

Congreghe laicali dell' Archidiocesi. 70. 

In MiuDO ua conveuto di pp. riformati. 

In Torre del Greco un convento di pp. cappuc- 
cini, un ritiro delia Visitazione, e im cooser valor io 
sotto il titolo della SS. Trinità. 

In MugoaDO un ritiro di donna sotto il titolo 
dell* Addolorato. 

la a. Giovanni a Tednceio un mooatiero di pp. 
camelitoni calzi » nn àìlró di agostiniani calai ià . 
«n conseryatorio sotto il titolo di s.llarsi Uadda* 
lana de Pazzia. 

In Calriuano nn ritiro di donne sotto il tilolo 
deir Addolorata. 

Kella Barra nn monastero di pp. domenicani. 

In Marano un conservatorio di donne sotto il ti- 
tolo di 8. Maria dello Grazie > ad nn con?anto di 

pp. osservanti. 

In Massa di Somma un conservatorio di donne. 

la Portici un monastero di pp. conTentuali, un al- 
tro di alcantarini e un ritiro di donne soUo il ti- 
tolo deir Addolorata. 

In A fra gola un ritiro di donne sotto il titolo del- 
l'Addolorala, ed un convento di pp. riformali. 

In Procida un conservatorio di orfane. 
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Gòn semplice dettato e senta artiflsio di parole scrì- 
viamo queste poche pagine sull* origine, sulle modìfi- 
cationi e su 1* alitiate stato delta cattedrale Cliiesa di 
lllipoll. 

il primo Re angioino Cario, dopo di aver disfatto 
Manfredi presso Kenevcnto e fatto decapitare Corra- 
dine nella piazza del Mercato » gettar fece , con Reale 
magniflceoza. !e fondamenta dell* attuale Duomo, di 
cui poscia Carlo suo figlio, a regie spese e con le ofler* 
le dei Napoletani di un grano a ftioco, proscpjnl In co- 
struzione ; e Roberto, detto il snggio , figliuolo di co- 
stui compì l'opera nell'anno del Signore 1314, occu-> 
pando il seggio arcivescovile Uberto d'Ormont. 

Il celebre nrcliitctto Masaccio i, cui venne aflidala 
la direzione dell'opera, piantò ]*edifizio fra quattro 
piccole torri angolari, servendoci dell'ordine tedesco, 
che addimandasi gotico, ed alla Chiesa die forma di 
croce latina con tre navi sorrette da diciotlo pilastri. 

Il sontuoso ediCzio in modo meraviglioso fu portato 
al suo totale compimento; e il mentovato Arcivescova 
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Uberto, nel 1315, ne fece con solenne pompa l'inaugii- 
mìone, etti inlemniim Re Roberto € Regina San- 
eia con luU' 1 Grandi della corona. ^ Per volere del 
soocennato Carlo 11 venne il Ihiomo inUtolalo all' A8« 
tttntlone di Maria SS. 

Ma 4ttel «aagnfllco Tempio, a eansa dei tremnoto 
avfennto neir anno 1456, essendo crollato* veniva dal 
Bo Alfomo 1 d'Aragona (1) ricostruito» concorrendovi 

(1) Giovanna li. regina di Napoli, non avendo figliuoli , adot- 
tava per fìglio, cone è noto. Alfonso di Aragona, Re di Sicilia ; 
col diritto di succederle al trono ; maÌD SOgailo dispiaciulasi di 
Lui, ne rifocava 1* adozione, ed in sua vece adottava Lodofi- 

co II! <r Angió — Qitfsti im ma tura mente morivasì; di chr ri- 
mase talmente nfflilta quella Regina, càe se n^ moriva anctie 
essa, lasciando il Hegno a Reniilo fratello del (h^runlo — Alfon- 
so, pei far valere le sue ragioni , alla lesta di numeroso eser- 
cito entrò nel regno, ed assediò Nafoli, che virUmente si di- 
fese. Profittando parò qoel Sovrano del eoosiglio ricevuto da 
no amratore chiamato Aaiello Ferrara , iotmasse di notte 
leoipo una ponionedei snoi soldati in città per'quet medesimo' 
acquidotto per cui il generale Belisario, nelTr^nno r>3f5, aveva 
fallo passare l^^ sue milizie; e que' soldati pervennero per un 
pozzo nella casa di un j^artorc nomato Mario Gilello.in via s. 
Sofìa. Per lai mudo l'Aragonese, il i giugno 144i, giorno 
di sabalo.ebbe agio di penetrare nella ciuà;la quale, dopo n- 
0a (Aliala resistenza, veniva presa, ed eUbe cosi nae la guerra 
tra la casa di Aragona e qaella di Anf^iò» In gnisaohe Ianni- 
nò ppr questa il dominio, e priocipiò per quella il regno ooilo 
di Napoli e Sicilia — Tale avvenimento rese f;»moso il pozzo 
presso la chiesa di s. Sofìa, e presso 1* antica porla clie fu ab- 
Mtmta da FtM liiìiui lo 1 , figlio naturale di esso AlCooso nelle 
ampHa-^ioiii fatte alla cillà. 

L Arcivescovo Alfonso Gesualdo, nel 1597 in detta Chiesa 
di s. Sofia che al presente èoccapatadslia pia Congregazto- 
na della Carità dei dottori , istituì una parrocchia i trasferita 
ori in quella di s. Giovanni a Carbonara. 

Notiamo che Alfonso, vinto ch'ebbe Renalo, movendo da 
Aversa ai %1 lobhraro 4448,avvicinossi alla nostra Capitale a 
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000 le lora hurgbiòÉl le noMU Umiiglie iiapoleleiie 
del JBaliOt Capece^Zurks Apmo,liio8aè« BaraMI% 
Fiielcelli , Orsini , Pigtialelli,. e Unta ; come lo aUa- 
fteiio gli stemmi geDlilizi di queste iUostri famiglie^ 
tuttavia visiNli sui pilastri delle pr loci pale cavata . • 
, La Tacciala esterna con le tre port», è pregevole la- 
voro deir abate Antonio Baboceio de Piperno ; e fu 
fatta t sfHse deU* Ajwiveseevo Err io» MiottU»lo » il 

Df rretrato alla prossiiDff Badisr di s. Antonio, ivi rìimse dorante 
la notte. Nel di segaente,prima di ascendere sul carro prepara* 

togli per la pubblica funzione del suo trionfale ingresso, vero 
capoiavoro d\ quei tempi , volle fisitare h Chiesa del Car- 
mine per ve»enire l'Effigie de^8S. Crocilìsso e quella del- 
la ss. Vergine del Curuiiae, delta della Bruna. Quel Croci- 
fisso t è obbtelto di stcaordioarìa devozione da parte del po- 
polo per avere mìraoalossinente piegata la leala cDe prima avft- 
va rivolta af cielo in atleg|;Kamento di pregare. onde evitare una 
palla di cannone lanciata dairarliglieria del dello Alfonso, 
Oliando p» r l'appunto costui e Renalo contendevansi il Regno. 
Questo Crociùsso che viene esposto alla pubbfica venerazione 
nna Tolta Tanno, nel giorno ^26 dicembre, fu slraordinnria- 
mente scoperto ai 2 febbraio ISOCqaando i'immorlaie Pio IX 
trovandosi in Napoli » sedè a visiCan la Chiesa èà Gamlae, 
ove era attese dalle iL. MM. H Re e hr Regina, e dai Rean 
Principi. In quella congiuotora la benedizione coi SaOttssi* 
reo fu impartita Hai Card. Are. Rìario Sforza — Una marmo- 
rea iscriziono collocala nell'airio della Chiesa ricorda quella 
visita del sommo Ponlitice— Adiacente alla Chiesa è il cam- 
panile fatto sul disegno del Conforti, e conijilelatodair^uvolo; 
a il pib alto di quanti se ne vedono in città. 

E qui notiamo cbe cpid magnanimo Principe Alfonso rimise 
nella regia Università degH Studi la cattedra di Teologia, ed il 
primo professore da Lui stabilito fu Lodovico Caidona, cano* 
riico della Cattedrale di Ni» poli , cui lurono assegnati ducali 
«JOO di soldo (f;i prelevarsi (fnlìrt Do<:^:i?in de! sale. 

FcrdiiKHiilo 1 , fii^lio {fi A Uonso, introdusse fra noi la 8taffl« 
pa, uuii ciie i aiic di lavorare la seta e la lana. 
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irftntlo M quale fedesi gìneeeMoiii ficiao fi grappo 

mrmoreo della ss. Yeigine-ietoile. 

Speciosa è ia^potta maggiore per gl' intagli, per le 
«latue, noadie per Pardiìlravé e per gli stipiti che 
1000 tra monoliti di marmo di non piccola dimensii»^ 
ne, misurandosi la sua altana palmi 40 e 18 
palmi la sua larghezzcT. 

Le fine preziose colonne laterali di porfido, iìlte pal- 
mi nove , che fianrhe^?giano la porta maggiore i pog- 
giando sul dorso di due leoni di marmo» appartaoaero 
al tempio de l Sole. 

Nei ^aiio dell'arco della porta piccola a destra, si 
vede la statua del pnino Vescovo s. Asprono ; ed in 
quella a sinistra la statua del Vescovo s. Attanasio. 

Sul vimLìcc deli arco a manca di chi entra, è il bu- 
sto del Salvatore a basso-rilievo, avente fra le mani un 
libro , sul quale leggesi : Ego scm ldx mondi ; epigrafe * 
questa dell'antica Cattedrale detta Stefaniai e so quel-* 
lo a destra osservasi ona croce formata di vari peni di 
marmo colorato» che ricorda la consacrasiooe della 
medesima Cattedrale Stefania ; e la commemoraxioiìe 
ne vien celebrata II primo dicembre di ciascun anno. 

Il Cardinale Arcivescovo Capece Zurlo, ritenendo 
r antica forma, e spendemiovi beo dodici mila ducati, 
ripulir farcva c ridurre come di presente si vede qaei 
frontespizio, facendo altresì rinnovare la scala di mar- 
mo avanti la Chiesa medesima , come dalla seguente 
iscriiiooe collocata a destra della porta maggiore: 

lOSEFflTS . lARIi . CAFTCIT8 • ZHUO 
8 • R • B « GAJUHRAUS 

laafflinsoom . heapoutahts 

IlfCHOATTl . ARTE • ANROS . CCGlxm 
miPU . LIMEN . ET . FASTIGIUM . ABSOLYIT 

, NEC . GOTHICA . DELLVIT 

vaBis . SE.^£CL^TI6 . ìmo.wmlnta 

ARUCM . TEREKJVITATl 
mO • IDCaXXXTlil 
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* Sul medesimo frontespiiio, a sinislfa Mh pwlfe 
maggiore, leggesi ufi* altra iacrìtioiie, éalla quale ii- 
iefiMfi che la noeva Cattedrale eretta dai Be Angioini* 
non venne consacrata, se non dal Cardinale ArciYeioii- 
To Aseanio Filomarino nel 1644. 

8 * m • B . GAimaALia 

ABGBIBPiaCOIirS • BBAIOUTAinn 

1 . CAIIOLO . I . ET . II 

asbbgaveissib; s . regibvs . KATRTCIWI 
SOiQUII • BITT • C0K8E6IUY1T 
BIE * JXm • APUU8 

Amo • iDcunr 

4 ' 

Nati Haìggioib* 

L' osservatore che entra in questo tempio, riceve 

grata impressione dcill' aspetto di tutto Tedifizio; e lar- 
giiissìma pria di ogui ailru gii si moslra la nave mag- 
giore. 

Varcata la soglia delta porta maggiore.vedesi a ter- 
ra una grande Ispide sepoterale, su coi è inciso lo stend- 
ala della patrizia famiglia Guidami. 

Le diverse colonne di granito orientale* e di mar- 
mo africauo Incastrate nei pilastri che sorreggono te 
tre navi e l'arco maggiore, appartenevano ai delubri di 
Apollo e di Nettuno» solle rovine de' quali vuoisi edifl* 
calo il presente Duomo. 

11 fonte ballesimalc, per lo quale venivano spesi du- 
cati loOO, fti fatto lavorart» da! Cardinale Arcivescovo 
Dee io Cara fa (iLll'aiiuo 1GÌ8, ecoQsisle in un magni- 
fico vaso intagliato di basalte egiziano » che una volta 



apparteneva ad uu tempio della gciililitò. Ksso è sor- 
retto da un piedestalio di portìdo,e da quattro cotoo* 
pelte cii diaspro verdetSormontate da capitelli di bron* 
10 di ordine rorinlio , i quali bosU ngono una piccola 
cupola intarsiala di marmi, e su di es&a vedon^^i due 
statuette egualmente di bronzo, che raffigurano li bat- 
tesimo di (jcsù Cristo. 11 suddetto vaso stava doiilro ia 
cappclia di Giovanni io Foate» nella Chiesa di s. Be* 
stituta. 

Soli* esordire poscia dal secolo decimoauarto , il 
Cardinale Arci? esco?o Tinoeiio Carafa fece le due fon- 
ti deir acqua benedetta; 

L'organo a man deetn dair Aic l i e i cn fo . Bannccio 
Farnese fu fatto costruire da Giustino da Painia Irato 
francescano; e l'Arcivescovo Ascanio Filonarlno feee 
far quello a sinistra da Pompeo Franco napoletano — 
Entrambi poi furono rifatti dal Cardinal Sersale, ed or> 
nati vennero di Onisnima doratura. Il Cardinale Carac- 
ciolo del Giudice* in prosieguo, con la spesa di 1800 
ducati, perfezionava e rendeva strumentale quello dei* 
l'Arcivescovo Filomarino. 

Il porpanio di marmo sostenuto da due colonne an- 
tiche di marmo.ò dovuto alla famif^lia (Caracciolo della 
Giojosa, che facevalo costruire nei 1628 da Annibale 
Caccavello napoletano. 

Di prospetto al suddetto pergamo vedesi il magni- 
fico marmoreo Irono arcivescovile, di stile gotico, co- 
struito ai tempi dell'Arcivescovo Bernardo de Ruten, 
intorno all' anno 1375. La sedia di legno di noce che 
quivi vedesi, fu fatta dairàrcivescovo Buoncompagno, 
come attestano le sue armi gentilizie su di essa scol- 
pite» 

11 pavimento che dalla porta maggiore si estende 
sino alla sepoltura degli Eddomadarl» e clie abbraccia 
anche le piccole navate « fu fatto costruire a spese di 
Ciarletta Caracciolo neli433;ma logori col tempo quei 
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mattoni , per cura di Scipione Caracciolo di Ciarletta e 
degli anmiiifftratQri del Meato CiaiMtatftniTa nel \ 68t 
fili •ontu^MMMte riMn con i^ietrt di lavagna, e fasce 
di pardiglto ; ad eceerione dello spatlo ehe Tièoe-oc* 
eopato dalia €ap|>ella del Tesoro, che ha fasce di mar* 
no bianco. Dalla menlofsta sepollura in sopra,!! pavi- 
mento fu fatto dal Cafdinale Spinelli nell'anìlo 1744, 
ed è listato di marmo. Oltre a quella sepoitura degli 
Eddomadart , ridotta come vedesi dallo stesso SpIneN 
li, ve ne erano anche altre di nobili famiglie. 

Nello spfì7!0 che corre fra il pulpito ed il trono di 
marmo vcpgonsi le «rpoiUirc dei Cardinali Giacomo 
Canlelir.o, Ullavio Acquaviva , Decio ('nrafa, non rhe 
quelle deir Arcivescovo Mario Carafa, del Duca di Po- 
poli, fratello di esso Caiitelmo, e quella di Giosuè Ca- 
raccioio: il pavimento di detto spazio fu fatto dal men« 
tovato Cardinale Spinelli. 

Qui va dello che nel pavimento dell* Arcivescovado 
molti scudi osserransi con lo stemma de Caracciolo- 
Rossotdal campo superiore auurro e l'inferiore rosso, 
con Ira sbarre di oro, e eoo la proboscide deir elefan- 
te sul cimlere. (1) 

(1) La proboscide deli* elefante che i Caracciolo-Rosso fu- 
rono solili di portare su i loro cimieri quale insegna di fpvD* 
riti del Re Ladislao, noi ragionevolmente la troviamo istoriata 

anche Mìgli elmi degli scudi dclCiarleUaCaracciolo,così rafJ 
figurali in più luoghi di qnrsfo pavimento della Cattedrale* 
napoletana. Quindi con niolia op|toriiinilà dall'accurato scrit- 
tore di cose patrie, signor Benedetto Minlrhini. fecesì bel 
richiamo eziandio a cosiffalle insegne, iilk.ichò, illustmudo 
egli ÌD modo condegno la celebre Cappella Caracciolo i lusso 
^. Vile che sta nella dtiesa'di 8. tiiovanni a Carbonara ^ 
nel parlare della elepmie statua di Marcello Caracciolo, ri- 
volse ralienzione sun'clmo marmoreo di delta statua , cbé 
lìebilmfntp ivi pure resta ?;nrmontnto dalla proboscide dclKc^ 
leiaate — V edi l' lllustruiioue dc^ia CappièkLCartKcwlO'Roi^ 



La soQltUi fu falla indorare dal Cardinale Derfo Ca- 
rata, che nel HVil erogò per qiir IT oprrn (iiialtordici* 
mila durati : vek'i:onsi in essa cinque quadri, de' quali 
tre di figura quadrilatera , e due ovali — Dei primi , 
uno rappresenta Maria ss. Annunciala "ini 1" Angelo, ed 
è lavoro di Vincenzo da Forii ; il secondo in cui è ef- 
figiata la natività di G. C. ed il terio che offre allo 
spanando l'Adorazione dei Magi, sono opere di Fabri- 
liu SanlaTede — Dei due ovali , uno esprime la Visita 
della ss. Vergine a s. Elisabetta, e r«Rl# la Ciicooci* 
sione del divin Salvatore, e debbmifti «1 |Mmllo di Gì* 
lolamo Imparato — 1 loiidi poi nelle pareli che rappre- 
ttoUBO.! sesti Pairoel della clttè. i dottori delUi Cbie* 
aa e gli Apostoli, sono dipioti di Luee Giordano : fatti 
per ordine del Cardioale Arelveseovo Ionico Carao- 
ciolo* 

Iqualtordici busti di marmo siUiali nel pilastri, pre» 
tentano i primi santi Vescovi della Chiesa napoletana. 
Dieci di questi furono falli scolpire dal Cardinale De- 
cio Carafa; gli altri dal Cardinale Spinelli — E il Car- 
dinale Ser<;nle m i 1754 faceva rivestire di marmo le 
basi (li (iciti pilaslri. 

Sulla porta maggiore, dalla parte interna, veggonsi 
i sepolcri di Carlo I d'Angiò, di Carlo Martello Re di 
Ungheria e di C!empn?a di Austria sua moglie, qui 
fatti innalzare dalla pietà del Viceré Errico Gusmano 
Conte Olivares , nell'anno 1599, quando le ceneri di 
^uei Beali personaggi venivano tolte da|la tribuna* le 
quale si dovè ampliare per ordine deirArcWescovo 
Gesualdo. Vuoisi autore di que* sepolcri» non,clie delle 
Ire rispettive figure di marmo bianco» Pietro degli Sle* 
ftini. A piò di essi leggesi: 

$0 nella chiesa di S. Giovanni a Carbonara » che fu dedi* 
eata a S. E. il Duca di Serraeapriola dal pretodslo si^^nor 
MinicbìDl ~ Napoli 1863, pagtaa 33. 
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CAROLO . I. ANDEGAVENSI . TEmi . HVITS 
" ' EXTRYCTOM 
CARDIO . MRTELLO . HYNGARIAE . REGI 
EX . GL£M£NTUE . £{VS . TXOBi . RUDVLiUl 
CAES . F. 

NE . REO!S . NEAPOLITANI . ETYSQ . NEPOTIS 

ET . A VST ni A CI . SANGYIHIS . RLGI.NAE 
DEBITO . SI.M: . HOiNORE . TACEROT . OSSA 
HENRiCVS . GVSMANVS . OLiVAiiENSIVM . COMES 
PmUPJN . Ui. AVSTRIACI . RBGiAS . Uf « HOC 
REGNO . VICESCERENS 
mTAIIS • ERGO . POSTI! ^ AnHO • DOIUU • MUC. 

Il Cardinale Arcivescovo Filippo Giadice Caracciolo, 
nel vedere il Duomo • per la sua antichità , dive- 
auto poeo men che lurido, e privo degli oroamenti 
convenevoli alta Casa dell' Altissimo» con la %fie§at di 
cinquantamila ducati lo ridusse come è «1 presente, 
altri imraegliamenti avendovi aggiunto la magnanimi- 
tà dell'attuale Cardinale Arcivescovo Riario Sforza. 

Ad ctL-rnare il nome del Cariicciolo fu incisa su bian- 
co marmo la segueute iscrizione, che leggesi nel Duo- 
mo presso la porta maggiore e che fu dettata dal cele- 
bre canonico Francesco Bossi. 

«fioiio . m • ramnci • lizmo 
nRDiiiJADo . n • ioiBQRio • vrnvBffVE • msasM • uns 
raniPPTS • imcB • cmcaoio • ex • imvGiFnnrB • muB 

8. B. CABBnriUS . ABCaiEnSCOPTS • REAPOUTAHTS 
XflO . lAOITA • D0I?8 • DO ^ BUGAlim 
CnilIS • PBàB.TCBBBT. IT . SAOU • AVGTOOU • im. nURT 

limo . sdì . niscRiPTO . ufensuivi . iodo 

TRIPLTCES . EX . HYIIDICO • liMOBB • OOL?II1IA8 

lECIORIO . ATQVE . ALBARIO . OUK . HOìYCTO 

DEGOLORATAS 

49 



— 382 — 

paASQVC . n « mTEBHATB « BiXÙ • lUlS • ID0S1TA8 
?R0 • EODBHQTE . OnRVI . HITOBB 
SINGVLARI • AlTmaO • AB • HATITAl. • YtSfWtàXEM. 

BEvocAu • msif 

Ol'ilVLIS . EXIXDE . SVPRA.SmGm8 . AFFABBB . DCflGVmiS 
iilI£liCOLV^iM{S . AB . IMO . AO . S¥1U[?ÌI 

PAruo . LAPIDE . CONVESTITIS 
raOIECflS . PFR . OMiNO - TEMPLI . AMBITVM . CORONIS 
ET . AVai . FVLGOEE . Si ITi: . LXillLAUATIS 
PIGTTfiiS . PV1.VEBVLEKTA . FOEDirÀTE . DETERSA . EiPOLiliS 
ET . QVA . OPTS . REFECTIS 
WJUaiB . AD . GOTHICAM . NORHAM . LAliOKlBYS . PEKESTHIS 
CAIUtDliAI I . KEAPOLITA?fE . ECCLESUi 
ASSEfìVlT . MAIESTATEM . 
OKS . IWCESTIS . MOLIMINIS 
UMICO . AVSY . STSCEPTVM . ANNO • MOCGCmni 
TT . 80L£M^1 . POMPA « DEDICATTM 

Alma « m • mk • aas&asu • CAmm • abgbi. 

I quattro grandi bussolooi di legno di noce, di cui* 
aìOMio munite le quattro porte piccole, furono costruiti 
col danaro rimasto dai Cardinale Arcivescovo Anioni- 
no Sersale La porta poi che mena alla strada Tri- 
bunali, ftt fatta dal Cardinale Spinelli. 

La nave roaggioreè larga palmi 39, ed atta patini 
109 ^ Dalia porta maggiore sino all'aitare massimo 
li Ila la hmgiMBm di palmi 342« 

Cappella di s. Niccola di ^art— Questa prima Cap- 
pella, ctie trovasi accosto alla porta minore. Ai eretta 
dell* Aielfeaeovo di Napoli liiooola do OlaM, che rio* 
titolata a ^ Hiceoia. Vescoi o di Mira ; in eaaa Egli 
Me tomba insieme con suo nipote Gaspare de Diano 
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suo successore nel seggio arcivescovile — Nel 1616 
veniva della Cappella rislaurala dalla famiglia Quadra, 
rhe per linea malt rtia successe n quella de Diano — Di 
preseiile si appurtieiie alla famiglia Carafa dei Trinci- 
pi di s. Lorenzo; e non ha gimri veniva ripulita ed or- 
nala (li dorature. Una balaustrata di marmo, con can» 
celio di ferro guai aito di ottone, chiude dettaCappclla. 

Cappella del sa. Croìijìsso^t padronato lìeila lami- 
glia Caracciolo-Pisquizy dei Principi di 3Iaiaao — Su 
Tarco, fra Cberitikioi e auvole vedasi un busto raeravi- 
gUoto di marmo bianco a basso riliefo deUa Vergine 
Addolorata: il Croclistd di legno. ch*è sali' aliare, è 
opera di MasuccSo 1 (1). 

Sol dorso del medesimo Grocilisso è un panetto del 
legno della s« Croce, ed una s|rina della corona di Ga- 
sò Cristo, una di quelle che Carlo 1 d*Angiò recata in 
Napoli, avendole avuto in dono da tuo fiatello a. Lo* 
dovico re di Francia. 

La ePfìgic della Vergine Addolorata, che attualmente 
si venera seiI medesimo altare, è quella stesso che sta* 
?a in casa di una pia donna, venditrice di verdure, al- 
la strada Orlicelli , da dove, percliè più volte si vi- 
dero su quel santo volto grondare dense gocciole di 
sudore, fu per disposizione del l'autorità ecclesiastica, 
Ifaspurtalu \ u delta Cappella, il di 30 maggio 1809, dal 
Canonico D.Gaetano d'Andrea dei uìdrcliesi di Pesco- 
pagano. I fedeli che con viva fede pregano innanzi a 
quella santo Effigie, ottengono molte grazie — Nei la* 
torali di essa Cappella veggonsi due marmorei sepol» 
cri, uno di Nicola Caracciolo figlio di Bernardo, e l'aU 
tra di Matteo Caracciolo Protoootorio di elemento V. 

(1) Anche del primo Masiiccio 6 lavoro il fairioso e mira- 
coloso Crocifisso, che parlò all'Angelico dottore s. Tommaso 
d* Aqnlao, e che dentro la Chiesa di s. Domenico Magj^iore, 
nella Cappella al dello Santo inlitolila,mmtrasi alla pubblica 
daiasiapo* 



In ogni anDO, in questa Cappella si celebrana éam- . 
maguiiicbe feste in onore della ss. Addolorata. 

Questa Cappella del Crocifisso veniva recentenieiite 
ristaurata dall Eminentissimo Cardinale Biario Sforza» 
che ne c onsacrava raltare.sotto il quale tedesi un pre- 
gevole lavoro in marmo, che rappresenta Cristo mor- 
to con alcuni au^^cli io atteggiamento di adoràiioue ; 
lavoro di Michele Foschioi. 

Cappella dtìla famiglia Gnìhieeif ùraptbàronatoM 
Wncipe dt ifìotiMId— 5uir«ltaie 4Ì4|«esUi Cappella 
tedesi od pregerete dipinto di Aiidiea Maliocooìeo-* 
Presso di essa è uoa piccola porto che meiw alte Goi»- 
gregaiione del ss. Sacramento, fondato dal Cardinate 
Arcivescovo Giovanni Pietro Carato, il quale fu poscia 
assunto al Papato, e prese il nome di Paolo IV. Per 
detta porta si ha accesso al campanile fornito di cin* 
que campane , la più grande delle quali pesa cantaja 
trentasei, e venne fusa, per ordine dell' Arcivescovo Fi- 
lomariiio nel 1322, col bronzo dell'antico cavallo col- 
locato innanzi la porla che dava ingresso alla Stefania. 

Quando il Pontefice Pio l\ recossi la prima volta 
a visitare la nostra Calledralc, in questa Cappella tro- 
vò esposto il Santissimo per l'adorazione di rito che 
suole fare il Pontefice al primo entrare iu uoa Chiesa 
nella quale deve poi funzionare. 

Cappella dtUa famiglia Carbone^ Questa quarto ed 
ultima Cappelte dette nave che descriviamo» è di pa- 
* dronato della famiglia Brancia, e s' intitote a s. Su- 
aanna « In essa vedesi il sepolcro di Franceaco Gar* 
Itone delte medesima tomigite* che fu Vescovo di Ho» 
nopolit Cardinal proto del titolo de*ss«Gabittto e S»> 
tanna t indi Vescovo di s. Sabina e Penitenziere mag« 
gibre; sepolcro lavorato dal Baboccioal pari dell'altro 
sepolcro che pure ivi si osserva di Ferdinando Branoiav 
cavaliere dell' abito di s. Giacomo, e di Francesco Bran- 
cto nutfchese di Padute — Per cura dell' odtorno Gai^« 
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naie Arcivescovo Biario Sforza, quella Cappella è slata 
interamente rinnovata; e rullare di marmo biunco.non 
che la balaustra pur di marmo, al medesimo illustre 
Porporato sono dovuti. Dietro l'aliare ha Egli fatto 
collocare i trenlasei corpi di Santi, che slavano in al- 
tro luogo della Cattedrale; e nel tondo sfondato del 
palliotto ha fallo riporre in una cassetta di ottone ^ 
le reliquie di s. Fortunata, e dei suoi fratelli Carpo- 
nio , Evarislo e Prisciano , con due iscrizioni dettate 
dal Canonico D.Girolamo Piroz2Ì. Estinta la famiglia 
Brancia e quella dei Duchi di Popoli , il Patronato del- 
la mentovata Cappella passò alla illustre famiglia de 
Tocco Principe di Monlemilello. 

Dopo la mentovala Cappella trovasi la magnifica sca- 
linata ristaurata e chiusa con cancello di ferro dal Car- 
dinal Sersale, che mena alla guglia di s. Gennaro — 
Tale guglia, opera del cavalier Cosimo Fanzaga, veniva 
eretta dai Napoletani al glorioso Proteltorc nel 1G36, 
per averli liberati dalla eruzione del Vesuvio. Il suc- 
cennato cavallo di bronzo fu lollo dall' Arcivescovo Fi- 
lomarino, onde evitare talune superstiziose pratiche 
dei napolitani quando i loro cavalli erano infermi. ? 

f 

Nave a Sinistra f 

Presso la porla minore della nave a sinistra incon- 
trasi una porta per la quale si sale alla Cappella vec- 
chia del Tesoro, che il Cardinale Arcivescovo Ascanio 
Filomarino, figlio di Claudio e Porzia Ricca, ricca don- 
na genovese concedeva alla Congregazione laicale dei 
Neri di s.Kcslituta; la quale prima uQìciava nella Cap- 
pella di s. Giovanni in Fonte. i 

Cappella Filomarino — I/allu\|c Cappella che prii 
ma Cappella del sacro crisma appelliivasi, veniva , an- 
nuente il Cardinale Arcivescovo Biario Sforza, rista u- 
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rata, nei 1847, dal Canoniro prebendalo Michele S»- 
varese , il qtialo l'intitolo alla Beata Francesca delle 
cinque pinplie t]l Gesù Cristo terziariii professa ai* an- 
tenna, nata in PsapoH da Francesco Gallo e Barbara Ba- 
sinsin il 25 marzo t72o, moria nel 1791, ebcatinrata 
dal l^ìuteflce Gregorio XVI, nel 1845: la prima mo- 
naca di casa oapoietaua cite hu riportalo T ooor degli 
allari. 

Sul marmoreo altare vedesi il quadro della Beala 
pitturato da Raffaele Messina Una balaustra ih mar^ 
VO, eoQ cancello di ferro ornato di ottone, chiude la 
Mgaillea CappeHé. 

Cappella deUa fami^ Teodoro di Somnio 
«neata Cappella ricca di eleganti icaltiire» e vi ai fede 
INI pregevole quadro aall* altare, laforo questo aule* 
vola di Marco da Siena, che lo dipinte nel 1573, ml^ 
igorandovi la incredulità deir Apostolo s. Tommaso—^ 
Ora vedesi del tutto rinnovata per cura del degnissimo 
Cardinale Arcivescovo Riario àfona, llqoale fi féee 
anclie la balaustrata di marmo. ^ 

Cappella Branracrìo dei Principi di Ruffano — Que* 
ala anlicomrnte nfiparteneva alla famiglia de Paparel- 
lis: è intitolalo al batle«;imo di Gesù Cristo, e vuoisi 
che il quadro deiraltarc si i opera molto pregiala di 
Francesco Curia : le due statue in niarnio do ss. l*ietro 
e Paolo sono favori di Annibale Caccavt^llo. La detta 
Cappella è cuslodila da uo cai>ceIlo di ferro con fregi 
di ottone. 

Cappella Seripando intitolala a s. Maria Mad- 
Mena. Hllìitta la Cappella, per cura del sullodato 
Cardinale Arcivescovo., collocar Questi feceva sul* 
r altare di marmo la tavola del Penigioo , che aveva 
fatta ristaurare da Agostino Gont. Sa di esse tavola 
il Pierttgino dipinse,' per volere del Cardinale Arcive- 
scovo Oliviero Carafa. la Vergine ss. Assunta In cielo; 
iavoto veramente pregevole in eui vedesi esso Vor* 
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porato gtiiocchioiii e&n la Mrì giunte in atiitudin^ 
di pregare. Tanto il marmoreo aliare di qoeita Gap» 
pella, quanto la balaustrata di marmo fu opera aggiun* 
ta del prelodato Cardinale Arcivescovo Ai lati dell'al- 
tare «iorio due porte, quella al lato dell' epistola mena 
in una stanza ad uso de! parroco , e T altra ai lato del- 
revangelo alia stanza dei Quaranlisti. Queste stanne 
furono ingrandite a spese del Cardinale Arcivescovo 
Capece Zurlo, come rilevasi daiia iscrizioae collocata 
nel muro esterno di esse. i 

Dopo la riferita Capiiiilla , incontrasi la portaceli 
bussolone di noce che conduce al palazzo arcivescovil6« 
presso la quale trovasene un'altra che mena air archi* 
vio degli jÉddomadart. 

Addossali al muro di detta nave si vedoDO i oeiMH 
taflMì Tommaso* di Giovanni Baltista e di If arcarlo* 
nifrFiiomàìrino, i cai trasti di marmo sono opere di 
Giuliano Finelli — Vedasi il sepolcro del Gardinaitt 
Arcivescovo Alfonso Gesualdo, opera dello scalpello 
di Michelangelo Naccarino; e Valtro del Cardinale Ar<* 
civescovo Alfonso Carafa, innalzatogli dal PoDlefice 
s. Pio V; opera dell«i scuola del Buonarroti. \ 

Ognuna delle due descrìtte navi laterali è larga pal-^ 
mi 29 1|2, e lunga palmi 224 2|2. ; 



CsoGim. > 

La Crociera ha la lungbena di palmi 177» è larga 
63 palmi, ed alla 126 1|2: si può in essa entrare per 
la nave destra. , • -i . ^ 

Sulla dritta vedesi il sepolcro di marmo del Cardi-« 
naie Arcivescovo Antonino Sersale, discendente daSer^^ 
gìo I. e II. Dogi di Sorrento, op^ra del Sammartino. , 
. CappeUa éi a. Maria Maddaltna penitmU — In otI^t 
gine apparteneva aita famiglia €ri8|»ano; o^a 
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di Miranda, dal quale è slata ristaiirata — Essa è chiu- 
sa <la una balaustrata di marmo, su cui poggia un cau- 
cello di IVrro. 

^.iXappdUi della 5s. >4nf)finstam— Apparteneva antica- 
mente alia nobile famiglia Caracciolo Rossi, e Bernar- 
do Arcivescovo di Napoli , vi ebbe sepoltura — Pri- 
ma il Cardinale Arcivescovo Innico Caracciolo la inti- 
tolò a s. Liborio Vescovo Cenomanese — Nei ristauri 
fatti alla Cattedrale dal Cardinale Spinelli concedeva 
questi tale Cappella alla famiglia Caracciolo di Giosuè, 
in cambio di quella che essa possedeva sotto al pul- 
pito — Essa è chiusa da una balaustrata di marmo, eoo 
cancello di ferro. 

Sepolcro del Cardinale Arcivescovo Inmco Carac- 
ciolo — Questo sepolcro che vedesi presso la mento- 
vata Cappella, è opera di Pietro Ghetti allievo del Ba- 
ratti , e merita di essere osservato pqr la profusione 

dei marmi e delle sculture. . 

. Cappella del Crocifisso ^\\\ origine appartenne alla 
nobile famiglia Varavalla. indi alla famiglia Caraccio- 
lo, poi a quella di Franco; e finalmente passò in pote- 
re della famiglia di Milano, dei Marchesi di s. Gior- 
gio e Principi di Ardore — Dall' attuale principe ve- 
niva nobilmente rislaurala. ponendovi una balaustrata 
di marmo con cancello di ottone, e nel mezzo veggon- 
si le di lui armi gentilizie. 

Cappella Minulolo ^ Degna di particolare attenzio- 
ne ò questa Cappella per la sua antichità, e pei prege- 
voli lavori che l'adornano — In origine era una de le 
torri campanarie dell'antica Cattedrale, eretta nella 
metà del secolo ottavo da Stefano II. Doge della Città, e 
Vescovo della Chiesa napoletana; ma fu ridotta come al 
presente si vede da Masuccio 1— Da tempi antichissimi 
la famiglia Minutolo ne ha il dritto di patronato— L in- 
tero pavimento è lavorato con pezzetti di marmo di di- 
versi colori e dimensioni diverse— Tommaso degli Ste- 
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fan! ne dipinse totlamente i frano tomm, nella patii 
superiore rappresentandovi i principali fatti della viti 
él Gcsà Cristo, la crocifissione dell* Apostolo s« Pietro , 
ta sua liberatioiie dal caieerOtladecollasione di s. Gio« 
Battista, e la morte del protomartire a* SlaCmo— Nella 
parto infériore poi sono dipinti da autore ignoto gli 
ttomioi piti insigni di questa famiglia^eoHocati Tun do- 
po l' altro ginocchioni in attitudine di pregare, princi- 
piando da Landttlfo^che cessò di vivere neiranno 1340. 
Essi son tutti vestiti giusta il costume religioso orni- 
litare dei tempi in cui fiorirono; ed i più antichi guer- 
rieri portano sul cimiero il corno, come emblema del 
loro valore e delia nobiltà loro^Ci duole estremamente 
che tali dipinture,eseguttc da artisti della nostra scuola 
pittorica, siano state, non ba guari, goffamente ridipin- 
te, sfregi nndolc in modo indegno! ! Sull'altare grande 
della <:appella vcdcsi la tomba del Cardinale Arcive- 
scovo Errico Minutolo, capolavoro di Antonio Baboc- 
cio, eseguito nel 1405, anch'esso depreziato con co- 
prirlo d'inopportuni colori — Al lato destro vedesi il 
sepolcro dell' illustre Matteo Minutolo, Arcivescovo di 
Napoli, a rincontro del quale è l'altro sepolcro di Orso 
Minutolo An ivcscoYo di Salerno, arabiduc pregevo- 
li — Uscendo dalla Cappella si vede a dritta il Ceno- 
tafio di Gio. BiiUiì>la Minutolo, o^era di DomenìOO 
d'Àuria. 

Cappella Tacco M prineipi di MhmmllUUo gotto 
rdtare di questa Cappella riposa il corpo di s. Aspro- 
no, primo YescofO di Napoli —I fatti di questo gkH 
rioso Pastore venivano Istoriati solle muradailTesaQro 
Il glovaoet de fiori nel secolo deelmoquinto ^ DietiO 
Taltare osservasi nn bassorilievo dèlia ss. Vergine col 
bambino; lavoro di Annibale Caocavello— La Cappe!* 
la è dì dritto patronato della famiglia Tocco dei prin- 
cipi di Montemiletto fìn dall'anno 1370, ed è di forma 
gotica» chiusa da «in balaustrata di marmocon cancella 
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A fnfà e dt oltoiie, iiel fuale t«ggoiiii le irmi di^MU 
ramiglta. ^ - 

Cappella M Soermefdù^ fi ptdrould éMm 
liobiUttimA femiglia Opece GaleoCa M éadii di Re» 
gìfla. Edifieata in Itltle gotìce, ha l'attave di manali 
rabescati, con Hco» ed elegante taberMcoto^ open 
dell' ann<» 1627: sotto di etto ri posane i corpi dei ss. 
Allanasio, GiftKano, Lorenzo e Stefano Vescovi, doto 
CMesa napoletana — Angelo Franco diplase a Trosce 
sulle mura i miracoli ài s.Mtanasìo Vescovo nel 1414; 
dipinti che furono ri staarati da Andrea di Leone nel 
1(577 — Vedasi in una tavola nnlirliis^iima effigiato il 
divin Redentore che preme coi jucdi il sole. 

Il sepnlrro di (jiacomo GciIcdIh, Ke^^geate delia re- 
f^ia Cancelleria, e l^residente della regia Camera della 
»ommnri<ì , è «pera dì Lorenzo Vaccaro, eseguita nei 
1627 ; quelio poi di tabio Co pece Galeota , regio Con- 
sigliere ed Avvocato del Fisco, fti lavotcìto nel 1668 
dal Fani^aga. Dietro V aitare si vede 8 iil|iita in manuo 
la efììgie di Rubino Galeota, Maresciallo morto nel 
14i5. Una balaustrata di marmo con cancello di ferro 
intarsialo di ottone, su cni si vede lo stemma geiiiili- 
zio dei Capece-GalcQta , chiude la Cappella, 

A' piedi delio scalino di essa è il sepolcro d'Ioao- 
ccnzo Sanseveniio,dlNoceradi Pagani, Veseovofirima 
di Montemarano nel 1746, Indi di Altfe, dappoi di Fi- 
latelia In fMTfiliif ; e con queslf nitima oaretleriiticn 
Al Vicario generale del Caid. àrc« di Napeli Senato; 
egli cessd di linare nel 1762. 

Coppetta dt i. 4Mìorgio martire — Fa edifieata nel 
li67,da Brrlce Loffredo, indi rieostnrita da Sigismon- 
do Maria Loffredo Principe dt Gafdito. li quadro di 
8. Giorgio che in essa osservasi, veniva dipinlo dai 
Solimena. La Cappella eh' è tatta rivestila di marmo* 
fci opera i fratelii Bartolomeo e Pietro GMU; ora 
si possiede dal Pnocipe di s. Buono. 
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Skgue 9 fiQesla Gappell» una pòrta* per. hr quali ai 
fa alla Congregazione dei sacerdoti secolari mtasioiiarU 
delta dcgr/iiwfrtffm, ia»ft«ll* nel 1646 dal CanQni- 
co Saaseoe Gariimle, soM»^ IL tìtolo di «.Maria Regina 
degU Apostoli. Sulle mura atTioloroo si ìfeggono mol- 
Ifosimi ritratti dei inissionariidLquesla cospicua Coo? 
gregatfonc , i quali si diatioaero per {Metà « dottrina e 
telo apoBiolico.Qtie8ta Congregazione immette nel Se<- 
minario Urbaoo; ed uscendo da essa trovasi una lapi- 
da cbe addila eaaer hi sepolto Carlo de Cavaleris M^- 
flesse, Vescovo di Terracina, morto ìu Napoli nei 1H26. 

Siegue il mausoleo di Papa Innocenzo IV, opera di 
rictro de<;Ii SUTaui, erettogli dairArmesco%o liberto 
da Moritauro nL'M3l8 (1). 

In st'guito lepgp^i su di un» lapida-di marmo la iscri- 
lioiw (lolla infelice line di AiuIk a di Ungheria figliuo- 
lo secondogenito di Carlo l berlo re di Ungheria, ma- 
rito delia regina GiovaiuiLi I, die fu quivi sepolto dal- 
la pietà del canonico Orso Aiiiiuluio. 

Sopra il suddetto sep<jlcro vedesi una lapida , sulla 
quale il Card. Are. Giacomo Cantelmo,iiL'l J702, faceva 
descrivere tutte le sacre reliquie eiie si conservano nel 
Duomu e nella Cappella del Tesoro di s. Gennaro* 

Dopo il sepolcro di Andrea di Lugberia, viene quel- 
U di Errico Loffredo. 

Finalmeote vedesi il magnifico cenotafio che II Card. 
Awct Giacomo Canlelam ìonalsava alle a- m. delPoo- 
Icise innocenao XII, già Antonio PIgnatelli Card. Are. 
di Napoli, come apparisc,Q da iscriiionn dettata da Già- 

(1) Questo Arclfsscefo fu dal re Carlo II aogìaìaa crealo 
Tesorien della Rasi Cbieaa dì s. Nicola di Bari — Tale di- 
gnità, attesa le preregiliva e privilegi, che la siogalarizzano, 

sì soleva povti'ì conferire per onore agli Arcivescovi di Napoli 
e ad alU'i pnnr.ipaii signoii. ti \ì l^oiilcOce Giov.iìiiii XX II 

coQ sua assenso, dispose cììq l'Arcivescovo di ^agqh possa e^- 



corno MarUwvlli. Tale cenotaflo dalla Cona venne qui 
trasportato per valere del Cardinale Spinelli (1). 

Nel sofBUa (alto a s^ete del menloTato Cardinale lic- 
cio Carafa, osscnraml cinque quadri — 1 rettangolari 
sono (li Fabrizio Santafede; e rappresentano la resurre- 
fione di (jcsù Cristo, la discesa ticlto Spirito Santo nel 
Ccnarolo, e la coronazione di Alaria ss. 1 due ovali 
iìipiiiti dall' Imparato, esprimono Tapparizlone di Cri- 
nito agli Apostoli, ed il secondo incontro di Esso eoa 
sua Aladre — ! dipi[)ti delle mura sono del Giordano 
cdel Soliinena, i quali eseguirunli per ordifie deiCar- 
dinaii hìuìCQ Caracciolo e Francesco i^iguateili. 



Passo di Fj^* 

■ 

Chi dalla creeieia eatra uelia miom nave destra , 
vede.«fll$ae nel grato ^ilailr» « amoo maca im ao^ 
pano di forco, della loafliena dì painieett» a «Mnè, 
il quale aerr ira qualfloma inallerabile per mimare le 
terre della cltUi e ai» diataatta. Ooelltf ninilacoMer'- 
larasi nel tempio massimo del Salvatore perivmi j»> 
iera ed iaallìerabile.Ecco percfaèMgliàRlicWtlvuiMtl 
di <K>inpravendita leggesi — Ad passumfmtmm sancUm 
neapoliiame £^étla$'^ìì mentovalo fiaeao di ferro', 
dalla Stefania, per cura del Card. Arcivescovo Spinelli, 
nel 17 44 veaiiva trasportalo e collocata nei ameemato 
piia&tro* .. .. 

• • 

Me nel cootempo Tesoriere ddh surriferita Rea! Gltlesa — 

V. BeatWo Storia di Bari, 

(1) 11 dello r.rirriinale Cantelmo a dimo«?tnrn n Fr!r[>pf>V, re 
delle Spagne e di Napoli la sua fpdple (te vo; inno qi^umlo ijui 
reco&ii, gli fece dono di duc?iti qiìiiurotmia, pn i bisogni Mia 
coropa— V. Bulifon C'iaroak del Viaggio d itaka di filip^ 
JieV— llqpolU702. \ . • 
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' L'aUaalt triboM de? tla dal ÌMlìo ivinlUfo nel 
17M dal Cardinale &plneNi« fitaroliitollato da fMo 
Posi da Siena Son» dovute alta nonificeitia di qoel 
PorfioFBto il presbiterio ^ la balaustrata circolare di 
marmi colorati, con scalinata anche di marmo» Il va- 
ghiaaìno altare di alabastri orientali e di pietre dorè» 
^con ornati di rame dorate, c la statua di marmo della 
ss. Vergine Assniita ohe su detto altare elevasi ~ (hìe- 
sii lavori furono eseguiti in Roma dai fratelli Bracci — 
Solto raltare medesimo riposano i corpi de'ss.AgrippI" 
no Vcsco\o (li Napoli, Kiilicficte ed Acuzio compagnrdi 
S.Gennaro nel marlirio^l due quadri laterali debt>onsi 
pur essi allo stesso l^orporalo — Oiiello a destra espri- 
me la traslazione dei suddetti Santi martiri»e fu dipin- 
to dal Corrado; quello Q sinistra che rappresenta ì ss. 
Agrippino e Gennaro che discacciano i Saraceni, fu 
dipinto dal romano Stefarw Pozzi — Inoltre faceva Te- 
gregio Spinelli dalla nave maggiore (rn^ portare il co- 
ro nella Coua. Le due colonne di poi lido, riJoitf a for- 
aa di doppieri con capitelli di rame durato <] il Cardi- 
«alo.Cantelmo, furono rintenute neli' edificare la par- 
rocchiale Cbiesa di a. Gennaio all'Olmo — In breve 
diataoia da essi reggonsi due altri candelabri fatti la- 
vorate' dall' ArolTescoto Seraffno Fitanglerl. 

La amwmijiàla atatna.della Vergine Asaonta In eie^ 
lo» dopo di essere stata ripnlita, veniva scoperta per ia 
prima volta nella domenica 22 luglio 1849, quando al 
cantò il Te Deum pel ricuperato doniioio temporale dal 
Papa— Il Cardinale Arcivescovo ftlafio V intervennta 
In mozzetta, stafido e piè del suo troncn Tutti gli altri 
Cardinali che trovavansi in Napoli v'ìntcrvennere ve- 
stiti da Abati, e presero luogo negli stelH eononfcall 
rialzati con certe gelosie di Ali di oro. 

L'organo cbe ledcM dietro l'aliare maggiore, fu fai- 
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io a spose del Cardinale Arcivescovo Giuseppe Capece- 
Zurlo, per oowodo éegU Eddomadarii. 

La cena è funga palmi 54 1(4 Mnoro «ve sta li 
alatna di naruio delìass. Assonta, sioo alla lialaqitraia 
M trono aicivcacovile; ed 4 largu palmi 58. 

fleOQ6tfO« 

Dopo la Tribuoa, meriU al cerU> di essere oss^vata 
ii5occorpo. 

Sotto l'ampia scala per la quale si asceinle alla de- 
scritta Xfibuaa , sono due piccole scale hUti ili di 
lirarmo, ridotte dal Porporato SpiiK?lii «ella ìimuiì che 
al presente si vede, i'er esso si va al Saceurpo o Cork" 
fcsswnc di 8, Gennaro; e a piè dclkì medesime lucoii* 
iratiu due cancelli di ferro. 

Questa bellissima opera iocominciatd ueir anno 
1497, e compita nel 1508, colia spc»a di scudi quindi- 
cimila, dal Card. Are. Oliviero Carafa,èdt dirilto pa- 
dronato della »ua famiglia. . . * 

Due porle di liroaio fregiate di bassi-rifievi m 
chiiiddao r entrata; e nel meuo yedesi lo tleiama di 
essa famigliaf che presenta una atatera col suo peso^ 
e eoi mollo ^ Hoc /ae» el «tee<« 

Questo iDontHiieala nel quale al ve& un«k grande 
profusione di marmi « fn disegnato dal celebre arclii* 
tetto e scultore Tommaso Malviko da Coma-* É luo- 
go palmi ASf largo 36, e aito 15. 

La soQSUa, è tutta di marmO' bianco, sorretta da do- 
dici coloqne di ordine composito, ed è divisa in varii 
icovpàrti menti, nei quali sono io belf ordine collocali 
diversi busti di santi.la ss. Vergine col bambÌno,e molti 
cherubini, lavori tutti del succennato Malv ito. Costui fe- 
ce pure i bellissimi arabeschidei diciotto pilastri e de- 
gli architravi degli altari, lavori che per la loro perfe- 
xione sono da litcnersidÀ gran pregio* li famigerata 
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artista in questa opera riprodusse in iscuKura varii dei 
famosi ornati che il 4ivia Kaffaello dipingeva nelle 
logge del Vaticano. 

L'Imperatore di Germam'a Giuseppe If, ammiraodo 
quella sorfitla, levò il basloiie, più volle la percosse 
con hi punta di quello, e disse di non aver veduta in 
alcuna parte del mondo cosa simile. 

Si veggono in questo famoso Soccorpo selle altari, 
nel maggioré dé*qua(K riposa il corpo di s. Gennaro 
petrom» della Città; questo bellisalmo altare, la statua 
in marmo di detto Santo» non che le altre staine che 
\eggonsl nerniinorf aitar! sono opere tntte da Dome- 
nico Antonio Taccaro eseguita* net 1747» d devoiione 
deir immortale Carlo III, 

Innanil l'altare snddeito, sul lato sinistro, è la sta-* 
tua al naturale del fondatore Oliviero Carafa, la <ioale 
è ginocchioni in altitudine di pregare II Santo.Qnesta 
be li i s^i ma opera viene generalmente attribuita aHo scal- 
pello del Buonarroti. 

Anche il pavimento è tutto di finissimi marmi bel** 
lamente commisti ed ordinati. 

Dietro r altare medesimo vedesi la sedia raanAoiea 
dove ii snllodato Cnnlinnle soleva far orazione. 

Una iscrizione inrisa ==11 mnrmfì serba memoria del 
diritto di patronato perpetuo da cs-^n Cnrrìinnlc statuito 
su quel Soccorpo a favore di sua nobile famiglia Cara» 
fa di Andria —patronato, che a premura del Card. Vin- 
cenzo Carafa An-ivescovo della Chiesa mrtropolilana 
di Napoli, veniva dal PonU^lice Paolo Ili confermato 
con Bolla — fialiout congnnì— (Kl di 2 dirombre del- 
Tanno 1534. Inoltre stabilì in dello Soccorpo una 
sepoltura gentilizia, nella quale, per sovrano privilegio 
venivano seppelliti ai 2 luglio 1856 D. Teresa Serra 
dei marchesi di Rivadebro moglie di Ferdinando Ca- 
raCi d*Andria duca di Casteldelmonte, e ai 21 settem- 
bre 1856, 0. Cario Carafa d* Andria. 



m 

' A mimteiìitDenlo del patrodato staUil il fokidalore 
mà f istqta dotaiitM éì profffi beai ; • éìvpote ete 
lift Sagmtano,dl€eÌ Cappellani e dueOilerici digeftdll 
ial paifOM aieoeflsffOted «Motìèili ad fmiiMi JoroMir 
éummto il r^lme di eaio. 

SlCfilSTIA. 

In origine era una Cappella dedicala a a. Lodovico 
Vescovo di Toloat » figlio prìaogeoito di Carlo li 
d*Angiò. 

11 Card. Are. Francesco Pi'gnatelll rabbellì con la- 
vori di stucco, e vi ft'ce dipingere all'intorno i rilraUi 
dei Vescovi ed ArcivrsroNÌ della Chiesa ri.ipolelana, 
dair artista Alessandro Viola— » La voita fu dipioUda 
Santolo Cirilio. 

L'altare di marmo sul tjuale sì vestono i mitiislri 
per cantare la messa conventuale , ed altre sacre fun« 
liuui, fu costruito per volere del succitato Cardinale. 
Su di esso vedesi un quadro dipinto su tavola dal Bal- 
duci i , che rappresenta la ss. Vergine col sua divino 
Figliuolo, non che 8. Agnello e s. Lodovico. 

Negli armadti si conservano i molti preziosi para- 
menti per gli Arcivescovi, pei Canooici e Sacerdoti ; 
ttOft elle i vasi sacri ed argenti per oso della Chiesa, 
con molle pregevoli sacre reli(|uie; fra* quali una costo* 
la di a. Paolo Apostolo* e uo peno del legoo della Cro- 
ce dt^esù Cristo, collocato io una croce 4i oro eon 
pietre presiose.lavorata a spese dei Vescovo di Napoli 
a. Leontio nel 649. 

Dalla sacristia si scende per marmorea scala nel* 
rìpogco degli Arcivescovi napoletani , fallo costruire 
dal Card. Are. Luigi Buflb Scilla nel 1819: 8i|lla porU 
della medesima sacristia leggesì: 

■OCLESIAK • mArOUTANAR • AgTISTim . 

nrrs • poucoruEa . isfeaits . coHBiTOftTK 
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Dalla stessa sacrislia si passa nella dictro-sagristia, 
la quale ò al cerio una Cappella che faceva coslrui- 
re l'Arcivescovo Annibale da Capua, intitolandola a 
s. ftJaria del l*ozzo , ove l'egregio Pastore, in tempo 
pasquale, ascoltava le sacramentali confessioni. 

Lo stesso Prelato faceva costruire nella mentovata 
Cappella un fonte in cui i sacerdoti si puriGcanale 
mani prima e dopo la celebrazione della Messa, 
r A dritta della Cappella vedesi il sepolcro che chiude 
le ceneri del Prelato medesimo. 

Il quadro su tavola che vedesi sulP altare , rappre- 
senta la ss. Vergine sotto il titolo del Pozzo , ed è o- 
pera di Silvestro Bruno. 

11 busto di bronzo del glorioso s. Gennaro ò dono 
del Card. Are. Alfonso Gesualdo. 

Quivi conservasi il bastone del Principe degli Apo- 
stoli s. Pietro , inviato per mezzo di s. Candida, pri- 
ma cristiana in Napoli, a s. Aspreno che trovavasi gra- 
vemente infermo. 



• Descritta la Cattedrale per quanto ci fu dato, di- 
ciamo eh' essa è servita da trenta Canonici godenti 
tutti l'uso dei pontilicali, ed hanno uguale dignità. 
Pio IX, con Breve del 26 marzo 1850, spedito da Por- 
tici, accordava loro l'uso della cappa magna cardinali- 
lia di seta Di questi trenta Canonici, sette sono Pre- 
sbiteri prebendati, e sette Diaconi ; tutti quattordici 
ritengono l'antico titolo di Cardinali della chiesa asse- 
gnatagli — Degli altri sedici Canonici, otto sono Pre- 
sbiteri semplici , ed otto sono Suddiaconi — Oltre a 
questi vi ò un Collegio di ventidue Eddomadarii isti- 
tuito Un dal 8o0 dal Vescovo s. Attanasio, € il Colle- 
gio di diciotto Quarantlsti , istituito nel 1560 da un 
tal Giacoma Aniello Mandia , ricco c nobile Eddoma- 
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4irfo dilili mederima Cattedrale. Inoltre eMi è for- 
ttfta di pratosi arredi ; e si rende inmirabile pel 
coro con eoi vi si tratta il divia euHo o la etaUent 
con la qoale bI officia net Coro. 

11 Refereodiftiinio Capitolo di questa metropoHlana 
ha dato non pochi Professori alfa regifì ITniversilà de- 
gli atudii, eloquenti Oratori a! pn-anìu. Prelali alle 
diocesi, Cardinali alInSnntn Romana Uii^Qf e tre som» 
ni Ponlefìfi alla cattedra Aposlo^ira. 

La Chiesa di Napoli glorinsi eli avere non ?oìo Ufi 
Capitolo ri^petttìhile, ma beniinrhe uu Clero die si è 
sempre distinto per decente \estirc, per ni idi j^en- 
tili , per pietà , zelo, dottrina ed esemplarità tli co- 
stumi. — li pr( te napoletano esaltissimo nell' adempie- 
re ai suoi doveri, tu lo truvi nella cattedra ad insegnar 
le scienze, a predicare le verità eterne nel pergamo, 
ne'monasteri, ne' conservatori, oe^seoiiliaii, oellecofl* 
frateroile , ne* carceri , oe* fecluaorl « nelle pobblicÌMS 
strade ; ^ lo trovi negli ospedali ad assistere agli 
iorermi, nelle cappelle serotino a porgere edaca« 
none religiosa ai figli del popolo* nel tribunale del-» 
la peoltenia ad accogliere peccatori . a confermare il 
giusto nella fede* a conciliare animi discordi, a coa- 
aigliare i dubbiosi; — lo trovi a sollevare il cadu« 
io, ad asciugare al tribolato le lagrime » a consola* 
re r ainitto, a tutelare Torfano derelitto, a provve- 
dere di pane e di veste rafTaraato e l'ignudo, n con* 
fortare il condannalo ali* ultimo supplizio , n richia- 
mare al retto cammino l'o^'tinato peccatore, la don- 
na traviata, a tuonare rraijco contro il vizio, a ribat- 
tere gli errori, a difender la (>hiesa Cattolica Aposto- 
lica Romana; — lo senti mai seriìpre inculcar rispello al 
Papato, cui s" inrarna la eallolied unità, la quaU' da 18 
secoli, das. Pietro sino a IMo IX con una serie di 248 
sommi Pontefici non fu mai interrotta — 11 Clero na- 
puiiiauo istituiva l'opera degi infermi u domicilio , 
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i mméQ WreqoNli» UMnatt^aè laiflaaiMI;M ooft-vi- 

mmU ^L'opera dei soidi-mati che qui mancafa» ?e^ 
Biva primameDle impiautala dal Clero — Dieci stabi- 
limenti di carità sodo foodazìooe dei Clero « e sono da 
esso esclusifaneme roanteouti — Il Clero napolitano 
non fu giammai povero di noi>ili ingegni ;da esso usci* 
rono degnissimi Prelati , esimii Teologi , profondi Fi- 
losofi* celebri Canonisti , dotti Scrittori , facondi Ora- 
tori, esimii Professori della regia Università degli stu- 
41» e moitàssioii ebe si disltasero per santità di vita. 




■ * 

BASILICA DI S. BESTITUTA 



Taluni opinano che qncsta Basilica fosse stata eretta 
nella Somma Piazza, sugli avanzi del tempio di Apollo, 
dandole forma di croce latina, verso Panno 334 di no- 
stro riscalLo, per comando o per permissione deirim- 

Feralore Costantino il grande, per mezzo dei quale 
onnipotente Dio degnossi dar pace alla Chiesa. 
E questa rorigine dell' antico Vescovado napoletano, 
C del primo tempio nel quale i Fedeli puu todo pubbli- 
canoDte esercitare il divin culto : esso vernva dcdiciiio 
al Salvatore — 11 Maxiocchi però sostiene che detta 
Basilica fosse stata edificata nel settimo secolo della 
Chiesa, da Gostsotino Pogonato , figlio di Costante, 
quarto Imperatore di tal nome, quando il corpo della 
vergine e martire s. Bestitntat Africana di origine, 
dair isola d* Ischia venne trasportato in Napoli , e col- 
locato nella Cliiesa a Lei sacrata* 

L'attuale frontespizio, tutto di marmo bianco, è 
sostenuto da due colonne di ordine corintio, sulle 
qiinl! veggonsi due statue sedenti che rappresentano la 
fede e la Carità. Questo frontespisio fu fatto benan* 
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die a spese del Cardinale Spinetti, nel f7i^» mm$ 
dalla seguente ìseriiione del Mmoeelif : 

VT . IN . AKTIQVIOREI . TJASTIICAM 
AVflTSTIOa . PATEBET • 11^QU86¥& 

, aQTAueiB . imB80 

raORTI • CI1IAU0ITI8 « bbutgia 
MDH • 8 • B • I • CASH • SnHBE&tS • ABCBBV» 

imo • uMziui* 

Pria che edificata fosse la presente Cattedrale da 
Carlo I, Carlo II e Ruberto, Sovrani Angioini, la tri- 
buna della liasilica stava ove ora ò l'eutrata» e la porta 
ov'ò il maggi ure altare. 

Altre due minori porte furono chiuse dal Cardinale 
Spinelli , il quale fece in que' vuoti collocare i due 
mausolei depU Arcivescovi Alfonso Carafa, e Alfonso 
Gesualdo, ctae tuttora quivi si vedono. 

Per dar luogo alla nuova Cattedrale, fu demolita 
quasi per metè la vecchia SUfamOf edificala dal Ve* 
scovo 8. Stefano 1, e ristaurata dal Vescovo Stefano II, 
gli avansi di cui- essendo rimasti a disposizione dei 
Canonici , vi traslocarono essi il corpo della vergine e 
martire s. Restlluta dall'Oratorio in cui prima era 
Slato depositato ; e perciò, quelli avanzi della Stefania 
8* incominciarono a denominare Chiesa di s.ftestiluta. 
£ qui ò a notarsi , che i signori Canonici, non prima 
del t313 ottennero il dritto esclusivo della Basilica d^ 
8. Restituta, come attestano i seguenti versi che leg- 
gonsi in uno dei muri del Santuario di s. Maria del 
Frincìpio : 

Annis daiur CleriAS jam insiauratar Pariktfiopfndi^ 
MilU ineenimU vitenm bitqué reUntU^ 

, Per la Cattedrale medesima si entra in questa Ba* 
silice elio Ila tre navi , i cui arclii a sesto acuto pog- 
giano sopra quattordici colonne scanalate, avanzi M 
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teoipio di Apollo; otto delle quali tOMr di gvioilo e 
tei di cìpollaccio : due altre di oierno bimòo Ùmn 
dkeggiaoo TalUire maHimo e aosteogooo Ì*arco della 

tribuna. 

Nell'anno 1690, a cura dei CanoTitci del Sefereo» 
dissimo Capitolo fu detta fiatllica restaurata » serbaiH 

do r antica struttura. 

opera di Luca Giordano il quadro che si ossenra 

Del rne/zo della solTìtla piana; in esso vcdpsi efììgiata 
5. Reputala esliiita, guidatrì dagli arjLji'li s()|)ra uu bat- 
tello, ed in aria la ss. Ycrf^irie avente fra le braccia il 
suo Figliuolo, cui il glorioso s. Gennaro supplichevole 
chiede grazio per Partenope figurata da una sfrena. 

Neil afuiu 1603 quella soHìUa veniva dipinla e dora- 
ta da Ar iingelo Guglielmelli » per cura dei medesimi 
signori Canonici ; i quali, ncITanno 1832, furou sol* 
leciti a restaurarla perchè nìinacciava di crollare. 

Niccola Vaccaro dipinse a fresco sulTarco della tri- 
ìlio a il Salvatore dil mondo Ira yli an2^eli,eon i venti- 
quaUro seuioii UeirApocalisse , che gli presenUno le 
corone. 

Francesco de Mura poi dipinse ad olio nei tondi,che 
ai vedono fra gli archi della nave maggiore , tahral 
aanti ; quelli dell' abside furono dipinti da Paolo di 
Majo ; e Santolo Cirillo dipinse ne* quadri bislunglil 
che veggonsi più in allo, intere figure di diversi santi 
e dottori della Chiesa, non che gli angeli che si osser- 
vano allato del grande arco. 

Su la volta del maggiore altère è dipinto a fresco il 
Salvatore che ha in mano un libro , sul quale leggesi 
l'anno 1592; la testa di questa Effigie è pitturata sti 
legno soprapposto. 

Sopra l'altare medesimo vedest scendere dalUr aon- 
mità dei lati dell' arco un panneggiamento di stucco 
sorretto da angeloni e da puttini» che vuoisi opera di 
Antonio Disegna* 
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Neir«b6ide, dietro rtUara maggiore» SiifesfaroBoo^ 
no» Dell'Olmo IIUMI, dipinse io uoa tavola la m« Ver* 
fioe floduta eoi Figliuolo io seno, ed allato TArcangeb 
a» Ulchele e BesUtuta, non che i miracoli di 4|iie« 
ala aanta in piccole figure. 

11 CanODÌco della Cattedrale Michelangelo Gotlgiio« 
la.Vescovo che fu poi d'Ischia, nel 1697 faceva rimoder'» 
narecon proprio duauro l'altare principale, ove furono 
rinchiuse le ossa dis. Giovanni IV, Vescovo napoletano 
e di s.Resliluta vergine e murlire; del quale fatto crasi 
iiitcranicritc pi re) u la la meinoiia, non essendovi sp^no 
alcuno o nioniniieiito die lo ricorda>S(\ Ora dal Cano- 
nico DGenintro Alluno si è fatlo costruire, con la spesa 
di ducati setteccnlo, un nuovo altare di scclli marmi , 
togliendo quello dei Colij^oola : questo nuovo allcire 
vetrnc inaugur»ilo mi 1862, e cotisa( rato nt liu vigilia 
della Annunziir/ioue del medesimo anno dal Canonico 
J^Joiìlcloric Vescovo di Sidone; e il Canonico D. Bo- 
sario Frungillo , in detto giorno per la prima volta 
?i celebrò la messa come di rito. 

Sotto la mensa del vecchio altare si rinvennero lo 
menfovale ossa che vennero collocate nel nuovo altare 
con una sehedula, sulla quale Ic^^csl-* finito a Xsia 
nato JHDCCCLXIi, indititme romana quinta -^Sedente 
Pio IX P, JH. — Xy»to Jtiono Sfortia neapoìitanorum 
AìUi$tite~ idibuB martiU^S. Restitutae tirginis et mar- 
tiri» eaptit, cineres, sanuuis, ossa hic condita, more ma* 
iorum «— Ncir altra schedule ieggesi — Anno a Xsta 
nato MDCCCLXll , indiciione romana quinta '^Se* 
dente Pio IX P,M, — Xysto Uiario Sfortia neapoìita- 
norum Antistite — idibus niarliis — S. Joannis IV Epi* 
scopi mapoUtaiii pars capitis , citicrcs, ossa hic cotìdita^ 
more tnajorum — Le Onlc < Ik* contenevatio le sclicdu- 
le, vennero cliiu^^f voi si-^illo il«'l pr<'lcHl;iio Cardinale 
Riario. Intdtrc il pi imo aprilo del n|it Uitf> anno, ron 
allo della ( uria Arci>es( (>\ il<»,fu il cissettijuo ciàfiiOAt 
teneva le sacre ossa chiuso e suggellato. 



11 Rcvore lìdissimo Capìtolo, a rendere duratura la me- 
moria (lì questo glorioso avvenimento, faceva incidere 
su bianco mtit m(> l;i sct^uciito iscrizione dettata dal eh. 
Ciinoiiieo 1>. Gaetano liarbali , che fu collocata presso 
la porta della sarri<;tia di s. Beslitiita ; e clie oiUAO 

prima di noi lia pubblicato per la stampa. 

PIO IX. PONITIFICE MÀT. REGNANTE 

Meirop, Eeel. Canmicis diu con$ìdUtnHbus qui fieri 
po$$it ti< umplum hoc primaivo redderetur ^^kndori 
mmtttiii quanlum wtutiate defm'malum atqus iititd m 
prtmif ni in piAUeam XuifdBlhm venmuionem reni* 
twrenlur Upsana D, RestUulae V.etM. quae ibidem sa- 
lerò in hìjpogaeo proni memoriae prùditum condita deìite-' 
scebanl placnil opus lììalamrc et connn ììoiinulli plitres 
Oidiculas in dajanliorcm [or mani VP, jam redigcndas 
curaverunt al nulli ceuit Januarius M/ano vir in XsU 
£cd* mtMl/iccfilia ma ndprim noltti» qui aram nutsd* 
mamMeìeeHi marmaribu$ oe. #• ùmaHorm potuii quam 
quas ioieulo XV i labinU Neap, EeeI* qubemaeulo ad* 
iidenie Alpihùfuo Gesualdo futi a fmdamentis excitata 
quam an R. 5. MDCLXXXIXVII canouicus Michael 
Angelus Coliijììola veteri excisa ad meliorem formamre' 
degil condita ubi fuerunt ossa DD. Joannis 1 V Episc, 
ISeap» et lìeslitutae patr, praesentissimae cuius tanti fa* 
dnoris memoriam oblivio peniiui obruerat nuila noia 
nullo monumento insignitam eum prope divinitus fa» 
cium est ut dltissima gaxa erU^s wtis amquisita praeter 
opiìwmem reduderetur quum amata altaris mensa /octi- 
ftM marmùreus (rinis inslruetus eaneeUis ittico ditictu» 
est cujus ifoóiicm paneò D Joannis l V effìgiem silu jam 
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hUuU Itnm capuani itrieo aper$ wnUeiae oliera of- 
leH f9^^otUa patuere quarnm Innae ù$sa Urtia eimm 
colei eaim^lM me non venetum numisma condì la tue- 
hanlur ad cujus rei novìtatem CdjiHulo convocalo Ca' 
ìunìifì omnes ad unum jìcriiissiìnis quibusque arlisana* 
tomicar negolium roìiiìiìidcndum ccnsuerunl quiexleni'' 
pio accili oisìbus rile sancleque inspectis ex condicio tu 
eam senlentiam tarato iverunllipsanainMcondiia 
rt6iM aMiine fOieulii vita funelonm utrtnrumqué 
virarum an mu/teriim vet aita tiri mulieris alia tncer- 
ium proMUi raiioM h pon$ adfirmare alieram ea- 
pmlarum tiri alteram muKerit ossa conlinere si [adi 
cerliores condita ibidem fuìssc vin et muUeris cor para 
idipsuni prò expìoraio et tam(piain ocalis compertum 
haberent quod non salis hahendum Canonici rati sunl 
quorum animuìn iciitpt spes sciscitando quaerilando 
co rem pervcHluram ul nuUi dubiurnsuperesset giiof jum 
fefellU opimo Uenm Miim ae Urlio einerarhm pmà* 
diiUi nònnuUa oecurrunt chartuUu vetU^ viiu$tat§ 
onmino dMa palmutafioseuii imiar litkrum éum poti- 
cit oUae foHii ei ì§nea stamina cum marmoreis viireis- 
que fraqminibus ossuarii newpe ac phialae condili uh- 
jam Virginis Restitutae fuerunl cineres el ossa et crunr 
cineribu!^ ipsis pavé scemi colore mixlus quod niJiil ulte- 
riiis dubilandum reliquit quin ex lernis capsulis binai 
ossa cineres et san^mnem virffMs AeUtltitaf oliera* 
Divi Joanni» Upsana eompleeierelwr quamad rem omU* 
tenda non iìt virònm auetoritas quidehae BMiea 
selle gravilerque eonscripscrunl qmm Canonici quo- 
rum nomina hac ipsa labula cernere est inscripia ^one 
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aram ìoaivm mmiMtmm qimia madama tìigantia 
e/Tomendim M ùù. JoamU ìftì Bruirne V. et M. 
condita ossa quieseermt ei cruorm sepositum vHrea 
ampuìla asservaìidum curavtruni acc9deiU$ Curia Ar^ 
ehiepiscopaii. 

An. S. n. MDCCCUl. 
Presbiteri praekadaii DìmUì 

Joiue Celesf tno « Alayrim Manforte 
Àloysim ScuoUo Januarh» de Ro$a 

Sahaior Pica Raphael CarboaMi EpU. 

Januarius Alfano Saltator diihfUUo 
Raphael di Gennara Julius Capone 
Frauciécm Maslrojanni Ilovatiiis de Àngelie 

Alphonsm Gtirgo 



Presbiieri sìmpliees 



SnUite^Bi 



Raphael Piécopo 

Joseph Soldoerio Gabriel B no nocore 

Roèoriuè IruntjiUo Dominkus Cuomo 
Joseph Garatini Fmnciscus Celentano 

Joseph TipaUli CamiUus iVoììieforle Epù» 

Cnjelanm Saaseierino Bariholomaeus Guida 
VUtccniius Smiìicandro Cajelanus ErrichelU 

Cajetanus Harbaii 
PhUippìiè Peluso 

Dietro il mealovato altare vedesi dipinta su marmo 
da ignoto autore la ieslu dei Salvatore. 

1 due tapezoidi di marmo di buona scollura* che 
sostenevano la mensa del primo altare, e che una vol- 
ta lervivano di sostegno alla taz/.a dell' aulico ballisle- 
TOj ora sono adoperati a àosteiàere due piccole mense 
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collocate vicino alle due colonne laterali dell'enuncia- 
lo altare, che sorreggono l'arco della tribuna. 

Entrando in questa Basilica a destra, si scorge il ce> 
nolafio deireriMÌito Cao. Nicola cav/dianipitii, morto 
nel 1832 ; poscia il sepolcro di Arimanno Pignone , 
mancato ai viventi nel 1415 ; siegue il busto del Cao.- 
Giuseppe Simioli famoso teologo» trapassato nel 1779» 
di cui si ha un corso di teologia dommaiica messo a 
stampa, ed è opera molto pregevole. 

Nella minore nave che segue » s* incontra prima- 
mente la Cappella con altare di marmo della famiglia 
Intontì, dedicata alla ss. Vergine Addolorata — In essa 
vedesi la tomba di Luigi Intontì, patrizio ariaaese^ e 
lucerino, morto nel i818; tomba erettagli da suo fra- 
tello marchese Nicola Intontì, cavaliere del Rea! ordine 
di s. Gennaro: costui fini di vivere in Napoli nel 1839, 
e le sue ceneri dal caraposaoto furono trasportate nella 
stessa Cappellci lu I 1857. 

Siegue la Cappella deirontica famiglia Ricciardi, de- 
dicata a s. Francesco Sales, rifatta dai Can, Motis. Car- 
bonelli. Vescovo di Betsaida. 

La Cappella della ss. Vergine, che fu dei Piscìcellu 
è dedicata ai ss. Pietro e Paolo; ha l'altare di marmo. 

La Cappella che si appartiene alla famiglia Caraccio» 
lo Guindazzo, porta il titolo di S. Maria de'Sclte Gaudii. 

Il mentovato Canonico Aitano abbelliva con stucchi 
lucidi e con fregi dorali la Cappelfa della famiglia 
Forma* cbe ora è di Del Peno. Inoltre ha egli fatto il 
pavimento di marmo, ornalo il cancella di ferro, e co* 
strallo Tallare di scelti mann!,corredandoìo di diversi 
paramenti» spendendo per tali rislauri e abbellimenti 
circa, ducati mille e dugento* 

La sesta Cappella , Intitolata a s. Giuseppe , serba 
suiraltare di marmo un bel dipinto di Paolo di Majo 
che rappresenta quel s. Patriarca; veniva rinnovata ed 
abbellita dal Canonico* D. Giuseppe Soldoerio. 
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Prima di giungere alla Cappella di s. Ciovanoi in 
Fonie, trovasi quella già abolita dei Piscicelli • nella 
quale sorge uq allariDodi marmo non consacrato , con 
le armi della fatnigUa ; « sopra di esso vedesi su la- 
stra di roarmo bianco, sculpita a basso ritievo, una 
piccola figura della ss. Vergine, circondata di atige- 
li ; pregevole lavoro di arte del secolo decimoquiiito. 
In questa Cappella sono parecriii sepolcri e lapido se- 
polcrali, fra' quali la tomba di iommaso PisficeHi la- 
vorata d<j Pietro degli Stefani, e l'altra di Eiccardo 
IMscicetii fatta dal Mnsuccio. 

Finalmente viene ranlica Cappella dctia rìi s. Gio- 
Toiira in Fonte, ch'è il battistero fatto cdilìcare dal Ve- 
scovo VincenìLO nel secolo i^oslo — Qui era la lazza che 
ora fa parte del battistero dcila Cattedrale; ni a ferra 
osservasi la \asca circ(»lare, nel mezzo tifila quale 
stava delta (azza. [,a Cippiilla ha forma (iuadraU con 
corrispondente cupolinu, e con piccolo aliare. Il cu- 
polino diviso in otto parti è dipinto a musaico. Nel 
mezzo è ralìigurala la croce del Gran Costantino, e ne- 
gli otto scompartimenti sono rappresentati otto avve- 
Dlmenti della vita del dlwn Redentore. Pìii sotto vedesi 
la testa del Redentore » non che quella della ss. Vergine 
dipinte a fresco smI muro* molto più grandi del vero; 
e nei quattro angoli sì vedono effigiati a musaioo I ml- 
ttoriosi animali del profeta Eiecliiele , simboli degli 
Evangelisti. Di prospetto ali* aliare è nn quadro • cbe 
rappresenta il Pontefice s. Silvestro e il sopradetto Co- 
stantino. Sull'altare ossenasi il dipinto del battesimo 
di G. C, opera di Francesco Curia. 

In fondo della Cappella si vede la scala che mena 
al magniico Episcopio, fatta costruire dal Cardinale 
Filomarino — % desiderabile cbe questa Cappella ven- 
p ristauratat trovandosi ora in cattivo stato. 

Entrando per marmorea scala nella sagrestia» sulla 
porta della prima stauta di essa Icggesi : 
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AHlIfiYYM . SACRAIUYM 
ET , ADDICnS 
EXPEDIENDIS . MOmSA • ABK8 
SQTAUiENTBS • UY . R • OPAGàS 

àmm . Rons ^ iTnnm 

n • TOIEUSVS . UTITS . XmiGATO 
SEFOBUTilE . OEIIBSA 
GAKOma . ut . STO 
CTI • QUII • CTLTT • UEGAXXtQ • OHBB 
CTUTOmiT • Air • OGGI. 

Nella riferita stanza sono gli armadii destinati a con* 
servare le cappe canonicali ed altre suppellettili. Sopra 
quelli armadii vepgonsi i ritratti degli Arcivescovi che 
furono (^(irioiiici dello Chiesa napoletana ; de* quei i tre 
furoiiu assilliti ul supremo Pontificato, cioè Urbano VI, 
Bonifacio IX, e Paolo 1V« In fondo si osserva un dipìnto 
della scuola di Andrea Salerno, che rappresenta la ss. 
Vergine col Bambino, di bellissime forme, sempMoe • 
snella così, dadare proprio idea di una figura che scende 
dal cielo: di non coniune pregio sono pure i due sanli che 
Yeggonsi dipinti nella parte inferirne di esso 4|uadro. 

Santolo Cirillo dipinse a fresco la Tolta della secon- 
da stansa. 

Dorè poi i Canonici si laTano le mani n è un lavacro 
di marmo poggiato sa due colonne gotiche antichissi- 
me, che forse facerano parte di qualche 8epolcro,o pu- 
re sostenevano la mensa di qualche altare. La tazza dì 
marmo di lerovo moderno, è sostenuta da un angelo che 
sicuramente doveva essere una volta compimento di 
tomba 0 di tempietto — II bellissimo lavoro di marmo 
esprimente il Battista che da lontano vede il Salvatore 
presso il Giordano, ò opera pregevole del cioquecen- 
lo: a piò di cs«^o Icggesi : 

rccc agnus Dapii>ia refert, qui crimitia dnnat. 

Quem namque unda fom nunc flamiMHrgU et igne. 
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llmado Mia sagrestit» l'iuoontra ncll* altra nave 
Binore, a fianco dell' altare massimo, il Santuario di 
s. Maria dil Prmeifio —Vuoisi che questo luogo sìa 
quello, in cui il Vescovo s. Aspreno, s. Candida sua 
{Nirente , ed altri primitivi cristiani riiiniuinst oc- 
cultamente per CSC rei t Lire gli atti della lìosccntc divi- 
na religione ; e che fosse chiamata s Maria del Prin- 
cipio appunto perchè quivi fu per la prima volta ef- 
Agiata la Vergine Santissima — Il Clero napoletano, 
nell'anno 13 -22 faceva rilare da un certo Lello quella 
sacra immagiiie a musaico con jjosle colorate: per cui 
l'attuale non è quella dii)iiitu \}vv curo dei prinìi [loslri 
cristiani. — Tale immagine inaesiosa, imporirnle e più 
grande del naturale, con la destra mano sostiene il suo 
divino iigliuolu che poggia sul seno , colla sinistra 
impugna una croce di argento , ed argentea coroua 
adorna il suo capo. In quella occasione faceva il Clero 
aedeiimo dipingere ai iati deirelBgie suddetta s. Gea- 
■aro e i. ReaUiuta. 

Sulle nura laterali ^eggoiai due basslrllievi In mar- 
mo con oMlle figura > ognuno difiso In quindici qua- 
éreUl — Neir oidine superiore a destra sono rappre- 
eentati doque fatti principali del marilrio di a. Genna- 
ro; in quelli di mesto, la storia di Sansone, e negli ut- 
•Unii quella di s. BusCadUo. A tieistra sono istoriati su 
tavola i fatti di Giuseppe figlio di Giacobbe.Ou^sli ^^s* 
sirilierif in origine ornavano due amboni, o pulpiU«clie 
Il Veseoiro Stefano il, nel secolo ottavo faceva costruì* 
let «ni quali i diaconi leggevano il vangelo L' intc- 
fCiarasaico, nel 1842^vciirifa ristaurato , per cura dei 
Canonici Monsignor D. Gennaro de Bosa dei marche- 
si Villarosa , egregio Vicario delle monache , e di D. 
Baffaelc Piscopo, da Raffaele Piedimonle, sotto la di- 
re/itine del {littore Aiiicllo d'Aloisio. Dietro !' altare* 
tutto di marmi colorati , se ne vede un altro per po- 
tervi Gcicbrase —X* aitare anteriore, ove si conserta il 
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M.SMriaeAlo, èdote'da um telauslFala iii mmu^ 
ODI) eaoceJlo di ottone noMImente latorato^ 

Nel Saninario di cui è fMìola è la Cappella ddia'i»* 
Miglia di AmatOt tuil'altara dalla ^oale fidasi mi finh 
dro che rappresenta la morie del beato Niocola era* 
mila • ucciso nella Chiesaola di a. Maria dM$ Cfritua, 
nomala del Ctraa^a, da un tal Perroiino paggio della 
reginn Marta, Tnogtte di Carlo II, oetlanotle degli 11 
maggio 1310 «-io detta ("«appella conservasi il corpo 
di quel bealo, quivi sepolto dalla pietà dei Napolita* 
ni — Costui , pellegrinando dalla Lombardia , giunse 
nelle nostre contrade ni tompi dell'Arcivescovo Tberto 
di Moiilauro , e feniiossi nella valle degli Eumelidi, 
così detta dai nostri Greci, alla Rampa di Capodi* 
monte, ove per venli anni visse })niitf»nte» e fu di 
molto credito presso la mentovala Eegina per le tue 
cristiane virtù. ' 

Segue la Cappella di s. A spreno, eretta nello scorso 
secolo dal Can. D. Gennaro Majello —Il quadro suiraU 
tare è dipintura di Santolo Cirillo. 

lonanii al detto altare è il cenotaQo del Can. Carlo 
llaiello Arcivéscovo di Emasa* 

La Cappella di a. Ama appartinna alla limiglla 
Eosai» 

La Cappella della eatlota toiglia Mforino lanlfa 
non ha guari dal Can. D. Salvatore di Donato HstMi- 
rata ed abbellita di stucco lucido edtdoratora nei Ire* 

gi ~- L* aliare è tutto di marmo mischio, su cui vedesi 
una mezza figura della ss. Yerginn Addolorata , dipin« 
la dai Basaano «*• Inoltre vi s^osaenra mi Crocifisso di 
legno, che \uolsi antico lavóro di un cieco nato di Pa« 

lermo. 

1/ ultima Cappclln è intitolala a s. Nicoln di Bari, 
ed appartiene aila faniif^lia di Gennaro — I/allare è di 
marmo , e la sua ovale mensa è sostenuta da due ritti 
leoni anch'ossi.di macmo» i quali tengono abbrancato 
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te ilMMiÉ nililWn4i «Ufi' teidto^LlMMiae del 

Santo titola» dipinta dalta aevoii delcav, HiiaiiiM 
«ertla di eaierer osser? ata. Di mollo pregio si reputa* 
ao i teli Mnaoraidi MM«antoiiio e Matteo di Gen- 
naro. 

Sano pmda osservarsi i ceoolafidei Canonici Gae- 
tano Bonanno, Andrea de Iorio cav. commendatore del- 
TAquiia Rossa di Prussia, celebre archeologo , Nicola 
Ignarra, interpetre di sacra scrittura nella regìa Uni* 

versi lò, c del chiarissimo Alessio Simmaco Mazzocchi, 
anche intcrpelrc di sacra scrittura in essa re^ia Tni- 
versità, col suo somigliantissimo ritratto in marmo , 
' opera del celebre Giuseppe Sammartino, fattogli in- 
nalzare da Filippo Mazzocchi di lui nipote, Consigliere 
del real Consiglio delle Finanze. Inoltre merita di es- 
sere veduto il cenotafìo del pio principe di Mar^ico- 
nuovo Giov. Battist a P i gii a tei li , morto ai 4 maggio 
1729, in età di anni trentadue. 

In mezzo al pavimento della nave maggiore sta la 
sepoltura dei signori CaQonici,con cinque effigie di es- 
si a bassorilievo. 

Il pavimento di questa Basilica anche al presente è 
formato in alcune parti di scolture (costume dogli an- 
tichi tempi) le quali col passarvi su con ti una mente , 
eeMononii » non più si discernono , e sono d* in- 
eianpo* 

11 KeiMndlailim» Gapilolo» dello eottunemenle Se- 
«Imrlo di Yeseofi, eeèebni ai 95 gennaio di elascutt 
attno la oenaaaiailooe deHa Railliea di u RestiCnta, 
eoMe dai deennMnti ohe eonservanal nel eoo AteMvio. 
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TESORO DI S; tìEMARO 



A destra di chi per la porta maggiore entra ncUa 
Caltedralo, là dove una volta erano lo (Coppelle delle 
nobili famiglie Zurlo, Filomarino e Cavuselicc, ora ve- 
desi (a Cappeila intitolata al gluriaso patrono s. Gen- 
naro, giustamente detta dei Tesoro, pei molti preziosi 
eggctli che quivi coascrvansi. 

Allorché nell'anno 1527 mortifera pestilenza trava- 
gliò miseramente la città nostra, il popolo napoletano, 
riunitosi il giorno 13 gennaro nella Chiesa dei monaci 
'-di Montevergine nella strada del Salvatore, faceva voto 
•I luo.special protettore di ergergli una Cappella, con 
la spasa di dicati dicdoiila t aMre a mill» altri per 1» 
eosIrutlMe di oo taberaaoola di ora per l'osposisioi» 
dal sa. Sacramento, infocando lo di Lni IntaraassioMi 
presso TAItissIaoM» par la cessationa dal crudele mailio; 
del quale voto si stipulò istromento per gli atti di Mar 
Vincemo Bonis, firmato dagli Eletti municipali* alla 
presenia di Donato Strineo Vescovo d* Ischia» Vicario 
generale. Gli Eletti furono Mariano TomaceUi pel seg* 
gio di Capuana , Francesco d' Alagni per qoello di 

59 
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Nilo ,* GaleaiEO Ocinello ed Antonio Saftfciioa per 
quello di Montagna ; Alberigo di Liguoro per quello 
di Portanova; Antonio di Alessandro per quello di 
Porto • e Pàolo Calamani pel popolo — li flagello 
cessò ; ma non si potò porre mano alla costruxiooe 
del votato edifizio, che ai 7 giugno del 1608 — e Fa- 
bio Maranla Vescovo di Calvi, in detto giornOt con so» 
lennc pompa vi gettava la priina [lielra. Covernava al- 
lora la napolctarid (^liit-sa il CardiDaU' Ai'civ(jscu\o Ot- 
tavio Acquaviva figlio di Gio. Girolamo Duca ili Airi , 
ed ora alla lesta del Reome il Viceré Gio* Aifoofto Ei* 
inentet, Conte di Benavente, 

La fabbrica fu condotta a fermine dopt» veriliiio\ii 
•oni,esseuiiusi aperU al pubblico non prima dell'anno 
1646; e l'ingeoic somma di ducati cinijuecentomila lu 
erogata per quell'opera gratidiosa, eseguila secondo il 
di sogno e sotto la diruziotie del padre Teatino D. Fran- 
cesco Grimaldi; il qu de seppe con molto buon gu- 
sto riunirvi lutto che poteva l'arie produrre di più 
bello e di più raagniflco. Ed in vero dcvesi essa rite- 
nere come la più perfetta , e la più muniGcente fra 
le ndolte opere che sursero in Napoli nel Secolo deci* 
no tetliiDo ; eoeiecliè eeitii^ nel eoo genere stupenda 
ed «nioa ferse io Europa, fkoe a giusto tiloto riguof^, 
daleeoma eapelavoio in fatto di belle arti. ìtt mm 

11 graodioao irootispizìOv tutto di candidi mamiv 
io gìbm al quale fedeai lo ateaima della Città, ar« 
eWlellalo dal Faniaiat praenla tre arebi » ehe> so- 
no fotCeniiti dndne ffindl cotoone di «armo aere fo* 
•ato di biaMD e di verde , acquistale lo Gaoove* eHe 
painù vent i ietta -ed un lene» e d^l dliaaetro di .paini 
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Ai loti detfa porla sono due nicchìr, fiancheggiai» 
ognuna da duo colonne di broccatello, nelle quali sono 
k colossali statue degli apostoli sao Pietro e san Paolo 
scolpite da Giuliano tincUt di Carrara — Sul fronti- 
spizio di ciascuna nicchia giacciono due allegoriche sta- 
tue, portanti i simboli di essi apostoli, opere queste^ 
4i CristoTaro Corset scultore francese. 

A piedi delle mentovate colossali statue sono due 
Itìvole di bianco marmo, sulle quali Icggonsi le indul- 
genze concesse dai l'oaletici Sisto V e luuocenjLo XII 
ai Fedeli che visitano questa Cappella. 

Il magnifico ed ammireTole cancello di ottone * con 
due boati di s. Geeòaro « OKidellalt d«l ewr. Faaugv 
sol diMgno di Glotan Qiaoom Gonforlo, fu latorat» 
nello 8|Mtio di qoarantaciBqnetonl dagli arteflei Bit» 
gip Monte e Paolo ed Oratio Scoppa, e ceetò traoladtto- 
mita scudi; il suo peso è di tieoiamila cento Iceittaaei 
libbra. 

Questa Beai Ga|ipella, tuperbo e non peiitnro mmhs- 

nento, presenta nella sua arcbitelttfra il liceo ordine 
corìntio, ed ha fornaa di croce greca ; la sua lungheztn 
è di palmi cento, ed è larga ottantaqualtro palmi. 
' La cupola ha un diametro di palmi cinquantai|aBttrOt 

ed ò altrettanto alto. 

Le pareli della parte interna sino al cornicione sono 
coperte di marmo bianco, mischio e di altri colori, 
eoo bella maestria disposti^ 



11 pavimeiilo è aach*em M mum wwmìììU , «Ai 

disegnato dal Fanzaga. 

Sette sono gli altari, il maggiore de' quali è a rim- 
petto della porla d'ingresso, dtie gnmdl soao nel mec* 
zo di ciascuii lato, e i|iiattfo niaori negU aug^U della 

crociera. 

L'altare principale ed i due grandi sono cinti di ba- 
laustrate di broccateiio, eseguite secondo il concetto 
del Fan7aga ; vi si vede lo stemma della Città; e cia- 
scun di essi ha sul frontispizio due vittorie sedenti di 
bianco marmo , lavoro di i rancesro Iodico, in mezzo 
alle quali elevasi il segno di nostra redenzione — La 
croce poi, che s'innal/a suli aitare maggiore è di la- 
pislazzoli, e fu donata ai Tesoro dal Monte della Pietà 
Le porticine che chiudono le succennate balaustrate, 
sono di bronzo , e furono lavorate da Ooofrio di Àlea* 
6Ìo, ( on la spesa di cinque mila scudL 

I sette altari sono ornali da quarantadue colonne 
monoltte di brocca lello ^ Le sedici che si osservano 
intorno ai quattro mÌDori altari, sono alio pàìmi dieci, 
e fai altre palmi feotisei. 

Le neolivale coioiiiie Bandiesiglaoo diciaoDove nio- 
ehie, ftdle qoaU atano «llog^te allrattmle statue di 
bmm dei Santi pfeMfwi della Città , questi io quel 
leBpoae ae epoltfa«t. La velala di ciiscuDa atetua è 
di etite ^Mltmiila aendl. 

Delle eenaate Mue» Glultaiio FlnellUchiaiiialii ap- 
pwita n w rt e da Camra nid 16^7, leverò i. GeoMra* 
di grandena oltre il naturale, seduta in aHegifanMBlD 
di benedire , oh* è dieÉro 1* aliare nasalBO» i santi 
giiello,.àgrippijio« Severo, Eolébto, Tonunaser Ange- 
lico, Domenico, Nicola, Giacomo della Marca, Fran* 
Cesco di Paola, Andrea Avellino, s. Patrizia, e T altra 
dei detto s. Gennaro situata sull'arco della scala che 
mennallc stame della Deputazione della Cappella —So* 
no opera di Tommaso Montani e dei Cratelli Ciìstoiaro 
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e Glov^ IkMMlto HonAefoiti i àm tanli' Aipmo ed 
AtUDasio; di Romeiilco MariiielU il Filippo Nevi; il 
Giov.Oonemcft Vlnaeoiail t*Fmeeiea Smnk>$ i. An- 
tonio da Padova « a. Tema venneco sui diserai 
da^Fansaga. Ignorasi l'autore dalla statua di 8.Gaatakia, 

Sopra i due allari minori piaaia air aliare ttaHiw 
sono chtuai da Mamlrale due ocgani — e sopre gli 
altri due praaio la porta, son due coretti di manno. . 

L'altare maggiore fu eseguito secondo il disegno del 
cav. Francesco Solimena — É tutto di porfido, fregiato 
di labori ed intagli di argento, e cornici di rame dorato 
tanto nel In parte anteriore , che nella posteriore: nel 
mezzo vedesì un crocifisso di iapislaxzolì sostomiio da 
due vaghi iìngioletli di argento. 

Sotto l'altare è un paliotto , opera stupendissima* 
tutto di argpnlo in rilievo , del peso di libbre cento 
cinquantuno, per il quale si spesero ducati ottomila 
cento undici e grana oltantaselte — In esso è rappre- 
sentata con molle figure la Traslazione del corpo di 
S.Gennaro dal real Santuario diMontevergine a Napoli, 
eseguila, col beneplacito de! Sommo Pooleficc Alessan» 
dro VI, non ^\[\ dal Cardinale Arcivescovo Oliviero Ca- 
rafa,ma dai Cardinale Arcivescovo Alessandro (Parafa di 
lui fratello, il quale vedesi nel meno a cavallo [ìorlau- 
do quelle sacre reliquie ^ Nel davanti sono effigiali il 
Sebeto, Partenope, e poi la Fame, la Peste e la Guerra 
cÌm foggono dalla città all'av? felnani del sacro deposito; 
e r&reaia eiie è depressa ^ Dietro al Porpeealo Carafà 
vedeai im ueoe eoo gli eeeUali*- è queato il ritratto 
di Olandomealeo Yiaaaoia che laagttlfiaanmia esegiib 
T« il lamo iieiraMie IÌ05» aul modello io cera di Do- 
Ineoioo Marion. 

Aoche oei d«e altari del CappeUooi veggonsi priiol- 
U di argento fissi, che non lia guarì f enivauo faUi la» 
vorare dai Deputati del Tesoro Tanto qoeali dtte,clie 
quello dell'altare principale fOligooo tcoferti sola in 
talune festiùti del Santo. 



GmI yoie Taftare maggiore tedeat aoKaato neH» 
flccasìonì del miracola del Santo , mentre in tetto il 
mte dell'anno è rtooperto da altro altare di legno 001^ 
cmici (loi«le« che fa un bellissimo effetto. 

1 doe grandi candelabri fissi , di argento, comune- 
mente detti fpiendori, coNe rispettive statue, collocati 
araoti allo stesso aitare , e rappresentanti sei virtù , 
venivano delicatamente lavorali da Filippo lod&ce. nel 
1745, sul disegno di Bartolomeo Granarci. 

Dietro l'altare sono due rpllclle foJcratc di Limine 
di argento, con porticine dello slesso pre2io§o naetallo 
fatte costruire ria ( arie II, Mon;ìn n di Spingila edi Na- 
poli nell'anno l(>f)7. In una di quelle cellette conservasi 
il busto di argento doralo, che rncchiude il teschio di 
8. Gennaro; busto che Garin u d' Angtò faceva lavora- 
re nel 1306, dagli artefici Steiaiso Gotlifredo, (.n^lie!- 
mo de Verdelai, e Miletta de Aosuriis, come %icnc at- 
testalo dalle Reali insegne che in esso busto osservansi. 
Nell'altra si conserva il miracoloso sangue del Santo 
in due ampolle di vetro, chiuse ermeticamente con due 
forti crislalli.in teca di argento ; la h<ise sulla quale si 
ripongono te suddette ampolle, fu fatta dall Are. Card. 
Ascanio Filomarino, evi sì vede il suo stemma. 

4ii liaae di argento del busto dei nmtovato glorioso 
Santo leoifa ristamvta nel 1608, per cura delGonai* 
lUere Tommato Vespaio. 

DeHe qoatlro chiifi che ehtodoiio le due rfferHe cet- 
Ielle che eooteiAoiio il capo e il sangne/doe conserta»* 
* si iair Araimcovo jìro tempora, e le altre doe da ira 
Deimlito iMremlio dal Somho. 

La letta ed il saogoe di s. Geootro si comerravaiio 
nell'antico Tesoro, ch'era io una delle quattro Itonrl 
della Catledrale, e vi si asc^efa, come oggi, per una 
porticina che trovasi presso la porta della nave mino- 
re» alia sinistra di chi entra. 

1 quadri ad olio de^aei altari, dipioti su rame ioar« 
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genlito» WM opm il ctrtioi «NTAvigliM BoomMco 
Zaiiiplerl«d6tu il lkiflieiikhiiM,ohe «^am 4tl €M« 

Are. Francetai Buoocompagno , mosse da Bottta oel 
1629, e qui recfetost, ne dipiose cioque^ cioè: il rttoi)gip 
meoio del morlo toccato dalla immagiae di «.Gennaro, 
la decollazione del Santo Martire e Compagni, alla ^hiIì 
asiétie il crudele preside Tiinolao ; la guarigione prot 
dotta negl' infermi d.il prodigioso olio delia lampada ac- 
ceta innanzi al sepolcro del Sanlo in Benevento; nella 
quale ima donna, mossa dn viva fede, intinse le dita per 
ungerne una giovane allralta , mentre un uomo vec- 
chio liduciando nella virtù di quel medesimo olio, unge 
gli occhi della sua rieca Ogliuola: in alto poi inoltrasi 
ia ss. Vergine col santo Martire, il concorso alla tom- 
ba del Santo in Napoli , degi infermi che ne ritornano 
sani, e la liberazione delia energnmena Il sesto» cb'è 
certamente un capolavoro, devesi a Giuseppe l\ibera, 
da Gallipoli, dello ailrimenli lo Spagnolello, e rappre- 
senta il Santo spinto in un ardenio fornace, dove viene 
rispellalo dalie Gamme , le qviali olii' odono invece gli 
esecutori del lormento, che spavealali, colle mani sul 
viso fuggono, chiedendo misericordia. 

Il quadro dell' euergumena liberata dal Santo che ve- 
dorasi io odo degli aUarl minori, rimasto incompiuto 
per la norto del Domeoicliifio , ai volle collocare oel- 
r altare della sagdalia ; o qai io aiia vogo ao m t edevt 
imo dipinto deUov. Uasstoio Staniioai, dio rappraaoD- 
tOTO io atesso miracolo della onergaoBona» aia ^oéoi 
Depotati dalla Cappella voUero oel IMO farnaataamei 
mentovali quadri dal oostro vaioole Miceola Volpe,per« 
ciiè deturpati nello acorso secolo da barbari ritocchi di 
un tedesco di nome A ndres,per essersi anoeriliacaoaa 
del fumo de' ceri e dell* incenso» o ad ISM.per daiarai 
iliinolte parti distaccato il colore; fim^iamrntiì affisar»! 
DO di collocare qui il dipinto del Domenichioo qdaatwl^ 

«tia io at^boaio* e quoMo dotto Slaaiiaoi^oaiia isfraalsa. 



N ae i B i i i » tefarcMMile afliila Donunlribiiw 
pime a Imo I ioli imSkcì dalto cupola. 

Nél peduccio a destra di chi giuria il principala al» 
(are , ralBgurò le simbolicbe iMMfliii della Fortem* 
della Fiducia, della Muoiflcenia di Napoli, che hanno 
ta mani la piante di quasta Cappella « ii divin Saliil#v 
re seduto in Irono che conforto il Vescovo Gennaro, • 
gli Arcangeli Gabriele, Raffaele e Michele a difenderà 
Napoli Vi si vede anche Tobia col pesce, simbolo del 
peccatore pentito, e due putti abbracciati dietro le spal- 
le dello stesso Salvatore, figurano la Pace e laGiustiiia. 

Nel peduccio eh è all' altro canto, mirasi Cristo Gesù 
che con le braccia aperte riceve s. Gennaro , portato 
dagli angeli alla gloria eterna , dopo il glorioso sua 
martirio ; e al di sotto sono disposi^ le ire virtù teolo* 
gali. Fede, Speranza e Carità. 

Nel peduccio che è a destra di chi guarda verso la 
porta, osservasi la immagine della Orazione , la quale 
indica la devozione che Napoli nutre a Maria ss. sotto 
il portentoso titolo del Carmine, un'altra immagine pre- 
senta la Penitenza, che coi flagelli doma il peccato 
figurato da una tigre ; il busto e le ampolle del mira- 
coloso sangue di s. Gennaro mostrate da un^ sacerdo* 
te ; lo Zelo che arnaato di Fede , porto il vessillo della 
iomaeolate Vergine Maria gran Madre di Dtot, a «al* 
palla i corpi a gli lorìlli d^l^ npl arasiarchi Lntaro 
a €alfiao. -'Malia parta Mparioie poi vedali la ìoim» 
giiia doli* adirato €Mi » il quale vinto dalla «oppllelM 
dalla Hadra genoliaiia' so la nubi » lialtiafta i fìilaiioi 
dia Ito per lieagliare verao la citili di Napoli; a da» 

Eliti eho rìpoDgoQo nel CMoro la miiliea dal 
goora. 

Nel qaorto ad oltliDo padoecio tW è «air altro eaoto 
vedesi neUa parto Msriaio la Pieti reiigiou cha oSpba 
Gesù il cuora a l'iMaa io ; la Carità che porge a due fan* 
aMii ditta MMlaptotaltoMiclw al OatiaMa; ed ia alt» 
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poi lo stesso Gesù rivolto ai Santi protellori di Napoli^ 
preceduti da s. Gennaro. 

La volta dell* arco dell* altare massimo , che è divisa 
in tre compartimenti, presenta nel tondo di mezzo 3. 
ISemiaro e Compagni martiri dentro TanÉteatro di Poz- 
moli condannati «Ile fiere , le quali ai umiliano ai loro 
piedi; e In alto II flgliuolo di Dio, in alto di ricolmare 
di celesti grasie i suoi servi.^Nei riquadri de' due Iati 
sono figurate le aiorie di s. Gennaro , ehe ridona la fi» 
ata al suo persecutore Timoteo , reso cieco per volere 
divino, ed II Santo medesimo che nudo viene tormentato 
sopra Taculeo. — Entrando nella Cappella a sinistra » 
nella lunetta éh* è sotto Tarco, veggonsi dipinti i Santi 
Gennaro, Feste e Desiderio carichi di catene, tratti dai 
manigoldi da Nola a Pozzuoli, ed il preside Timoteo 
cheao earro trioofiile II segue.— » Nella lunetta a rim* 
petto sì scorge 1* esercito dei Saraceni messo fn preci* 
pitosa fuga da s. Gennaro , eh' è in aito armato di spa« 
da in difpga del suo popolo napoletano. — Nella lunetta 
sopra la porta, ò dipinto il Cfero ed il popolo di Napoli 
che portano in processione fuori la città il busto e le 
ampolle del miracoloso sangue di sao Gennaro, invo- 
cando ti di lui aiuto in vista della terribiie eruzione del 
Vesuvio, avvenuta nell'anno 1031; Il Santo nella parte 
superiore è dipinto in attitudine d'imporre all'Ignivomo 
monte di cessare dal vomilar fìamme distruggitrici. ^ 

fn fine, nei tre tondi e sei riquadri che sono nelle vol- 
te degli archi della medesima porta e dei due grandi al- 
tari, si osservano altre piccole storie di s. Gennaro; 
e nel mezzo della scala della Cappella si vede dipinto 
un frale Cappuccino ( lic esorla il popolo a penitenza , 
come pure un Frate Carmelitano cijc dà r assoluzione 
ad un pentito, il quale ha confessato le sue colpe. 

Il Domenichioo che aveva dipiote le descritte opere, 
e già aveva cominciata la grande composizione della 
cupola, (ù disgraziatamente colto da inhmatura morte ; 

54 
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e perciò quell'opera veniva afTìdala a Giovanni Lan- 
franco da Parma, il quale in essa cupola dipinse a nìc- 
ravigiia la gloria dei Beali , con un gran numero di fi- 
gure e l'Eterno Padre in cima — Queslo artista anrlie 
esso di grande merito , per malinteso amor proprio, 
non volle dar mano alla divisata opera , se prima non 
venissero cancellati gì* incominciati dipinti del Domc- 
nichino. 

■ Le due bandiere che si vedono ravvolte sul cornicio- 
ne corrispondente all'altare massimo , venivano dal re 
Carlo 111 Borbone tolte agli Austriaci nella battaglia 
di Yelletri, e consacrate a s. Gennaro. 
* La sagrestia lia sei stanze, delle quali tre sono le 
principali , una nel mezzo , e due ai due lati. 

Sul primo ingresso, si vede un quadro chiuso con cri- 
stalli, in cui è elTìgiato s. Gennaro, lavoro di Giacomo 
Cestaro. 

Nella stanza di mezzo, su di un uscio, ò il busto di 
esso S.Gennaro; e incontro a questo il lavamani di 
marmo, nel quale vcdesi l'acqua uscir dalla bocca di 
due delfini ; lavoro del Fanzaga — Nicola Maria Rossi 
dipinse a fresco tale stanza — 1 quattro quadri poi fu- 
rono dipinti da Vincenzo Frate , ed esprimono quattro 
miracoli del Salvatore; quelli cioè dell'idropico, del 
cieco nato, della Cananea e del morto richiamato a vita. 

Nella stanza a destra. Luca Giordano, sulla volta di- 
pinse a fresco la effigie di s. Gennaro, e sono puranco la- 
vori del suo pennello quattro quadri dipinti sopra rame, 
e collocali sugli armadii che indicano la sacra Fami^^lìa ; 
cioè la ss. Vergine col Bambino, s. Anna, s. Gioac- 
chino e s. Giuseppe. Gli ovali dipinti aiìche sopra ra- 
me, rappresentanti Gesù orante nell'Orto, e sulla Cro- 
ce, sono dello stesso Giordano — I due ovali su tela , 
ove si vede dipinta la ss. Trinità e la Vergine Annun- 
ciata, sono di Paolo di Majo — Vincenzo Frate dipinse 
gli altri quattro, anch'essi di forma ovale sopra rame , 
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cioè Tadorazione dei Magi, Io Circoacisione , la Na- 
Kita e ia Disputa fra' Dottori — Vi è un quadro delta 
scuola Gammìnga che preseula la testa del divin Beden* 
tofe, sotto cui si legge a caratteri dorali, esser copia del 
velo di Ila Veronica— Inoltre sulla volta vedasi uttaffre- 
aro del ript^lulo Giordano ( he esprime s. Gennaro in 
e5^lasi. — Finalmente è da osservarsi il bf'llissimo dise- 
gno della decollazione di s. Gennaro e Compagni ese» 
guito su carta coiì matita rossa dal Domenichino. 

In questa slan/ j bi conservano gli oggetti di argento 
che in talune circostanze adornano i sette altari della 
Cappella e le gomme preziose della mitra e collana che 
adornano ii busto del patrono s. Goniìoro nelle solen- 
nità — Nella sola mitra sono tre pietre preziose, e 3694 
fr;i diamanli, smeraldi e rubini; veniva questa I;ìvo- 
rata da Malico Ireglia nel 1713. Dalla detta collana 
pendono i doni offerti al Santo dai Sovrani in varie cir- 
costanze — Di fatti, io mezzo c la croce di grossi bril- 
lanti donata dal Re Carlo 111 Borbone il 10 marzo 1734, 
dalla quale pende una seconda croce di sessantatre 
brillanti donala dalla Regina Maria Amalia, di Lui con- 
lorte, a 3 luglio 1738 — a destra pende altra croee di 
brillanti e di gemme donata dal Re Francesco I, alta 
quale è legata anclie un'altra croce di brillanti e saffi* 
H, donata dalla regina Ilaria Carolina di Austria ; a si* 
Ulstra è legato un ornamento di brillantioflÌBrle dalla Re* 
gina delle due Sicilie Yenerabile Maria Cristina di Sa- 
?ola,con al di sotto una croce di brillanti edi smeraldit 
dono di Giuseppe Bonaparte — Nel gennaro del 1799» 
Cbampionnet condottiero generale delle milixie france- 
si, donò al Santo una mitra ricca di oro e tempestala di 
gemme; il Monarca Ferdinando 1 Borbone presentò al 
Smlo un calice lutto di oro ornato di nove tondi , nei 
quali è storiata ìa passioric di Gesù Cristo *, Ferdinan- 
do Il donò una pissiih* di oro ornata con perle, rubini, 
e smeraldi» in occasioue del suo ioaalxanìeutoal trono. 



Lo stesso Monarca offrì altro ornamento di gemnìe in 
occasione degli sponsali contratti colla dcfauta Yeoe« 
rabile Maria Cristina; ed \n\ ostensorio con brillaati* 
zaffiri, rubini ed altre gemme Kgli pure donava quando 
passò a seconde nozje con Maria Teresa d'Austria. 
Inoltre offri il Monarca medesimo un baldacchino tulio 
di argento quando nacque il principe ereditario D.Frao* 
Cesco d' Assisi. Dna sfera di argento dorato con alcuni 
brillanti, il Santo ebbe in dono in tempo della occu|ka-' 
«ione militare. La mentovata Regina Maria Tectaa 
naDdò, per roefzo del soo ca? allerino Man^iiese MI*, 
cbde Imperiale, ad olirire al Santa «oa mitra rofsa coi 
corrispoDdeote pivialetto fallo ricamare eapresaameoto 
a Vieoi» tutto in oro sopra lama rossa, eoo gii alemod 
al Imuso di Austria e di Jiapoll. Fioalmeole Fraoce» 
aco Ut ai Itagosto 1860, mandò a rondare un bel calicò 
di oro al Tesoro di a. Genoaro per mezzo del Sindaco 
Principe d* Alesaandria D. Giuseppe Pignone del Car- 
retto* 

Lungo sarebbe il descrìvere le preiiose Bii|iptf lettili 
ed i ricebi paramemi clie neila soccemittli aa^eaUa ai 

conservano* 

Nell'altra stanza a manca, eh* è una vaga Cappella, 
tutta coperta di scelti marmi nella di cui volta il cavalier 
Farelli dipinse la storia della ss. Vergine ed olciini grup- 
pi di angeli, vedcsi suir altare che è fìancltcggiato da 
colonne di broccatello, un quadro che rappresenta li 
miracolo dcir05?es«!a guarita da 8. Gennaro; lavoro 
dei cavaJier Massimo Slanzioni. Si osserva ancora una 
pirrola st ilili) della Immacolata Concezione, di bron* 
zo con fìtiimenti dorati, con sei pultini d'ar^^ento; dei 
quali quattro servono per or namento della mensa del- 
r aitare maggiore , e due ^iu grandi pei capicorni. 
Inoltre vi sono tre lampade d'argento, ed una di rame 
dprato: (juest' nlt iiiì.i lu doniili» \\<ì\ l^onlelìce Paolo IV, 

Crediamo ora ^regìQ dell U4)cra riportare pei ui dine 
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cronologico la gè rie dei 46 Santi Patroni e Tiléiarl 
della ( iuà di Napoli , i cui l/usli di argento , colle 
spelli ve reliquie, fti coiìservaiiot iieMtf meiil^vMd spe- 
sila del Tesoro. 

Oltre del busto del glorioso s. Gennaro, stavano iiel- 
r aulico Tesoro, priuia dell aitno 1G08 , quelli dei Ve- 
scovi di questa città , cioè s. Aspreuo » t. Allaniisio • 
B. Eufebio, 8. A^rippioo e t. Agnello Ab^te , patvptti 
titolari, che sono di anticliisalma Ma. Ciaflcuno ^i qua' 
btrali ha nella testa la reliquia deiriDlero tescliio del 
Santo ciw rappreienla; e aob nella testa de) busto*di 
a. Agnello raccbiadaai una parie della maacella. Dei 
Boddelti aei aanli patroni ^'ignara Tepoca dalla «la* 
iMMie* 

Sul pairooato degli aUri si iiaooo le seguenti no* 
tisic: 

SS. Imma colala Concezione, uUa quale laCappel* 

la è intitolata, iUoD. 
8. Tommaso d' Àfjuino, ni 20 jjcnnaro 1605. 
B. Andrea Avellino, ai 24 seliembre 1025. 
S. Patriala, ai 28 ottobre IC25. 
' S. Francesco di Paola, ai 2 norembrc ' 
S. I>omem60, ai 2 marzo 1641. 
B. Giacomo della Marca, in giugno del 1011/ 
S. Antonio da Padova, in {Tf'nnaro del 1(H»9. 
S. FraniHsaco Saverio, ai 2 lu|*No id50. 
8. Teresa, ai 1 aprile 1664. 
S. Filippo Neri, ai 25 aprile 1698. 
8. Gaetano Tiene, ai SI ollobre 1611. 
8» Ricola Veacoro di Mira, ai 28 novembre 1613. 
8. Gregorio Armeno V<*se., ai 9 (Gennaro 1616. 
S. Chiara d' Assisi, ai 30 luj?lio 1G8D. 
S. Giusoj>pe, ai 16 aprile Hi'JO. 
S. Tielro Martire, ai 28 a|iiìlc IGUO. 
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i S. Biagio^ VMCéYO di Sekasle, ogU 8 •IMire IMO. 

- S. Minale Arcangelo, ai 20 map^iiio 1691. 

• S. Maria Maddalenii dei Pazzi . ai 1 3 fobbraro 1G92. 

S. Giov. Batlista, ai i6 nu)(,'^io 1693. 
' S. Francosco Borgia, ai 28 sellembre 1605. 

S. Candida Juniorc della casa liruucaccio, ai 14 
marzo 1699. 

S. Maria K;^izìara, ai 21 novembre 1609. 

S. Antonio Abbate, ai 12 ^enoaro ilOI. 

S. Ignazio Loyoia, nel 1154. 
. Maria Ma4daiena Penilcnle, nei 1751. 

- S« fimìdio Vescovo di Ascoli, i|el tl60« 
S. Irono V. e M, nel 1160. 

. S. llafTuele Arcaogelo, nel 1101. 
S. Luigi Consaga/ai S luglio I835« 
S. Agostino Vesce doUore.ai f 3 settembre 1836* 
S. Vioceneo Ferrari, ai 80 aprile 1838. 
S. Alfoaso Maria de Liguort, al 1. luglio 1840* 
S/Fraoeesco Caracciolo, nel 1840. 
S. Francesco de Girolamo, ai 19 maj^^io 1841. 
S. Anna madre della SS. VcrgiiìC,oI l.ag.l842. 
S. Pasquale Baylon, ai 'à aprile 184^5. 
S. Giov. Giuseppe delia Croce, ai 3 aprile 1845. 
S. iiocco, ai 21 agosto 1856. 

Si noti che le quattro statue intere di argento sono 
quelle della Immacolata Conceiione di Maria , fatta a 
spese della Città, di 8. Michele Arcangelo, di s. RafTae* 
le Arcangelo, e di s. Rocco. La detta statua di s. Raf- 
faele venne lavorala a devouoae della meotovata regiua 
Carolina di Austria. 

I,n TC'óì C.ipjK'lla del Tesoro viene omministrata da 
una Deputazione detta Beai Depìilazionc del Tesoro di 
8, Gennaro, la quale romporjesi di doilici cavalieri a- 
icriiti al JÀbro d Oro e di dodici Cappelluui ; dieci di 
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costoro debbono essere del celo dei nobili e due del 
popolo; i quali vengono nominati dalla suddetta Depu- 
tazione, ( ì approvali dal Real Go?erno. Uno dei dodici 
CappellaLii prc[Hlc il nome di Tesoriere , la cui carica 
è a vita, succedendo un sedile all' altro. 

Essi usano il rocchetto e maiitelletta nera, che fu lo- 
ro accordata dal PonteGce Clemente XII, a premura del 
Cardinale Arcivescovo Spinelli, nel 25 gennaro 17^; e 
poHOOO usare Ule dl?lsa nella sola Cappella del Teso- 
ro, non già dentro la Cattedrale <— Prima che af ossero 
ottenuta la suindicata difìsa* usavano e|s^nellè s^ic^e 
funzioni la cotta e la stola. ' . ^ 

Attempi del Goterno Militare, con decreto del 5 ot- 
tobre 1808 , fu loro accordata ona medaglia di oro a 
dnque raggi , che portandola al collo sospesa con un 
nastro di colore scarlatto orlato aiturro» presentava 
reflBgie del glorioso s, Gennaro in meno alle palmo del 
martirio» col motto — Pater et custos patmae* s, 

Riportiamo i nomi degli attuali Cappellani, r^:: m j ' *. 
Tesoriere D. Francesco Rossi..- --H'» ii*', 
D. Pietro Cianciiilll. ^ * ^ • .on. ^ > 
D. Vincenzo Caracciolo dì Capri^'lia.'^* t-tti * i < 
D. Giuseppe Masirogiudice Sersale. " } 
D. Agnello Coppola. ^ v )A 

D. Nicola Yilhini dei Warchesì della Polla;'^,^^^,;; 
0. Domenico Caracciolo di Capriglia. * y 
D. Luigi Caracciolo dei Principi di Torchiarolo«;i 
D. Antonio Caracciolo dei Marchesi di Arena. - ; t 
D. Tommaso fiaelani dei Duchi di LaurensaoaJ'V 
D. Gio. Giuaeppe Dentici dei Duchi di Aeeadta. » 
D. Vincenzo Dentici dei Duchi di Aceadia. 
0. Giovanni de Harinis Sagrialano lfaggiof%iM 

La Città di Napoli paija pel manlenimento di essa 
Cappella, ducati quattromila annui; e riasciiu Cappella- 
no riceve ducati 25 al mese dal Tesoro di s. Gennaro. 
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NOTIZIE 

SOL 

CORPO E SANGUE DI S. GENNARO 



La rìdente Napoli, cfllè emlneotenieiite caUoH€a,aia<> 
4ra iBConda éi granili nomini» die ai dfitinaero per 
aapeie, per valor militare e per aanttlà* fu la patria di 
a. Gemiafo. Diacendento da nobile e patritla IUoi%lia 
ed educato nella scuola di Cristo , sedeiie neir ordine 
de*IjevUi, e pòscia fu Vescovo delia Chiesa beoevenlana. 

Al finire dell* impero di Diocleiiaoo» e sedendo aulla 
Cattedra apostolica s. Marcello I, per comando del Con- 
solare della Campania , 1* iniquo Timoteo » il glorioso 
Vescovo Gennaro fu decapitato ai 19 settembre dell'an- 
no 305, in giorno di m;irtt^Jì . sopra un sasso in Poz- 
looli» nel luogo detto la So!f(ftaia; e romei hv. noli'atto 
di ricevere il colpo aveva Egli ima mano intorno ai 
cotto , venne colia testa reciso anche un dito, (t) 

(i) Nel più bel territorio di Pozzuoli il Viceré di Napoli, 
Duca di Ussuna» seniore facezia edilìcare una Chiesa circa 
f ttao liit in more del principale pnrtettora a. Gannara; 
naiaaliaao aUain eai la piali daTedaliatevigli iiitìialaMi nna 
QanpA ^ Sila aal vide la tradìiiéne vnali ciM Cffw EfN 
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Allo stesso genere di martirio e nel medesimo tem- 
po venivano condanoali i due suoiCherìcì beneventani 
Feste diacono , Desiderio lettore , Sosio Levila della 
città di Miseno e tre Puteolanì» cioè Procolo diacono» 
Eaticbeteed Acuzio nobili laici. 

O^ei gloriosi corpi rimasero sul luogo del martirio, 
ed i Fedeli di diversi vicini luoghi furono solleciti » 
nella notte del mentovalo giorno 19 settembre, d*inTO« 
tarli, e dare ai medesimi decente sepoltara nella rìapet* 
tira patria I Napoletani quindi premurosi raccolsero 
Il capo ancor bagnato di tiepido sangue , il corpo ed il - 
étto M loro compatriota Gennaro, e leppeUirono quel- 
le sante reliquie nel luogo detto JHordèno, preventiva- 
{uènte avendo una pietosa donna , come narreremo qui 
appressot in due ampollette raccolto il sangue. 

È a notarsi che il luogo ove fa consumato il narrato 
martirio, è posto tra il foro di Ulcaoo, ossia Sólfataia . 
ed OD altro monte di prospetto , che chiamasi Monte 
Spina, di presente dello l' antico Olibano, che eleva- 
si sul pestifero lago di Ajjnano — 11 fondo ove si scavò 
la tomba denominavasi }farciano, forse dal nome dei 
possessore — Da taluni vuoisi che tale fondo apparte- 
nesse alla città di Napoli, ovvero a qualche Napoletano. 

Quando poi, cessata l' empia persecuzione contro i 
Cri'^liani, e disperse nella corte de' Cesari pagani le fa- 
langi de' Pretoriani» piantata videsi su la base di Giova 

suio (iecapàiala ~r E qiùvi nella Cappella del Santo leggest: 

- LSeVB . MOSILàtlOMB 
%AltCn . lAHf MUt 
KT . SOCIORVH . nVS. 

La mentovata Chiesa veniva poscia t!5Sf*TTala ai pp. cap- 
pueeini, e per abitazione dì costoro fu ereilo un alliguo mo« 
nastero. In essa Chiesa vedesi il busto del MartSré. la pietra 
enieeia eiie seril di eeppo, eétn to e s er il i e vt dal Vaasase»- 

55 
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Statore la Croce dell' umanato Figliuol di Dio , e sul 
Campidoglio sedere il Successore di Pietro, Flavio Va- 
lerio Costantino, detto il Magno, figliuolo primogenito 
tf 'ì Costanzo Cloro e di s. Elena, con ogni studio adope- 
rossi per far crollare la idolatria e dar pace alla cattoli- 
ca Cliicsa.accordando ai Cristiani di aprire pubblici tem- 
pli al vero Dio. — Fu allora che il Vescovo s. Severo c- 
resse una Basilica fuori le mura della città di Napoli, 
acranlo all'ingresso delle catacombe, che intitolò al 
martire s. Gennaro. (1) 

• (i) Questa veluslissima Chiesa della di s. Gennaro extra 
tnoenia, rome ancora ad Foris e ad Corpus, è di siile romnno 
biianlino, e trovasi annessa all' Ospizio dei poveri vecchi. Ri- 
stauraln durame i quallro ullimi anni ora decorsi, il giorno 10 
marzo 18G-1 benedice vaia il benemerito Vicario generale Mon- 
signor Giuseppe Can. Tipaldi, e veniva nella seguente domeni- 
ca riaperta al pubblico cullo. 

Il regnarne Supremo Gerarca Pio IX.nclgennaro del 1850, 
dimorante in Portici^ drgnossi visitare e benedire questo sacro 
luogo con le conliguB catacombe. I Governalori del mentovato 
Ospizio, ad eternare lu memoria di tale visita, fecero incidere 
su bianco marmo una iscrizione commemorativa, che collocaro- 
no presso la porta della Chiesa, nella parte interna. 

Quivi si scende nelle catacombe, storici soltorraoei de* quali 
vcggonsi i simili in Homa, in Parigi, e in altre vetuste città. 
Anche gli Egiziani ebbero questi sotterranei e li ebbero amplis- 
simi tanto, che uno Scrittore si fece a dire che V Egitto era pifi 
sotterra che fuori : in essi i sacerdoti egiziani facevano dimora. 

L'antichissimo sepolcreto della citlà che trovavasi nella val- 
le sottoposta all'amena collina di Capodimonle, della dai Greci 
valle degli Evmelidi, presenta sollerranee scavazioni foggiate 
a mo'di corridoi, di stanze, di basìliche, di rotonde, e sono a 
tre piani comunicanti tra loro per mezzo di gradinale. I prin- 
cipali ambulacri hanno venti palmi di altezza, con ineguale lar- 
ghezza e vi si rinvengono a drillo e a manca molte nicchie, so- 
vrapposte talvolta a cinque o a sei , le une sulle altre ; nicchie 
che erano taoli loculi o sepolcri, i quali venivamo chiusi con la 

ce 
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Vtirie furono la traslazioni del corpo dei Santo. La 
prima avvenòé ai tèmpi di esso s. Severo; il'quale ac^ 
compagnato da MMi Vescovi delle vM^lne 'efttè , dal 

sire dinaraio'porUlDU apposite iscrizioni» che forono barbara* 
nenie smosse e se^te per farne il patimento della C!i!e^:i di 
s Gennaro , ove ora si veggooo. Le iscrizioni apparteogooo 
tutte ai tempi cristiani. 

Tali grotte, le cui lunghissime diramazioni si stendono per 
più miglia» avevano moiu ingressi» come erano quelli soUa alia 
MadoDoa delTiànto» a Poggioredle.a s.Efrem vecchio, a a.Se- 
vero, alla Sadili ed a a. Maria della Yita, ingressi che per giih 
ati oMtivi furon chiusi. 11 nostro GanoDÌco Gelano, nel t6M&, 
vi coiRlQSse il celebre p. Mabilon, eotrandepel tene pieno, 
e giunsero sino alla Chiesi di s. Severo. 

Dopo di lui, il nostro abate nomaticlli volle, negli anni 
179^ e 1814, visitare questi sotlerranei , eniLindovi perla 
parte di 8. Gennaro dei poveri. Nella prima vtsita trovò sul 
principio una grotta alta e lunga , mediante la quale si po- 
lena scendere é satire per. via di scalinate a doe altri piani. 
IPoacia inoliraodesi , rinvenne eonlinue radiìAcBzhKii, taliroe 
delle qnali erane state chiase; e dopo aver corso laa^^enle, 
giunse ad una galleria, in mezzo alla quale trovò una sorgen- 
te di acqua. Nel piano superiore osservò una Chiesa scavala 
nel tufo, con tre archi sorretti colonne parimenti di tufo 
col suo altare, co! pulpito, e col bauistero; e fra le molte pil- 
lare distinse quelle degli apostoli Pietro e Paolo. Egli allonna 
di aver pertorsi questi sotlerranei per lo spazio di nn miglio. 
^ Neil* anno I M4 poi s* intromise nella stessa gretta ove fu- 
rono riposti i cadaveri degli appestati nel 1056, e con mara- 
tona vide ebe aleooi di essi erano tuttavia vestiti coi loroabitr 
adavevsno calze e scarpe, non che capelli sul capo. 

Molto si è scrino intorno a «|iieste catacombe, e varii parert 
al sono sulle' medesime emessi ; mi V opinione piti art eiievole 
t che siano siate scavale nella rcii)i)[;i ;iiiiichit5 i cr uso di se- 
polcri ; e che allorquando nella nostra Napuli luiziossi l'au- 
f asta religione del Cristo, divennero queste catacombe sicuro 
asilo del fifimi Credenti, i qoali quivi riparavano per celebrare 
I neri triti o per evitwe nel contempo la crudele perseco- 



aero, édf&mliM SmU e M fiopolo^ diAlidfspite 
valla ManfaM» tvt ripanta te aifea onaalaiaaHia 
bI> truyaitanianidia indicala Mltef ova calle proprie 

zione ^\ cui raraoreggiat?ano le vicine ronlratie — Quifi essi 
convenivano a santidcare quelle venerande grolle coi caolici 
del Signore, colla comuoe prrj;hipra, e coirassistere airincru- 
enio sacrifìzio, coi quale t loro Vescovi ricordavano la passione 
e oiorle del dìTÌo Salvatore. £ quando ilcaoo di essi leroiioa- 
ta 11 Doriale carriera, ichifaDdo i*atettpiodi Roaia di ardara 
le spoglie degli eitiaiì , ona apatia iaeavato aal tafo aeeaf^ 
^ quel corpa , e veniva aouraUa «fU «(aifdi altrai chiudaoda 
qae' loeuU eoa tafole aurate. 

Lp cnl:icombe . per lo spazio di Ire secoli roprirono delle 
loro volte quella parte del popò! nostro che diviso dalla tnassa 
idolatra, col lume dello fede si andava ordinando nelle evange- 
liche dollrinn, e con fermo piede ralc:iva il senliero della vita 
&ea)[)iteriia. E quando per opera del Gran Coslaulino,il vessillo 

della redeoaioaa poUiHeameate sveotolò sugli altari , ed il eul- 
ta naa plfa praticataai celataoieate, questa atlaaiiMa gratta ra* 
«tarooo a perpetuo monu mento di quei tempi lrlstiiiiini,a ooaw 
memoria del trionfo del CristiaaesHna; caoierfsada qual Sao- 

tuario , cui il popolo devoto spesso accedeva per fenerara la 
ceneri dei santi Vescovi Gennaro, Agrippino, E afebìo. Severo, 
Orso c Giovdnnì. altri che quivi ebbero lomba; ed anche il 
Clero faceva quella df'vota visiia, cui era per giUTO tefiuto di 
fare, almeno una volia ali anno. 

Napoli, al pari di ogni altra ciltii pagana , prima che fos&e 
sUta riscitiania dalla loca del tangelo, dava seppe llimealo agli 
estinM fuori le ainra della eiltt, io un laaga cha ehìaanncè- 
niierav cioè dormitorio ; e solo per erdioe espreaao dal Ifafi- 
atrata accordavasi lomba nel suo iotemaa dii aaa ogiagia apa- 
re avesse ben meritato della patria. 

Però nel secolo sesto di nostra salute divenne g^enerale l'uso 
di deporre i morti nella ierra lanio (così vennero chiamati i sot- 
terranei delle Chiese destinali a sepoltura degli estinti); mn po- 
scia aumentatosi il numero dei morii, quei sotterranei non furono 
baslcvoli, quindi si ricorse nuovamente all'uso delle caverne, e 
Spessa al luaiulafBao nei fossi della citii. Di elè raairaoia i 
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suemdni collocavato. Ciò accadrà wrfk ptf aia 4oMlloa 
4li maggio circa l'aiioa 383. Ri^eodo pai nella ntgii^ 
€«ChlaM il presolo m^jim • il vrooraodo capo di Cui- 

sepolcri della ridente Mer^cllm;! , e di Porla Aolaaa, nao dia 
quelli che sono alle spaile del Heal Museo. 

Prima de'Campisanli, le Chiese ne facevano le veci, comun- 
que ciò fosse dai Sinodi e dai Concilj vielato, facendo eccezio- 
ne solo per ehi Iripaiaafa con opìAÌaae di Bealo. 

Chi poi moriva raori la camuirioae dei Fedeli» perchè inter- 
detlo 0 ereMeo, a perchè era vissato da empio, nei primi iBropi 
reslava insepollo, o profondamente soUerralo nei campi; di poi 
s'introdusse l*uso di mandarlo alle nrpnc del Ponto, cono dì 
presente dicesi tuttora dal popolo napoletano. 

A mezzodì del ponte della Miuldalena cravi un solitario rc- 
cinio, uoa vuiia chiamalo /e tre Torri , sul margine orientale 
deli'aUnale 8ebele, che accoglieva i cadaveri dei ginsli7.iait. Il 
giorno della commeroomiooe di Inltt i Fedidi defonli. la Con- 
iragiikioe dei Bianchi , eoi pp. eappuceioi od orfaaeili di Lo- 
fola si poTtataoo in proceasiene a! detto Ponte per prenda le 
osst» dei giiisti7iat!, r portavanle agi' Incorabili , ove era una 
profonda vora;;ine, della l'ì^cinn, in cui a!!:< rinfusa gitiavansi i 
cadaveri di quel pio Slabilimenio. Per le persomi poi d'inteme- 
rata fede fu destinato un cimitero a borea, alla disianza di mei* 
iQ lui^iio dal principio del muro viceregnalc. 

II nostro più amico Camposanto fu ediiìcaio ocl 17G2.con di- 
segno del Fu<,i, e costò qDaranloltamila e cinquecento ducati, 
«omma che fu largita dalla cariti del re Fefdiotndo IV , dai 
pubblici banchi, dalla eilli, dai monasteri vicini all'ospedale 
de{^' Incurabili, non cbe dagli altri ospedali che vollero avere il 
diritto di srpcilirvi i morti. Onesto grande edifizro che or no- 
masi Camposanto vecchio , surlo in men di un anno,vedesi Ira 
la beila strada del Campo, e quella di Pojrgiorealc. F^so con- 
siste io un grande spianalo di furnia quadrata cinlu da aito 
•AorOiCOn 366 fossi o sepolture, delle quali si apre una al 
flamo. Ogni lato di qnal quadralaè longo palmi 3ia. 

Da queir epoca io poi loU'icsdaveri degli ospedali edei po- 
veri di Napoli furono in questa Camposanto seppelliti ròl siste- 
ma dì tumnlaaione.Meir ingressa dell' edifizioleggònst su hian- 



1.0 seconda traslazione seguì da Napoli a Bene^enlo 
neir8n, liei quale anno Sicone, quarto Prìncipe di Be- 
nevento assediando Napoli per violata alleanza eoochiust 

ca pietra la iaerìiioni del'ck. Maimcfci; m delle quali coal 
iloiica.* 

OSPES 

Die . BON\ . VEHBA . ET . ANIMIS . PIK . 
M , DOMO . SANCT\ YtT\ . r^NCTORVM *♦ ' 

PHO . TVA IMKfAlK . li'iptA ' 

ET . bANi-iE . i lllsCAHK, • * 

■' * . ' . .1 *•' 'k f >T 

Sopramnoto il Colera.che negli aiMÌ 183$ élMNiaMlll 

questa ciità,si rese indispensabile di aprire t^MeoadacìroitaNi, 
ed è quello che si vede poco lungi dar|fec«teÉb;^E^uilo 
con disegno dell'archileilo Laghezza , esso occupa un'area di 
tre moggi, e quivi frn t ipr^-^^i esalici piallatati j^iaiLliW # 
cìollomlln vitf» mietale ilaì ir.in'bo ff^nlp. 

Di pOiO sovrasta al Caiiì^uì,aiiLi> il MmUc di iuinixo, 
Oueslo monte racchiude ne! suo seno vas.U caverna » forse in 
comunicazione cou le auliche citacQfflbu, ove veonero interrale 
le ÌQOuroerevoli vittime mietuie dalia peeta ti uaiiad» ilei <ÌiMk 
Sulla vetta di esso monte som uniempii^ che per curèdeT» 
ccrdote Spano la devota Napoli innaltava slls ss. Vergloéi^^ 
oggi corounemeote chiamasi la Madonna del Piaalo. Da ques^ 
luogo sì gode'uaa delle piii balle vedete die éi paaaami^tei 

immaginale. 

(Urpndo dalla porla Capunnn r!»f ^ (nt!^ dì nnrmi , ftrnr^lj 
di liotVi n di ins(»?yn^» mili^^n , ^juivi fiiUa rulluKiic l" ^l'iliua li- 
do 1 iii Aragui)a,iii«:uniras) lu lung3,dirilia ed ampia via dettai 
PoggionaU.oit vecgonsi i ruderi' di oiiìwil »alam4dì8atfiiil 
Monarca Airoosa II d^ Aragona. A'sìniitra^i qneala<«lii«MI 
Viceré Conta di Beoavénle apri oel 1604 ;ablieUaDdala>'liMè 
fontane, ora rotte e secche, si va al nuovo Campoaaaio che rac- 
chiode una estensione di ben settanta moggi, ed 6 cimo di ailis- 
simc murn • ^^so fu disegnato r ilirctlo dagli ni rhitclti Luigi Mn- 
lesri e Ciro Ouccinicllo. Ila due ingressi, l'uno dalla stradatilo 
costeggia il Gaoipo, l'aUro dalla strada del suddetto p#|gio. 
reale. 
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col duca Stefanoll, fu con somma giois ricevute dai Be- 
neveotanì. Pensò allora di rapire il corpo di s. Gennaro 
alla ciUò di JNapoli per arricchirne quella di Bene- 
vento; ed ali* oggetto chiamava da colà il Vescovo 

Nel grand» atrio rettiogohre si erge maestosa una sta- 
tua della Religione, alta palmi dieìotto, eondotCa dal oostro esi- 
mio artista Tito Angelini, con la spesa di ducati quindicimila: 
a pìèdi essa leggonsi belle iscrizioni dettate dall'egregio cav. 

Oiinranln. Sono ardii dell' ambulacro delle dimensioni di 
palmi484per 400, circondalo da un perticalo di ordine dorico, 
retto da cento colonne, ciascuna del diametro di palmi quattro e 
deiraltezia dì pdlnii ventuno, si aprono cento Ciippelld date a 
particolari Confraternite. La Chiesa che siegue è di figura ret- 
tangolare, lunga palai 98,iargd 73, eoa due ordini di colooae 
cpanmeoti éaiicha; il seeoudo dei quali sorregge una maestosa 
Iribuoa. L'ampia scala che .mena alla Chiesa ha 54 gradini e 
tre ripinni. l.o spianalo che precede la Chiesa è conterminato 
da due chiosiri destinati a tumularvi la gente del popolo ; sono 
due quadrilateri di palmi per » ciascuno con ottanta 
fosse. 

Uscendo dalla porta della Chiesa, ed attraversalo lo spazio- 
sa viale, si giunge airelegaote Eremo di gotica struttura, è 
della dimeostoue di palmi il 7 per 100. ebe accoglie quauordKci 
padri cappuccini, i quali hanno la cura spirituale e temporale del 
mesto luogo. L' oratorio privato di detto Eremo è decorato di 
prf7to<si bissirilirvi in marmo f?o! Mcrliano, tolti dalla Cappella 
di Monieolivelo peritnentc alla famiglia Palo. 
• L'area del Camj?osanto è gremita d'innumerevoli loinbe, la 
massima parie ornale dt squisite sculture, erette con nobili; gara 
dei aeatri artisti, per cura delle famiglie di ricchi o di illustri 
trspassati.eome purè di bellissimi tempietti appartenenti a Coo< 
fisatanile. 

Hai recarsi allo spianato della meotovata Chiesa, si veggono 
con ammiraiione gli affreactii del.llaldareUi, mdicaati la gita 

di Cristo al Calvario. 

. Dodici giardinieri fissi coltivano e mantengono in rigogliosa 
f€geta?Jone le piante e i fiori che abbellisrooo la estensione 
del Camposanto, io guisa da uio^lrare agli occhi dei vìsilalori 
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•tiìto eófr Oter» fièr eow^cyft'gHMo» • Il iiiro deposito 
veinie colkMtlo mirurM ucietliM mMì quali ripo<» 
mano 1 eorpl dei s». Mi • MMo » jiell« €Mm 
ad esii intitolata ; tino a làe non gli i«niM prapanto 
an aontnoio sepolcro di marmo nella Cattedrale, ove 
dappoi fu collocato insieme con quelli dei mentoTatf 
Feaio e Desiderio. 

La lena traslazione segui da Benevento a Hontever* 
§iae verso il 1240 , quando l' Imperatore Federico 11 
teneva assediata quella città ~ L' Arcivescovo della sud- 
detta Chiesa* fra gli oggetti che cercò di mettere in 
saho.onde sottrarli ad inevitabile saccheggio, qualora le 
città fosse presa, ebbe cura dell'urna che raccbtuieva 
le reliquie di Gennaro e dei due Compof^tii di marti- 
ria, farendola Irasporlare nel celebre K. Archironobio 
di Montevergine, trovandosi in quel tempo Abate 0. Ma- 
rino, fratello del riferito Arcivescovo. 

La quarta ed ullinia traslazione poi avvenne il giorno 
13 gennaro U97, per Breve di Alessandro VI, essendo 
Commendatario del surriferito Archiccnobio il Cardina- 
le Oliviero Carafa.e Abate fra Bernardino di Napoli.— 
Alessandro Carata , Arcivescovo di Napoli , fraiello dì 
esso Porporato Oliviero, recatosi in Montevergine eoa 
taluni del Clero, con Giacomo Carduino Vescovo di Li- 
pari, suo Vicario generale, Kttore Carafa CoQte di Mon- 
torio, trasportò in Napoli il corpo di s. Gennaro, e col» 
locollo neir altare maggióre defla Cattedrale* sili» e 
che non venisse costruito il Soccorpo. * 

Origlia, nella sua Opera, 5fttdto dC NapoH , dice che 

una vaga » comunque silenziosa e mesta villa spleadente per 
quantità , varietà e disposizione di scelte piante. Aggiungt fa 
singolarità del sito chft offre alla vista amcnissimo panorama. 

Questa Necriipnli sor^zpva per le provvide cure del re Fer- 
dinando If, e veiiivd benedetta con solrnnr rito nel 1836, fonan- 
do la Chiesa di Napoli era governala dal Card. Are Filippo 
Giudice Caracciolo, di cara rinierobraoia. ' ' ' 
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il nmmo giureconsulto sapoldano Matteo d*Afllito 
compost a richiesta del mentovato Cardi—te CNiffiort 
Gififa, rUflSùQ della traslazione del corpo di Ge^ 
naro da Montevergiiie io Napoli. (1) 



(1) IlCardiuale Arcivescovo di Napoli Francesco BuoDCompa- 
gno» dei Duchi di Sera» per effetto di Breve del Pooleoee 
Urbana TIlI« .nel 16S8 preiedè al primo Capitolo generale ce- 
lebrato in Napali dai menaci Vergìniani,in coi dai padri vocali 
venne eletto Abate generale D. Pietro Danu3cio di Gesualdo, 
il qvinle fti bf^ncdeito dal medesimo Cardinale nella Chiesa ar^ 
civescovìle di Napoli. 

Lo stesso Cardinale, con Ornve del surriferilo Ponlpfiro dei 
1631, preseòèai secondo Capiiolo geuerale celebraLd in Napo- 
li, nel quale dai padri vocali venne eletto Abaie teaerale di jMon* 
levergine D. Gin. Giacomo Giordane di Castalbareoìa» e fu ber 
nedetto dal mentovato Cardinale nel Duomo di Napoli. In pro- 
sieguo lo stesso GiofdaBO,dopo di essere stato per quattro volto 
Ah. gencnle, fu creato agli 8 settembre 1651 g Vescovo di La« 
cedonia, ove oiork il 15 novembre 1662. 

Il Card. Are. di Napoli Ascanio Filomarino, nel 16i4 visi- 
tava il Sanluano di Montevergìoe e facevagU dono di ua bellis- 
simo vaso di argento, non che di alcuni aacri paramenU di gran 
niore. 

11 Card* Are. di Napali Gioaeppo Capace- Zurlo , dopo di 
aver dimorato due anni, quattro mesi e ventiset giorni in Lore- 
to di Monlevergine , vi moriva ai 31 dicembre 1801, ed ebbe 
tomba nel Santuario di Monlevergine. Nell'anno 1806 le spo- 
glie mortali del benemerito Porporato vennero trasportale in 
Napoli, e furono collocate nella sepoltura geniiUzia di sua fa- 
miglia, nella Chiesa di s. Paolo dei pp. teatini. 

li Card. Are. di Napoli Luigi Roffe Sciilt fiàiò il San» 
toirlo di Montevergine. 

11 Card. Are. di Napoli Filippo Cancaialo fa nel 4840 Vi- 
ailatore Apostolico di Montevergine, e nel partirsi da quei 
monaci, lasciò loro, in segno di benevolenza, il suo benollo 
Cardinalizio che conservasi nel palazzo Badiale di Loreto. 

L' attuale £aùaeatissi(QO Card. Are. Sisto (Uario Sforza 

6G 
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• È wotìÈàmo Mà storta ecclesiastiea che i prìmitiH 
Crìstiaoi erano premurosi di raccogfiere e conservare 
il sangue che 1 Martiri avevano sparso in soalegM della 
pura c santa religione dei Cristo Dio. 

Nel marlirio dei nostro concittadino s. Gennaro una 
certa donna , che taluni vogliono parente dì esso Santo, 
abitante vicino al luogo del martirio, raccolse con pie- 
tosa cura io due ampolle il sangue preiioio del Santo. 
hi una di queste ripose quello che era puro e chiaro, e 
neir altra il rimanente tramischiato alla polvere — Le 
dette ampolle furono dalla medesima devota donna €00- 
teguate al Vescovo s. Severo, allorquando il eorpo 4i 
A. Gennaro fu per la prima fotta trasportato lo Napoli* 

Con fin gtoie, il lacro PoHoie aocolao sàproiloMi 
i«liqoia-«B dallo tradialoM ai ho, di* Egli ootlooò éatlo 
ompolle prono roma dio roeeWttdOfo il €Or|iO'éDll*ÌQ- 
oigno Mortiro Quel saligtto prioio ooofelato . nes* 
ao oeaao locootro d corpo od al OMitio capo dd-Sooio» 
comiiiciò in un tratto ad agitarsi, e a ribollirò» coati* 
riare nel folume e nel colore ; il che destò somali 
ratigiia negli astanti; e con ciò si ebbe la prima sofran- 
oaturale liquefazione — Da questo primo successo in 
avanti, senìbra non sii mai cessata la liquefauooo di 
esso sangue, a tutela della cattolica Napoli. 

Il sangue di s. Gennaro può dirsi un vero tesoro re- 
ligioso della città di Napoli , la quale vantali a gìosto 
iiiolo di tale miracoloso patrocinio. 

1^ onpolle che contengono quei porteotoao aanguo 

nel 1855 benedisse nella sua Capjpalla l'Abate generala di 
Hontevergine D.GioicebiDO Cessarunalo io Lecce. E il Por- 
porato medesimo, con Breve del regnante Pontefice Pio IX 
presedè al Capitolo generale tenuto in Loreto di Monlevergine 
ai 15 maggio 1859, in cui fu eletto Abate generale D. Gu- 
glielaio de Cesare da Chieti; il quale fu benedetto dal medesi- 
iuo Cardinak iiiiNa^oli,Qtild;>ua Cappellu^ài ''À^J di dello mede. 
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IO lifiitffn il Diiomov ove>è rìverìto ed ^atmio^ " - « 

1 4tDot8r9i«olia.iiMi<tt Mie aropoUe^'gmde e él 
forma circolare» coaHeae circa un' oncia e meno di unt 
.seataua tengulgiiae c<»0alala,»imile al saegoe scolorato, 
sostania dura e immobile, che riempie circa due tersi 
del vaso. L'altra ampolla più pìccola e di forma bislunga, 
contiene due pezzclli irregolari, e questi non si ha me- 
moria che siaosi giammai liquefatti. -—Queste aotiche 
ampolle sono ermeticamente chiuse , suggellate ed io- 
castrate io una custodia di argento, di figura rotonda , 
che in due facce opposte è chiusa da làmine di criàlaliu. 

La miracolosa liquefazione si suol ripetere io tre di' 
verse solennità dell'anno; cioè nel sabato che precede 
Ja prima domenica del mese di maggio c sua ottava; 
nel giorno 19 settembre e nel seguente ottavarìo; e nella 
domenica che segue il giorno 16 dicembre , sacro al 
palrocioio M rìpaMa 6aAto;flBa io qoeat^ uIUomì fasti- 
.vMà, eonoiNitte ai e^ongaao com» nelle attrOt dette 
aaereireliquiet mm sempre ■fneae It miracolo. 

il miraoolo -avvieoo alla prasam EoaineiHf «imo 
Cardioale ArdmeofO»dei GaMMGi»éaÌ dm o MTaf- 
folJato popolo. 

Chiunque colà rattrofaai mm poò non eiaer eem» 
preso da' aeasi di gratitodloe o di stupore la. federe 
chiaramente liquefatto qaelmigiio al» da aenilMfO di 
fresco cavato dalla vena. 

Sedici generazioni di Napoletani sono stati testimoni 
del prodigioso miracolo della liquefazione de! sangue di 
s. Gennaro, che or si abbassa, ed or si alza in modo da 
riempire tutta l'ampolla ; ed or presenta un rosso vivo» 
ora un rosso scuro; or si scioglie in parte, ed or tutto. 

Nelia sacrislia del Tesoro si conserva un [u t zioso li- 
bro, ove son registrate tutte le svariate gradazioni di 
liquefazione e di colore che success iva me ale si sooo os- 
servale in sì lungo decorrere di tem|)u. 



Tale miracolosa liquefaiioDe del sangue riroonla al 

seco 0 quarto dell' Èra cristiano, ed evenne rslante- 
mente sempre che le sacre ampolle furono messe in- 
contro alle reliquie del capo.-.Non pochi illustri fore- 
stieri da lontanissimi luoghi recalisi a visitare il nostro 
bel paese, si sono co' proprii occhi cerziorali, ed hanno 
pubblicamente proclamato la verità del miracolo in di- 
scorso; Il che qui sia detto a confusione di qualche italia- 
no, il quale opinando di poter impunemente deridere i 
ponenti dell Altissimo, ha certamente disonorata la pa- 
tna. ed ha arrecato rovina all'anima propria. — E qui è 
giuocoforza far cenno del libercolo che in ogni anno slam- 
pasi in Tonno a forma di Calendario, cui si è dato il li- 
lolo. / Amico (il casa, mentre è vero nemico di colui che 
SI fa a leggerlo . troyandovisi sparsi a piena mano sar- 
casmi contro la religione ortodossa, e contro il cullo dei 
banli; in modo speciale ponendo in derisione il miracolo 
della liquefazione del sangue di s.Gennaro.-II Dio delle 
misericordie voglia perdonare l'audacia dell'autore" 
Noi intanto, a confusione dei ncmici.veneriamo Gen- 
naro in quel prodigioso liquefarsi del sangue, che in 
cento modi si scioglie. E se l'ignivomo Vesuvio ci mi- 
caccia, se la guerra coi suoi orrori ci alterrisce se Ta- 
siatico morbo ci spaventa , se l'eresia cerca illaquearci 
co SUOI errori . noi fiduciosi ricorriamo a Gennaro in- 
vocando, e non invano, che ci ottenga dal Sommo Dio 
la cessazione di questi o di altri flagelli. 
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INDICE RAGIONATO 



A 



Aspreno [s.] è battezzato da s. Pietro, dal quale vien consa- 
crato prete e primo Vescovo di Napoli, pag. 1 ; sua bio- 
grafìa 2, 389, e MQ. 

A grippino (s.) Vescovo e saa biografia, 7^ dichiarato patro- 
no di Napoli, 8; Chiese erette in di Itiì onore ivi , e 393. 

Adeodato (s.) Vescovo e sua biogralìa, 2L 

Agnello (8.) id., 24. 

Attanasio (s.) id., 36. 

Attanasio 11 id., 42. 

Attanasio III id., M± 

Anselmo Arcivescovo e sua biografia, ^ . 
A y glorio id., 6Q. 

Aquino (d' s.) Tommaso rifiuta 1' Arcivescovado dì Napoli 
offertogli da Clemente IV nel 1266, 6Q ; nominato pro- 
fessore nella Università di Parigi, 67; V. ancora 76^ 

Andrea d' Ungheria e sua morte, 80. 

Angiò (d*) Luigi perchè scomunicato , 81 j sepolto in Mon- 
tevergine, ivi. 

Asta metrica di ferro nelPArciv. Vedi Passo di ferro» 

Ammanati Tommaso intruso nell' Arcivescovado di Na- 
poli, 8jL 

Alfonso 11 e sua incoronazione nella Cattedrale, ÌQù^ 

57 



-44i- 

Arqnaviva Card. Ollavìo Are. e sua biografia, lii2 e liL 

Archivio della Curia da clii riordinato, 211. 

Accademia Ecclesiastica da chi istituita in Napoli , 219, e 
23.'}; da chi ripristinata, 2J2. 

Albergo de' Poveri del repno da chi edificato, 22fi. 

Adoratrici perpetue del SS. Sacramento quando istituite la 
Napoli, 2G8 ; V. ancora .>().'>. 

Accadenraia di Religione istituita dal Card. Giudice-Carac« 
ciolo, 27!). \^i<A}':ì'.'i»m Hi ^ 

Altare maggiore nella Chiesa del Gesb nuovo quando co- 
struito, e sua descrizione. 304; da chi consacrato, ivi. 

Arcivescovo di Napoli perchè sempre è un patrizio , 3 26; 
V. ancora ■'^ ifi. 

Acerra e suoi fasti cliiesaslici, 32S. 

Archivio capitolare ove sito, 331 . 

Arcivescovi usciti dal Capitolo di Napoli, 332 e AOÌK 

Almo Real Collegio de' Teologi da chi istituito, e suoi pri- 
vilegi, 3.^1. 

Aragona (d') Alfonso I e sne opere, 371. 

Aragona (d') Ferdinando l e sue opere, 375. 

Amboni da chi costruiti, 410. f 

Altare massimo del Duomo da chi fallo costruire, 222» 

Altare maggiore nuovo in s. Restituta a spese di chi surto, 
e da chi consacrato, 103 e 407. 

. 1 . 1» » »* ^ B 

Basilica di s. Restituta. o Costantiniana da chi edificata, 4; 
fu la Cattedrale di Napoli dopo quella di S. Maria del 

' Principio, ivi, 224. 30(3 ; V. ancora 331, 3ii0; sua de- 
scrizione, 400 e seg. 

Basilica di s. Gennaro all'Olmo da chi edificata, 25j della 
ancora di s. Nestoriano, ivi. 

Battisteri, 30 ; erano nelle sole cattedrali, ivi. 

Battesimo quando si amministrava, 3(L 

Blasense Pietro perchè rinunzia all'offertogli Arcivescovado 
di Napoli, !LL 

Badia de' Canonici Regolari in s. Pietro ad Jram quando 
fondata, .!i2. 
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Battistero attirale delia Cattedrale da ehi costroito, 159. 

Bouquet (de) BfTiianlo II Card, Arciv. e sua bio^ratìa, 83. 

Brigida (s. ) viene in IHapoii, b4 ^ è rictYiita (k Uiovaima I» 
ivi ; sua niurle, ivi. 

Bozzuto Lodovico Arcivescovi e tm biografia^ 8$. 

BoraU 4'AreiioCtrtfiMle B. PHolo id.»i84; V. aneota 217. 

Baoncotnpagno Card. Francesco Are* id. I6B y 419 e 430. 
(Fondò i^ Conservatorio di s. Gennaro de' Cavalcanti. Per 
breve di Orbano Vili presedelle f>o1 162Sat capitolo 
ueraic celebrato nel monastero di Montevergìne in Napoli^ 
nel quale renne eletto Abate generale deli' Ordine D. Pie- 
tro Daiiusck), e da lui benedillo ueirAreìve8covade;e per 
altro breve di detto ponteliee preeedeMe al eegaeole ce- 
fMlolo eelebrelovi nel 16SI » in eoi fa eletto Abate geo»> 
rate D. G io. Giacomo Giordano» • da Ini benedetto aoofan 
neir Arcivescovado). 

Badia di s. Giovanni maggiore da ehi incardinata al Seminai- 
rio, 199. 

Busto di 8. Gennaro perctiè^ eretto dalla Città a &. Caterina 
a Formelio, 214; da chi costruito quello di argento, 418. 

Boati marmorei definì MntI Veseofi da òbl anneaaali al 
pilastri della navata maggiore, 380. 

Bella della Crociata qnando spedita nel regno, delie Due Si* 
cilie» 23S. 

Basilica di s. Francesco th Paola da chi editìcata, e sua de- 
scrizione. 26be287; (tuando data al CappeUooo- iuag« 
giare, 268. • • 

Buio di a. Gaetano perchè e quando piazzato salte porte di 

Napoli, 307 e eeg* 
Bandisre percbè poale da Cark> IH Borbone nella Cappella 

di 8. Gennaro, 422 ; donativi di detto sovrano al Santo, 

423 ; ordine aaTatleiesco emonìBO tatitnìto dai aedaa^ 

mo, 22S. 

Bastone di s. Pietro Apostolo, si conserva nel Duomo, 203. 
Busti e statue di argento de' patroni dt r^apoii, sturbali iieili» 

Cappella di a. Gennaro, 4l3Bk 
Benedetto XIII coosacn la Cbieaa di Montaeaaino» 



t 

Cattedra veacoTÌle di Napoli da chi fomlsta, t. 
Collegio de' Teologi, V. Almo Real Collegio de' Teologi. 
Cappella dì s. Maria del Principio o?e posta , e perchè cosi 

clii«MiU,3; daebltoUooaUviriounagiLiedeniVergiae, 

iti ; V* «BOOM SD. 
Qiiaia M a. Pietro ad Jrmè^ 6^ Yi eeMMra la prima measa 

a. Pietro, ivi ; vi eelebraiio an(*ora altri santi epootefici» 

è yisitata dal regnante pontf'fire Pio IX Jvi; qoiiidaTi 

fu stabìliU la Badia deT.anoiiici Hegolari, 52. 
Caiidida (s.) ù battezzata da s. Pteiro, 2; soa morto, S ; 

quatìdo scoverlu il di lei corpo, 6. 
GIdaai di a. Maria In CmmIÌ» da CU iliieito, 0. 
Id. de* Cappoeoiiil a Capodimonle 10. 
Concilio di Sardia quando e perchè celebrato, 11. e 14. 
€liie8a di a. Gioigio Maggiore '» Napoii da abi edl6oala. 19. 

164e 350. ' 

Corpo di a» tìauoaro da ehi Iraadrito in Mapolit V. Traata* 

zione. 

Corpo di 8. Severino da chi trasferito in Napoli, !7. 
Gatledrale di Napoli da chi edificata , i8; perchè detta Ste- 

faaia, Ivi; V. anaora SII , 27, es, 03, 00, 9t», m, 108. 

tHi, 101 , 202, 208, 221, 222,ttl, 224, 888, 234, 2S0l 

250, 266, 284, 313. 401, 418. 
Chiesa di 8. Maria inag^iorf da chi e parobè adiflcata , 18; 

percliè detta della Pietra Santa, ivi. 
Chierici Minori Ueg(>la ri da chi istituiti, 19; occupaoo il 

monastero di Monteveri^ine in Napoli, ivi. 
Chiesa di a. Maria de' Sette Cieli da c^ii edificata, e perchè 

aoaì delta, 23. 
Goouaratorio da ehi eretto, 28. 
Ceiario ventottosimo Vescovo e saa hfogriOa» 20. 
Concilio del 649 perchè tignato, 24. 
Cosma (s.) trentasettesimo Vescovo e sua biografia, 20. 
Calvo (s.) trcnlottesimo Ve{w?ovo e soa biot^ralìa, 26. 
Chiesa di s. Sossio da chi edihcata, 27 e 2/9^ chi vi traspor- 
tò il corpo di questo santo, 44; quando trasierito in k rH» 

tamaggiorcy ivi. 
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Cbi«BA di t. Giallana da chi e perchè edificala , 44. 
Chiese vescovili di Benefento e di Gapaa da chi «levato a 

netropolitaBe, 46. 

Chiesa di s. Arcangelo agli Armieri da chi sottratta alla giu- 
risdizione dell'Abate di Trinità di Cava, 51 j da chi otten- 
ne dritti parrocchiali con particolare battistero e sepol- 
tura, ivij da chi consacrata ivi. * - 

Caileeedi a. Greoaiio ift Jb^MMof^tedi S.lkiKlaltf ra^ont 
di Maoóvtt da dii«iilff«tle aNa atataa giviidteioiie, 51 . 

devo napolitano quando cessò di vivere a mensa ooiriime,ftl* 

Cuna quando distrutta , S^f quando natta la sua Ghieaa a 
questa di Napoli, ^7. 

Caracciolo de*Kossi Bernardo I Arciy. e sua biografili} 57. 

Capcce-Minutolo Filippo I, id., 03. 

CuusuetudiDÌ di Napoli da chi compilate, 04. 

Cario 11 adorna Napoli di saari edifiiii . 64 e 418. 

Chiesa di a. Chiara» 69;beiiedÌslone della prima pietra, lfl( 
qoando menata a termine da re Roberto, 76, e 77; vi uni- 
sce il monastero de' Minori Kiformati , 76; chi dichiarò 
soggetti alla s. Sede la Chiesa ed il monastero, ivi ici no- 
ta ; da chi dichiarata sepolcreto de' reali di Napoli, 77 in 
nota; vi è coronata Giovanna I, 79. V. ancora 212. 

Gavalio di bronzo alla porta piccola della Cattedrale in via 
Uribonali) da chi disfallo e perchè, 71 ; quando collocato 
la sna testa nel R. Mnaeo, ivi. 

Geecano (da) Card. Annibaldo Artiv. c sua biograGa, TSd.* 

Costituzioni diocesane, 74; chi le ordinò, ivi e 97, 

Chiesa di s. Giovanni a Carbonara, V. Eremitani. 

Caracciolo ser Gianni e sua morte, 76; suo sepolcro, ivi. 

Corpo di Cristo, 76; chi ne ordinò la rrsllvità, ivi. 

Gasa Santo dell'Annunziata cominciata d«lla regina San- 
da, IS \ edifica questa molti monasteri e Chiese, fH.- 

Chiesa di Piedigrotto da chi edificata, 80; distretta da fiera 
tempesta, ivi; da chi riedifiQato,ivi; da chi oòQcessa aH>^ 
noniciLateranensi, ivi. 

Certosa di s. Martino da chi edificata, e da chi consacrata, 83; 

Chiesa di s. Antonio Abate da chi edificata, 8i> ; vi era uni- 
to Tospedale pei lebbrosi, ivi. 

Clemente VII Antipapa , 86; tumulti iii Napoli per la sut* 
elexione, ivi. V. ancora 68 e S9. 
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Consuetudini della Curia Napolilana da chi compilaie, 91- 

Campane della CaUedrale da chi faite. 71, 185, 

Carafa Mario Are. e sua biografìa. 131. 329. 

Carafa Card. Oliviero id., 100, QM e m 

Chiesa della Incoronata perchè cos'i delta, e da chi edif.lQj. 

Cappella del Soccorpo da chi edificata, 104. IIQ e 

Carafa Alessandro Arciv.e sua biojzrafia, 105; V. ancora 74. 

Carafa Card. Vinceiiio. id. 112, 378, 39$. 

Convento de'CappttCCini di a. Efremo Vec. da chi fondalo, HA* 

Carafa Francesco Arciv.e sua biografia, 116; V. ancora 74> 

Carafa Card. Gio. Pietro id., 12iL 

Congregazione del Sagramento oeU' Arcivescovado da eh» 
fondata, 124. 

Compagnia de' Bianchi da chi istiliiiU, m_, 130^ 253, 

304. e 3M. 

Carafa Card. Alfonso Arciv. e sua biografia, 126. 387. 
Carafa Mario id., ìM^^lEe 3iiL 

Congregaz. per ì poveri schiavi infedeli da chi fondala , 141, 
Capua (Di) Annibale Are. e sua biografìa, 145. 397. 
Congregazione della Conferenza quando surta , 141. 151. 

219. 239. e 25j. 
Costola di Paolo Apostolo serbata nel Duomo, 203. 
Convento degli Osscrv. in 1. del Greco quando surto. 155^ 
Carafa Card. Deeio Are. e sua biografia, 1^ , lo . 222 » 

3j6, 377. 380, 392. 
Chiesa de'ss. Apostoli quando edificala, 163, IfiiL 
Id. di 8. Andrea Apostolo, I G'j. 
Id. di 8. Maria a Cappella, 163. 
Id. di s. Maria dell' Assunzione, 1 G4', 
Id. di 8. Maria di Portauova, lfi4^ 

Congregazione di Fropaganda Fide quando istituita ia Nft> 
poli, 169. 

Conservatorio di S. Monica quando ridotto a clausura, 16^. 

Cappella de'i»ri perchè istituita, 169. 

Chiesa di s. Maria del Carmine maggiore quando edifica* 
ta. i72; vi si rinvengono le ossa di Corradino, Hi; V. 
ancora 170^ 212^ 224. 226, 22L 235, 2j4, 375, 422. 

Caracciolo Card. Innico Are. e sua biografia, 180 ; suo se- 
polcro, 38^,392. 
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Clilcsa di 8. Giovanni in Porta da chi edificata, 182. 
CanUlmo Card. Giacomo Arci?, e soa biografia , 198, 

306. 356, 391, 392. m 
Convento degli Atoantarini in Portici da ehi edificato, 202; 

in Napoli, 

Cliirsa di Costantinopoli da chi eretta, 203, 3M e 30 j; 

visitata in ogni luttuosa emergenza , i coDScrvatorio 

annesso, 204 e 865. . . > 

Collegiata di Casoria da chi eretta, 2Qj. 
Collegio de* Cinesi da chi fondato, 210. 
Id. de' ss. Gennaro e Clemente, 2LL 
Id. di 8. Maria della Colonna, 217 ; V. ancora 21 1 . 
Calendario napoli lano antico ove tnvenQto,e posto, 2i 8^ e 3i9. 
Congregazione de' Qiie^ ici extra-diocesani, 218. 
Cenotafio di Innocenzo XII da chi collocato presso la sagre* 

stia. ^ e 39L 
Convitto al vico Limoncelli da chi istituito, 232; quando 

dismc5so, ivi. 
Cappellu serotineda cW istituite, 233 e 357. 
Capecc- Zurlo (^rd. Giuseppe jldaria Are. e sia IHografia , 

241, 345, 387, 394. m. 
Collegiata in Torre del Greco da chi istituita, 250. 
Congregazione della Pia Adunanza quando istituita, 276. • 
Choiera Morbus quando sviluppato in Napoli, 2&i ; quando 

riprodotto, 298. 
Camposanto de' Colerici ove posto, 283^ 
Chiesa di a. Carlo all'Arena riedificata per la cessazione del 

Colera, da chi consacrata, 303; data agli Scolopii, ivi. 
Chiesa di s. Domenico maggiore quaiido ristaurala, 303 ; 

da chi consacrata, 301. . 
Id. di 8. Maria a Montecalvario quando ristaurala, 'jOi. 
Conservatorio di S.Gennaro dc'Cavalcanii edificato dal Card. 

Buoncompagno e da' napolitani , 3Cfi. 
Concili! provinciali celebrali, 329. 
Capitolo, 329 e seg. V. ancora 74. 114, m , 140, 149. 

154, 210. 266, 302, 397, 398. 4127 ^ 

Cimiliarca da chi è nominalo, 2^ ~ 
Cardinali usciti dal Capitolo di Napoli, 338. 
Cappellani del Tesoro di s. Gennaro, 24ti e seg , e 426. 



Qltà diRiPoU hi arittodi pilroMio taUaCappeUa di t. G«ft« 

naro, 317. 

Collegiata tli s. Giovanni maggioro, e seg. 

Chi^'se pat Toccluali soggette al CappoiUao maggiore, 3iU. 

Congregaiionì di Sacerdoti, 3J0. 

Conservatorio dei ss. Filippo e Giacomo dell* Urte delta 

seta, m 
Id* di 8. Merit Visita poteri, 36S. 
dello Concezione di MontecalfoHOi ifL 
di s. Maria del Rifugio, ifi 
della Scorziata, ivi. 
della s. Fede, ivi. 

di 8. Mnriii Aiile^at^cula e s. Teresa, ivi. 

di 8. Manin di Castaiilmopuli, ivi e 302. 

de* SS. r iett a e Paolo 3ti5. , 

del ss. Roeario a Porta Medina» ifi. 

di t. Boia» ifi. 

del ss. Rosario al largo delle rigne, ivi* 

di s. Maria del Presidio, o delie Peatile» ivi. 

di a. Mnria dello Splendore, ivi. 

di a. Maria della Purità de*Notari ivi. 

de' ss. Bernardo e Margherita^ ifi* 

di s. Nicola a ì^ilo, ivi. 

di 8. Maria di Booncamoiioo, ivi. 

di t. Moria della CariU agli Orefici, ivi. 

di t. Gennaro de* Poveri, ivi o 184. 

di a. Maria delia Purifìcaziono o a. Gioacchino, ivi. 

della Maddalenella, iti. 

della ss. Addolorata, ivi. 

de* 88. Gennaro e Clemente, ivi. 

del Sacro Cuore di Gesù, ivi. 

della JoiiDacoiata Concezione e s. Gabriele, ivi. 

delle Tereaìanedi TomdelGreco, trapiantate in Napoliyivi. 

deirEcoe-Homo, 367. 

di a. Bllgio al Me reato, 909. 

dell* Annunciata, 36i^. 

Cattedra di Teologia da chi riatabilita nella noatra r^ìa tJnÌ« 

versiti, 375. 
Cappella di s. riicola di Bari nel Doomo, 382. 
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Id. del Crocifisso, 383. 

Crocifisso chi* pari > a s. Tummaso d'Ài|uino io s. Dome* 

nieo maggioit', ivi. 
Cappella Galiecci, ora di Arianietlo nel Doomoi 3SI« 
la. Garboae, ivi ; ora Tocco- MootfKQtUtlOi 389, 
Id. Filomarino , 3Sa. 
IJ Teodoro, 38fi. 
Id. Brancaccio Hufuio» ivi. 
Id. Serìpando, ivi. . 
Crociera , ^7. 

Cappella Mirand.i, nna volta Crispano, ivi. 

!«]• Caracciolo Kossi, 388; suo stemma, 379 ; ora si appar* 

tiene a Caracciolo di Gfosuè , 868. 
Id. Milano, ni, 

Id. Uinotolo ivi. V. ancora 91, 

Id. Capeoe-Galeota, o del Sacramento, 390. 

Id, g. Giorgio, del Principe di s. Buono, gih rofTn'do, ivi. 
Congregazione de'Sacordoli secolari missiouarii, detta de« 

gr illustrissimi, quando istituita, 391, 
Caoonici, V. Capitolo. 
Clero napolitano» 398. 

Cappella del Teaoro di s. Gennaro; sua storia e deicrìafo'* 
ne»413eBeg. 

Collana di s. Gennaro, F. Dimaiivi, 

Chiesi in Pozzuoli sul luogo ove fu decollato a.tfennaroda 

chi edificala, 128. 
Ctiiesa di s. Gennaro extra moema^ e sua breve dcacrizio* 

ne. 432. 
Catacombe iu Napoli, 430 e seg. 
Camposanti In Napoli qqtndo costruiti, 435. 
Guitelmo Card. Arci?, dona doe» 4000 al re Filippo 

pei bisogni della corona, 392. 
Cappella Intontì in s. Restitota, 407. 
Id. di s. Francesco Sales, ivi. 
Id. de' s, Pietro e Paolo, ivi. 
id. dei Sotte ilaiulii, ivi. 
Id. Del i'ezzo, ivi. 
Id. di 8. Giuseppe, ivi. 
Id. di s. Gio. in Fonte, 408. 



Id. delia famiglia Amalo, 4il. 

td. di 8. Aspreno, ivi. 

Id. di 8« Anna, ivi» 

Id. liiniglia Polfeiteo, ivi* 

Id. dii. Nicola di tei, M. 

D 

Dukohm perchè coli delle, 15; V. ancora, 2$. 

Demetrio Vescovo c sua biografia, 21. 

Diaconi Giovamit e Pietro prescelti al governo della Chiesa 
(li N.-)poli, 22; perche annullata la loro eleiioiie, ivi* 

Delfinate Arcivpsrovo v sMa biogralìa, 60. 

Diano (Do) Nicola II. id., 94. 

Diano (De) Gaspare idi, 96. _ _ 

Paemo di Nàpoli, soa storia e desernione, 973 e Mg'. 

Definizione dogmatica della Immacolata Gonceaiooe di Va- 
ria Vergine qaando dichiarata, 309. 

Donativi presentati da' sovrani a k. Gennaro, 423. 

Depotaziono della r.Capp. dis. Gen da chi romposla,426. 

Domenicliino, sue opere artisticbe nel rea! Tesoro, di s.Gen* 
naro, 420 e aeg. * * 

Donna che consegna al Vcsc. s. Severo il sangue di s.Geo« 
Baro, 488. 

E 

Epitimito (s.) Vescovo e soa biografìa, 8. 

Eijslazio (ì?.) Vescovo e sna biografìa. ^. 

Efebo (s.) Vesc. c sua biogralìa, ivi; patrono di Nap. 10. 

Eusebio (s.) Vescovo e sua biografia, 23. 

Eresia iconoclastica, 27. 

Eddomadaru» 53, 54,55. 85, 88, 95, 1 54,204, 224, 340,397. 
Eremiti di a. Agostino da chi atlengoiio la Àiaaa di a.Vio- 
cenzo de Cresoentiis , con l'annesso mon. di Beiiad* 60. 

Elisabetta di Baviera si reca in Napoli per riscattare Cor- 

radiiio suo figlio, G2; lo trova decapitato, ivi; amplia la 
Chiesa e monastero dei Carmine eoa i tesori portati, ivi. 
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Eremilaui fondano la Chiesi di I. Giovanni a Cirbontrt» 

ora Parrocchia, 76; da chi donato i! suolo, ivi. 

Episcopio da chi edificato, 91 ; da chi ristaurato, 103, 132^ 
155 ; da chi Todieriio, I7:>; da chi ristau rato, 221, 266. 

Effigie di s. Maria de) U nru[>a ne) Carmine maggiore da 
chi vuoici ilipiiiàa , 170, ramina venerazione dt Car- 
lo 111 Bdf bone e dì Iftria Amalìi sua consoli», ivi» 

COgitt mtrMolon delFAAMBfOlt mI Ouooo, MS. 

F 

Fortunato (s.) nono Vesaovo e SM biografia, Uk 

Felice sedicesimo Vescovo e soa twagrafìa, 16. 
Fortunato (s ) venlicinq«e«imo Vescovo e sua biografia, 2f . 
Federico il scomunicato da diversi PoQtefiÙ « peicllè56^ 

dichiarato decaduto dai trouo, ivi. 
f ilooMriiio Milloo ArdvfMofo e saa biografia, 69 e 7t. 
Vomì di atqw bniedetta di «hi mlroiti, ll4o 399. 
Faraeae Cardinale Raniero Arcivescovo é sua biografiOwIlT» 
Filomartno Card. Ascanio, id. 166, 40S e 430;(F» figlia dà 
• Giacoox>,e di Porzia Ricca , doviziosissima genovese. 

Visitò egK il Santuario di Montevergiue lasciandovi ai» 

bellissimo voto di argento, e alcuni sacri paramenti). 
Filippo V, e buo ingiessu io Napoli, dichiara a. Gennaro 

^roleltira di toH'i «ni vagai e domint di Spagna, il che 

gU viene aceordalo dft GkowQli XI, 204. 
Filangieri Serafino Arcivescofoo boi biografi!, 8ML SOS. 
Fonte battesioaale, 350, 317. 

Famiglie nobili concorse alla ricostroztono dei Duomo, 871$^ 

Facciata del Duomo da chi co&triMta, ivi; V. ancora 91. 
Fanzaga cavalier Cosmo disegna l'obelisco di s. Gennaro, e 

molli pregevoli lavori nella Cappella di esso Saato nei 

Ooomo, 71^ Mi, e se^ 



— ♦54 — 



Giovanni 1 (s.) Vescovo e sua biograGa, LL 
Giovanni id., IIL 
Giovanni 111 id.^ 22. 
Grazioso id., 2^ 

Giovanni in Laicrano da chi edificato, 3(L 
Giovanni IV (s.J Vescovo e sua biografia, 23 e i03. 
Gregorio id., 4iL 

Giovanni 1 Arcivescovo e sua biografia, 4i 
Giovanni 11 id., 4bL 
Gentile id., ivi. 

Gregorio id., ^ * 

Gelasio II è consacrato Pantefioe in Gaeta, aO« , 
Ciiubiloo da chi istituito, ùlL 

Giacomo da Viterbo 1 (B.) Arcivescovo c sna biografìa, 67. 
(ìaetani Annibaldo Arcivescovo, V. Ceccano Annibaldo. 
Giovanna 1 Regina di Napoli, ^Sj muore in Siluro, ì V. 
ancora 89. 

Guiudazzi Guglielmo intruso oeir Arcivescovado diNap. 90, 

Giovanni IV, Arcivescovo e sua biografia , 94. 

Gesualdo Card. Alfonso id., Li8 e aoudiè 307» 374, 

387, 397, . . , 

Giudici luogotenenti da chi e perchè assegnati al Vicario 

Generale, 2IL 
Guglia della Immacolata da chi costruita, 22& 
Giudice^Caracciolo Card. Filippo Are. e sua biografia. 270 

313, 368, 381. AliO. 
Gaeta elevata ad Arcivescovado da Pio IX, 331. . * 

Giovanna li, è seppellita nella Chiesa della ss* Anooucia* 

ta, sconvolgimeiiLo nel regno, ivi, 
Grimaldi Francesco teatino disegna la cappella del Tesoro 

di s. Gennaro, àì^, 

I 

Iscrizione nella cappella di s. Maria del Principio, 3. 
Iscrizione su l'urna di s. Asprcno, 3; altra sulTallare della 
cappella in s. Restituta , 4j altra in di lui onore nella 



Chiesa de'pp. Ministri degriDrermi alleCrocelle a Porta 

8. Gennaro» ^ 

Iscrizione in s. Pietro ad Aram in memoria della visita 
fatUvi da Pio IX, ivi. 

Innocenzo IV accorda ai Canonici della metropolitana di- 
versi privilegi, e l'onore della mitra, 56^ rislaura le 
mora di Napoli atterrate da Corrado , ivi e seguenti ; 
muore in Napoli 58 ; qohi si rionitce il conclave, nel 
quale è eletto Alessandro IV, 59^ da chi gli fa innalzato 
il sarcofago, 69. 

Iscrizione sul sepolcro delPArcIvescovo Bernardo Caracciolo 
de'Hossi, 51L 

Id. air Arcivescovo Filippo Capcce— Minulolo, 60. 

Id. alla memoria deir Arcivescovo Ascanio Filomarino,375, 
376 e 377; sol soo sepolcro, 70. 

Inventario de* censi, latifondi , dritti e privilegi de' Luoghi 
Pii della città e diocesi di Napoli, da chi ordinato, 74. 

Iscrizione sul sepolcro di Andrea d'Ungheria neir Arcive* 
scovado, 80 e 

Id. air Arcivescovo de Meyshones, 82. 

Id. sul sepolcro del Cardinal De Diano, 9& - 

Id. sa quello del Cardinal Piscicelli, QIL 

id, neir ancona della Cattedrale, 110. e 1^0. » 

Id. sol sepolcro dell'Arciv. Gio. Bernardino Carata, li2. 

Id. 8Q quello di Paolo LV Carafa in Roma, ÌMa 

Id. 80 quello di Alfonso Carafa, 130. 

Id. sul Seminario, 132. < 

id. sol sepolcro di Mario Carafa, IM. 

Id. su quello di Paolo Burali d'Arezzo, 143. 

Id. su quello di Annibale di Capua, 14lL ' « 

Id. so qaeHo di Alfonso Gesualdo, I1Ì2. 

Id. sa quello di Ottavio Acquaviva , 156. 

Id. sol battistero, 158. 

Id. sul sepolcro del Card. Booncompagno, 166. 
Id. per la nuova consacrazione della Cattedrale, 16K. 
Id. nell'odierno episcopio alla memoria del Cardinale Filo- 
marino, llii e Ufi. 
Id. sol sepolcro di Ionico Caracciolo, iB2. 
Id. sul sarcofago di papa Pignatelli nell'Arcivescovado,!^ 
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Id. sulla Chiesa di CoslantinopoH erelU dtUa Città , 204* 

Id. sul sepolcro di Giacomo Cantelmo, 20iL 

Id. alia memoria del Card. Spinelli,^ 223,224; sul suo 
sepolcro, 229; V. ancora 4QL 

Id. sul sepolcro del Card. Sersale, 23fL 

Id. sul sepolcro dell'Are. Filangieri , 210. 

Id. alla memoria del Card. Gapece Zurlo m Pignataro, M^l 
neirArcifescovado di Napoli , 2M , 37C, nel Liceo arci- 
vescovile, 252 ; sili suo sepolcro, 2a8 e 2oiL 

Id. sul sepolcro dell'Are. Monforle, 262, 

Id. alla memoria del Card, Ruffo 267] sui suo sepolcro, 2^ 

Id. alla memoria del Card. Giudice-Caracciolo , ^ 

Id. all'ingresso del Liceo arcivescovile, 294* 

Id. nel Seminario url>aDO in memoria delia visita fattavi d» 
Pio IX, 302. . . 

Id. sul deposito del venerando corpo della Regina Maria 
Cristina di Savoja, 300» 

Id. in s. Restituta per la invenzione delle ossa di questa 
vergine, 'MH e 40L 

Id. sulla sepoltura Riario-Sforza nella Chiesa de' ss. Apo- 
stoli, aiiL 

Istituto delle Religiose del Collegio di pubblica istruzione 
sotto i faustissimi aospiciì de' sacri Cuori di Gesù e Ma- 
ria da chi fondato, 3G4. 

Iscrizione sul sepolcro di Carlo I d*Aiigiò nelt Aicivcsco- 
vado. 381; 

Ipogèo degli Arcivescovi da chi costruito^ Z% e 201. 

Iscrizione sulla porta dello stt^sso, 3 9(5. 

Id. in s. Restilula per la invenzione del corpo del Vescovo 

8. Giovanni IV. 404. 
Id. nella sacristia di s. Restìtula, 401L 
Id. nella Gap. di s. Gennaro in onore di questo patrono, 415. 
Indulgenze annesse alla Cappella di s, Gennaro, ivi. 
Iscriz.ia Pozzuoli sul luogo of« fu decollalo 8.Gemiaro,429. 
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Lconiìo (s.) Vescovo e soa blograOa, 23^ 89&. 

Lorenzo (s.) id. 2ì . . r jtn 

Leone Landolfo o Landò Arcivescovo e soa biografia , 4'J. 

Liceo arcivescovile, da chi stabilito, ^lls <** c*»' nstauralo, 
252; per opera di chi l'odierno, 292< 

Liquefazione del sangue di s. Gennaro quando suole a-ve- 
nire, 439; registro delle liquefazioni , ivi. 
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Marone (s.) Vescovo e sua biograQa, 6^ 
Massimo (s.) Id. , IL • 

Monastero di Montevergine in Napoli da chi occupato, VJ, 

Monasteri di donne de' ss. Pesto. Pantaleoiic, e s. Gandio- 
8o da chi ediecati, 29] incendio di que&l' ulUmo, ivi. V. 

ancora 133. . , , i • j-r 

Monastero del Salvatore neir isola Mtgaride da chi edifi- 
calo , r «u 

Marciano (s.) Vescovo e sua biograHa^, ^b. 

Marino Arcivescovo e sua biografìa, 31. 

Manfredi disfatto in Benevento, 60^ 

Minutolo Orsillo fa seppellire nel duomo il re Andrea ma- 
rito di Giovanna L 

Monastero di s. Maria Maddalena da chi edificato, e per- 
chè, TL 

Id. della Croce di Palazzo, 

Id. della Trinità, ivi. 

Id. di S. Francesco delle Monache, ivi. 

Mon tauro. V. d* Ormoni. 

Meyshoncs (de) Bertrando Arcivescovo e sua biograna, ttL 
Minutolo Cardinale Errico id,, 90i 31^ 
Monastero di Monleoiiveto da chi edificalo , lì4i 
Monasteri di donne soppressi, 128, 14Q. 
Monte Lentrt'ch, perchè cos) chiamalo, 171- 
Monte della Misericordia quando fondato, 1M< 
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Monastero di Montecasìno, 209i consacrazioni diverse della 

sua Chiesa . ivi e 48. V. ancora 235- 
Monte della Dottrina Cristiana da chi fondalo, 21& 
Monfortc Gio. Vincenzo Aro. e sua biografia, 260. 
Monasteri degli AlcanUriui, 3^ e IIL 
Id. de'Uifornnali, 358* 
de* Cappuccini, ivi. 
degli Osservanti, ivi. 
degli Agostiniani calli, ivi. 
degli Agostiniani scalzi, ivi. 
de* Barnabiti, 
de'Cassincsi, ivi. 
de' Camaldolesi, ivi e 145. 
de* Canonici Lateranensi, 359. e 8(L 
de* Carmelitani calli, 35ÌL V. ancora 170^ 172, 212. 224, 

226, 221, 23L 254. 
de' Carmelitani scaUi, 33ft. 
de* Certosini, ivie^ 

de*Chierici regolari minori , 359. V. ancora 19 e 2SML 

de* Chierici regolari della Madre di Dio, 3J9. 

della Sacra famiglia di G. C, o do* Cinesi, 360^ 21IL 

de' pp. della Missione, 

de' Minori Conventuali, ivi. 

de' Crociferi, ivi e 115. 

de'Dotlrinarii, liilL 

de* Domenicani, ivi. 

de* Gesuiti, ivi. V. ancora 228, 145 e 15(L 

de' Mcrccdarii, 36L ' . 

de' Minori di S. Francesco di Paola, ivi. 

de'Pii Operarli, ivi. V. ancora 160^ 163. Ifiì 

deirOratorio o Filippini, 36L e 145 , 1S2, e 212, . 

degli Scolopii, 361 e 303. 

di s. Giovanni di Dio, 361. e 143. 

de*Chierici Regolari Teatini, 3(i2 e ML 

del B. Pietro di Pisa, ivi. 

del SS. Redentore, ivi. 

de' Servi di Maria, o Senritit ivi. 

del Preziosissimo Sangue, ivi. 

de'TriniUriiy ivi. 
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delle Domenicane , 362. 

delle Francescane, ivi e 212. 

delle Cappuccine, 303; delle TrenUt re, ivi, e llfL 

delle Teresiane, Ivi , e 22!L 

delle Concezionisle, m. 

delle Benedelline, ivi; a S.Gregorio Armeno, hi; quando vi 
furono uniti altri monasteri , 47^ e Ì2ÌL V. ancora IM 

e m 

delle Salesiane, o di Domialbina, ivi, 32^ 128. 
delle Sagrameutiste ivi; e 2G8. 
delle Carmelitane, ivi. 
delle Teatine, 304, « IS^. 
delle Romite, ivi. 

delle Canonichesse lateranesi, ivi ; nonché 78, 145 e 21^ 
Mausoleo d'Innocenzo IV da chi eretto nel Duomo, 31LL 
Mitra di s. Gennaro, V. Ounalivi. 

Minichini Benedetto autore delia erudita opera, Illusitazìo- 
ne della Cappella Caracciolo-Rossi nella Chiesa di s. Gio' 
vanni a Carbonara, 3U. 

Morales Raimondo Ab. generale di Montevergine, 2M. 

Monumento marmoreo eretto a Maria Longo nell'Ospedale 
degl'Incurabili, Ufi. * ' 

Mausoleo del Card. Frane. Ant. Fyni nel Gesù Nuove da 
chi eretto, m 

N 

Nostriano (s.) Vescovo e sua biografia, V. ancora 13.1. 

Napoli assediata da'Saraceni,4j; da chi liberata, ivi ; da chi 
costituita capilahr del regno, fìl ; sua origine e storia , 
321 ; sua topografi.! , 324 ; suo slemma , ivi ; quando 
lascia la idolatria , 32a. 

Niceta Vescovo e sua biografia, 41L 

Nave maggiore del Duomo e sua descrizione. 377. 

Id. destra, 

Id. sinistra, 385. 

Nicola eremila (B.) ucciso e perchè, 411. 
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0 

Orso (s.) Vescovo e sua biograna, IB. 
Ospedale presso la Stefania da chi edificato, 
Ordine de' Predicatori quando e da chi fondato in Napoli, 
Ordine di S. Francesco qaando e da chi istituito in Napo- 
li. 55* 

Ospcdnlo di 9. Giovanili a Mare da chi edificato, &L 
espellale di s. Michele Arcangelo di Morfisa è conceduto 

ai Domenicani, 61^ 
Ospedale degrincurabili da chi fondato tIG, 
Ormoni (d*) Uberto ArcivescoYo e sua biografia, 68 e 3ÌLL 
Obelisco di s. Gennaro quando e perchè surlo, 71. 
Orsini Bertoldo Arcivescovo e sua biografia, 72. 
Orsini (ìiovaniii III id , 73. 
Orsini Cardinale Giordano, id., 92^ • 
Ospedale per gli appestali da chi edificalo, 1113 
Organi diversi nel Duomo da chi fatti costruire, 1 19. IBS, 

e 353. 

Oratori! di spirito da chi stabiliti in Napoli, 21S. 
Ordine cavalleresco di s. Gennaro da chi istituito, 22^ 
e 423. 

Orto Botanico da chi formato, 226. 
Ospedale di s. Maria della Fede da chi istituito, 227^ 
Opera della Propagazione della Fede quando istituita in Na- 
poli 218. 
Opera pia dell'Addolorala id., 3Tft- 
Opera caritatevole di s. Francesco Regis id. 297. 
Ospizio di s. Gennaro de' Poveri id 366. 
Opera de'Sordi muti id., 399. 

P 

Probo Vescovo e sua biografia L 
Paolo i (s.) 7. 
Pomponio (8.) 18. 

Pietra Santa, V. Chiesa di s. Maria maggiore. 
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Paolo Vescovo di Nepi perchè destinato visitatore della Chie- 
sa di Napoli, 2L 

Pascasio Vescovo e saa biografìa, 22^ 

Paolo li (s.) Vescovo e sua biograGa,2!L 

Peste del 768 in cui perirono in Napoli quasi tutti gli ec- 
clesiastipi, 2^ ; altre del 15-28 e 1656 , UÀ e 174^ dei 
170 i 2311; V. ancorai e aeg. 

Paolo III Vescovo e sua biografia, 31. 

Pietro 1 Arcivescovo e sua biografia, ML 

Pietro li id» 54^ suo ritratto sulla porteria di s. Djmenico 
maggiore. 

Processione del Corpo di Cristo, 76 in nota. 

Parrocchia di s. Maria della Rotonda quale sito occupa, 7ìL 

Prignano Bartolomeo canonico della Cattedrale di Napoii , 
82; muore pontefìcc col nome di Urbano VI, ivi. 

Pietro ili Arcivescovo e sua biografia, lÌ2. 

Porte del duomo e loro descrizione, ili. 

Piscicelli Cardinale Rinaldo Arcivescovo e sua biograGa,117. 

Ponte della Sanità quando costruito, 142. 

Parrocchie, e loro circoscrizione da chi fatta, 149, IC^, 26S 
338; quando accresciutone il numero ,311; quando isti- 
tuite, 349; antiche maggiori, 3ìil; antiche minori, 352; 
nuove, ivi; di nazioni particolari, 353: istituite dall'o- 
dierno Cardinale Arcivescovo Riario-Sforza , ivi ; quali 
soggette al Cappellano maggiore, 354. 

Penitenzieria da chi istituita nella metropolitana di Napo- 
li, m 

PP. della Missione di s. Vincenzo de Paoli da chi trapian- 
tati in Napoli, 183; V. ancora 199. 
Id. di 8. Nicola alla Carità, 183. 
Pignatelli Card. Antonio Arciv. e sua biografia. 188. 
Pignatelii Card. Francesco id., 206, d&2^ Sìlfi- 
Presbiterio da chi formato, 222L 

Parrocchia de' Greci quando incardinata alla giurisdizione 

arcivescovile, 278. 
Pia Adunanza di Dame da chi istituita in Napoli, 2.i7. 
Pia Opera de' fanciulli abbaridonali da chi istituita, 297. 
Palazzo Arcivescovile in Torre del Greco da chi edificato, 224 
Pio IX in Napoli, 300; incorona la Vergine de' Sette Ùolo» 

ri, 301, m 



PozTuoti e suoi fastf chiesastici, 328. 
rrimicerio da chi è nominato, 
Pontefici ascili dal Capitolo di Napoh't *dH. 
Professori Regii usciti dal Capitolo di Napoli, 322. 
Paesi dell' Archidiocesi di Napoli, 360. 
Passo di ferro, o inistKa secondo U Chiesa di Napoli» tiOil 
Porla Capuana da chi fatta costruire, 436. 
Palliotto di argento sotto fallare massiuio del Tesoco de 
s. Gennaro da clii lavorato, 417. 

Q 

QuarontUti da chi islìluili, 1^ 25L ML 3QL 
Quaranlore da chi introdotte in Napoli , 190; da chi la vì- 
sita serale del SS. nelle parrocchie, ÌML. 

R 

Reduce (s.) vescovo e sua biografia, 2SL 

Ruggiero Normanno fa il suo trionfale ingresso \n Napoli^ 
50j ò ricevuto dall'Arcivescovo, ivi; prende stanza nel- 
l'episcopio, ivi ; riunisce in Capua un consiglio generale 
de' Baroni del regno, ivi. 

Rienzo (di) Cola da chi scomunicato^ 73. 

Registro delle consuetudini , cerimonie e solennità della 
Chiesa di Napoli da chi ordinato, 74. 

Rhodcz (de) Bernardo III Arcivescovo e sua biografia, B4. 

Rossi (de) tiiacomo IL id. 

Rivollura del 1617. o di JUasaniello, 172. 

Ritraili de' V^cscovi ed Arcivescovi dì Napoli da chi fatti 
dipingere nella sai^reslia, 208. 

Ritiro di s. U .lTaelc ila chi fondato, 231. 

KulTo Card. Luigi Are. e sua biografia, 262, 364. 430. 

Riario-Sforza Card. Sisto id., 384. 38C, 393, 403,431. 

Ritiro di 8. Gaetano da chi fondato, 3(ì7, 

Id. di s. Maria Suecurre mùerii, ivi. 

di s. Maria delle (ìrazie, ivi. 

della SS. Addolorata a Miradois, ivi. 

della Immacolata Coocezione, ivi« 
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di s. Vincenzo, 267. 
di s. RafTaeie, ivi. 

dell' Ailduloraia e Famiglia di Gesù Bambino, ivi. 

dt;l Crocifìsso e Addolorata, ivi. 

della Purità, ivi. 

di s. Maria della Provvidenia, ivi. 

del Buon Consi^^io, ivi. 

di 8. Francesco Saverio, 368. 

di s. Maria Regina del Paradiso, e s. Ànlonio da Padova 

alla Sanità, ivi. 
di s. Maria del Gran Trionfo, ivi, 
delta S. Famiglia e SS. Crocifisso, ivi. 
di Antonio ai Monti, ivi. 
dell' Addolorata in s. Giuseppe e Teresa, ivi. 
della 1 mm. Concezione e s. Gabriele, ivi. 
di Biancolella alla Vicaria, ivi. 
di s. Maria della Fede, ivi. 
del SS. Caore di Gesù, ivi. 
di 8. Maria del Paradiso, ivi. 
della Concezione, alle Rampe Brancaccio, 3fi9. 
dell'Addolorata e s. Filomena alla Sanità, ivi. 
Id. a 8. Antonio Abate, ivi. 
di s. Maria Maddalena, ivi. 

S 

Simone Pietro (s.) introduce in Roma il Cristianesimo e vi 
fonda la cattedra apostolica , Ij fondata la chiesa di An- 
tiochia recasi in Napoli ad annunziarvi la evangelica leg- 
ge, 2 e 325; vi battezza Candida, ed Aspreuo che consa- 
cra prete, e primo vescovo di questa città, ivi; celebra 
la prima messa in s. Pietro ad Aram, 5| suo bastone la- 
sciato a 8. Aspreno, 203 e 397. 

Severo (8.) vescovo e sua biografia, 12^ 

Solere (s.), id. 16. 

Stefano 1 (s.), 17. 

Stefania, perchè così delta. IS: V. ancora 19, 20, 23, 211 

^ ivi 36, 37, 38, 69, 85. — » ^ — ^ 
Sergio vescovo e sua biografia, 20. 
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Stefano II, id 28, liL 

Sergio 1 Arcivescofo e sua biografia, 41. 

Sergio II tà, 48, 

Sergio III id., iil. 

Sergio II, Doge di Sorrento, non già G)n$oIe e Doge di 
Napoli, 230. 

Slato PootiGcio, 73; chi ne determinò i coiifiai cui nostro 
regno, ivi. 

Sancia regina di Napoli odifìca quivi diverse chiese e rtio< 
nastcri, 77_; ottiene di custodirsi dai frali minori il Santo 
Sepolcro in (ìerusalommc ed altro, 7h; sua morte, ivi. 

Surrogazione episcopale perchè ammcltevasi , t02; da ctii 
vietala, ivi. 

Seminario da chi edificato, 132; da chi migliorato 102. 190> 
199. :^08; V. ancora liJj da chi slabilito il diocesano, 
217; Turbano 218, 222, 232^ 238, 294^ è visitato da 
Pio IX, 3QL 
Scoolc di dottrina cri!;tiann da chi stabilite, li_L 
Sarcofago del papa Pignatelii da chi innalzato nella Catte- 
drale, 1!)6. 

Sepulcro di Andrea d'Ungheria nella Cattedrale, 2ÙS e 353. 
Spinelli Card. Giuseppe Arciv. e sua biogralia, 21Ì5, 346, 

3(>7. 3S0. 38S\ 392, 303. 394. 4fì(L 
Sepolcri deU^ard. («esualdO| eCarafa da chi collocati presso 

8. Restituta, 22ì 
Scrsalc Card. Antonino Are. e soa biografia, 229.307.382, 

385. 387. 3iML 
Stabilimento di S. ^faria del Paradiso quando fondato, 282. 
Savojs (di) Maria Cristina lU'gina delle due Sicilie quando 

dicliiarala YenerabUc, 30 j; da chi t » o?e deposto il suo 

corpo , ivi e 306. 
Santuario di Montevergine e sua breve descrizione, 3IQ. 
Sinodi diocesani celebrati, 2SiL 
Stemma del Capìtolo, 
Stemma della Città di Napoli. 
Slalislica dell' Archidiocesi, 311 e 372. 
Sodilta del Duomo da chi dorata, .'tf^Q- 
Sepolcro di Carlo 1 d'Angiò nel Duomo » 3^ 
Id. di Carlo Martello mL 



— 

1(1. d'Innocenzo Sanscvtr ino vescovo Ji &lQotemaraBo, |>oi 

di Nocera de' Pagani, 390. 
Sialua dell* Assalita di chi latorata, 
Soccorpo e soa descrisìone» 394. 
Sagri8tia,306e409. 

Santuario di s. Ilaria del Principi», e sua dei«riai«iie,4M) ; 

V. ancora ^. 

Stfitijr» (!i marino binnra (IpIì.i rs. Com -c? inin? , c do's^nti 
apostoli Pietro e l'aula m ila Chjt}.a doi iìesù A'uovo tla 
ciii lavorate, 30Jj da ciu li aumo altare DUggioi*!; ed il 
pergamo* iri, 

SarcoMgo del i9 Ladislao in a. Gior. a Carbonara da ehi 

eretto, 76. 

Sacra immagine della Bs. Conceiioae aelia Chiesa dei Geaà 

Vecchio da chi coronntT, 2G8. 
Id. nella Chiosa di s. Severino, 279. 
Sacramentii^c, da chi consacrata la loro Ghie?», 208. 
S. Efremo nuòvo dei pp.cap. chi neoonsacrù la Cliiiisa 280. 
Id. quelle de'pp. Agosllnianl calsi alia sinuta che meua a 

Portiei, e dei pp. di s. Franeeaeo Caraoeioln di lUiitt* 

verginella, ivi. 

Sepoltura iaciiieBa fmào pamesaa. 43^; quando vieta- 

ta,i3(J. 

Salzano dell'Ordine dei predu itori, Vesc. di Taues cousa- 

era la Chiesa del Ritiro Biaacuiella, 36$. 
Sangue di s. Gennaro, 43S, e seg. 
Scalinate del Duomo da chi ricostruite 250, 3S5. 
Solfatala in Potaooli laogo ove s* Gennano &i daaaiiita- 

to, 428. 

Stanaioni cav. Maastao» e sool dipinti «ella Cappella del Te« 

soro di s. Gennaro, i2i. 
Statue in nnnno degli npo<^t ili Pietro e Paolo c<illocafc 

nel fnjiili^i)i/ia della Cappella di s. Cionnnro, ed altre ifl 

bronzo in della CapjKìlla, da chi lavorat*», tlJ, e seg. 
Sul imena cav. Francesco disegnò l'altare iua&snnu della 

sopradetta cap. 417, 
Sicone, qoarto Principe di Renerento traaporla in tale città 

il corpo di <?. Gi-niitro, 434. 
Scotti Angelo Antonio Affoiv. di T«aNJniMae«npQ«a TOT- 
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Gzio tutta proprio per la festività di 6. Gennaro, 2it2 . 

T 

^ Tiroasio vescovo e sna biografia, IIL 

Tiberio (B.) vescovo e sua biografia, 3^ 
- Tommaso Arcivescovo e sua biografia, 

Tempesta di mare del 1344, 79; Giovanna 1/ scalza si reca 

in s. Lorenzo ad implorare soccorso, ivi. 
Trono marmoreo nell'Arcivescovato, 
Tremuoti del 1456, e danni cagionati a Napoli, 9S; del 

1688, lai ; del 1794, 2M. 
Teobaldeschi Card Giacomo Arciv. e saa biografia, 100. 
Teatini da chi trapiantati in Napoli, 115; loro chiesa, ivi; 

V. ancora UL IM^ 185; loro fondatore, 307. 
Tiene (s.) Gaetano quando e perchè dichiarato patrono di 

Napoli, 307. 

Tempio di Castore e Polluce ove posto, 307 ; quando vi fa 
edificata la chiesa di s. Paolo , 308; sna descrisione ivi. 

Teologale da quale Arcivescovo istituita, 329. 

Tribuna da chi formata, 393. 

Tesoro di s, Gennaro, V. Cappella del Tesoro. 

Timoteo preside della Campania fa decapitare s. Gennaro 
e compagni, 228. e seg. 

Traslazione del corpo di s. Gennaro da Marciano a Napoli, 
da Napoli a i^enevento, da Benevento al Santuario di 
Monlevergine, e da questo a Napoli, 4 )2, e seg. V. an- 
cora pag. 1118 e seg, ; da chi composto l' Uffizio di delta 
traslazione, 137 ; ove riposa tale venerando Corpo, 39 Ì. 

Tesoriere della H. Chiesa di S. Nicola di Bari, titolo che 
dai re angioini accordavasi come onorificenza agli Arci- 
vescovi di Napoli, c ad altri personaggi, 341. 

Travaglini Federico architetto direttore de' lavori eseguili 
Della Lhie|a di s. Domenico maggiore, 304. 

V 

Vita monastica da chi vuoisi introdotta in Napoli, 12^ 
Vittore (s.) Vescovo e sua biografia, ML 



VwnTio e 8Qe eruzioni 17. 164, 203. 213, 234, 249.300. 
Vincenzo Vescovo e sua biografia, 20. 
Vittore A rcif escono e sua biografia, 47. 

Vikita aerale del 8S. da ehi ordinata nelle Ptrroceliie, 

218. V« ancora Quaranlore. 
VeaeofI anlTraganeì dì Napoli, 327. 
Veieof i mela dal Capitolo di Napoli, 334 a 403. 



Xosimo intruso nel Vescovado dì Napoli, 12. 
Ziuasi Nicola Arci? . e ava biografia, 88. 
2igarelliFior^tino6iodice graduatodiTribanale Civile, et 
toaleCenwltoi« delta BadiaiViitttiia dilfontefergiiie»257. 

m Wa'lKOlCK BiaiOHATO 



Errori 

absida, p. 29. ?. 8, p.i9. v.U. 
conaaeri la nnon Cattednle p. 

69. V. 1 

fratello del defunto, p. 06.^.30. 
Sergio li, CoDsoIe e Doge di 

Napoli, p. 230, V. 8. 9. 
ooffliroa , p. 292 , v. i6. 
Sidone, p. 403 , v. 18. 
Guidami, p. 277. v. ti. 
aculeo , p. 4:ì1 , t, 12. 



Cenvstent 

abilde. 

Inaogurft famuoit Cattedrale. 

nipote del defunto. 

Sergio 11 Doge di Sorrento. 

nomina. 
Sidonia, 
Guindazzo. 
ecnleo. 
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OPERE raBBLlCATE 
HAtLo mttt Avnni 
MONSlGNOiiE DANIGLLO MAIUA ZIGAUILU 

m IkìXR Dt AYBUHfO DIOCMI Di ■O.NTeveRQUIi^ 



i. Massime (lireUe ai suoi NiuuU — Naouli, psilipidcl Salva-, 
li. 1831. 

Noteoa del S. Natale Óì tob Bambino Napoli, tipof ra<« 
fiadelSebeto. 1931. 

a. Elogio funebre pur Sua SaaUti Pio Vili Atelluio, dai 
torchi di Giuseppe Guadagno, 1831. 

4. Ascetiche Rifl^'^sioni prr diri;?cre un'nni'nn aila eteroa sa^ 
Iute — Napoli, tipografia San^iacomo, 1831. 

5. Cenno Storico sul Santuario di Monieverf^inn v sua Dioce- 
si — Avellino, dai torchi di Giuseppe GuaJagno, 18J1. 

6. Oocuuienli di Guida per una Budu^x^ti — Àvclliao, tipogra- 
fia di SandiilU e Gnerrìerv, 1835. 

7* ADlidott SDiriluali contro il ChoUn Ifoiiiw e di ogni alirt 
pubblica calamità — ATelììoo, presso i soeil Aleaaaadro de 
Feo e Giuseppe Guadagno, 1837. 

8. Visita al SS. Sacraneulo Peiedia, tipografia Santaoiit^ 

• lo, 183?. 

9. Orazione Panp'^'Irica del V. e M. San Modoatioo — Xapo- 
li. tipografia Ti/Xiiiio, 1830. 

10. Orazione Panegirica di S. Alfanso de Ligaorl — Napoli, 
tipografia Masi, 1840. 

ti. Il Parroco oeireaercisio de! tuo aakiiatef» — Napoli, tin 
pografia Asxolioe, voi. due, 1843. 

12. Discorso io lode di Ferdinando li,*— Atellìiiia lìpepi^ 
(ìa Sandulli e Guerriero, 1843. 

13. Cenno sulla Diocesi di Marsico — Napoli » tipografia Ba- 
rone, 1849. 

14. Cenno sulle Diocesi riunito di S. Angelo dei L(MDbardi e 
Bisaccia — Napoli, tipografia Barone, 1849. 

15. Esposizione dei Sacrosunio SacriOzìo della Messa, voluiui 
due — Napoli, tipografia Azzoiioo, 1850. 
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16. Meditazione sullo SUU» Sacerdotale. Napoli i ìifirpaflt 

Azzolino, ^850. 

17. In morie di Moria Raffaella Hossi d'Avellino, Prose© 
versi raccolii c pubblicsai dall'Autore. — Napoli , tipogra- 
fia del Vaglio. 1855. 

18. L' Uomo nei suoi doveri «—Napoli, tipografia Lista, 185&. 

19. La Infìdia «IP Napoli, tipografia Lista, 1855. 
SO. La Calnonia — Napoli, tipografa Lieta» 1856. 

21. Guida del Chierico Ordinando — Napoli, tipografia Lieta, 
4856. 

22. Cenno Storico sulla Metropolitana Chieaa di Maalrodonia— 

Napoli, tipografia del Vaglio, 1857. 

23. L'Angelo e V Uomo — Napoli, tipografia del Vaglio, 1857. 

24. Storia degli Antipapi e di taluni memorabili avvenimenti 
dell'epocke ri&pellive dello scisma — N apoli, tipografia Gioja, 
1859. 

S5. Storia di Benofooto --Napoli, tipografia Lista, 1860. 
26. Il DuoiBodi Napoli, — Napoli, tipografia Gioia, 1861. 



Guida di Napoli. 
Luoghi Teologici. 
Teologia Monte. 
Quaresimale. 
Discorsi Domenicali. 
Panegirici cinquanta. 
Ottavario pei defunti. 
Discorsi trenta per Maria Santissima. 
Settenario per V Addolorata. 
Istruiioui al popolo. 
IKacorei dedici pel SS. SecnnoDlo. 
Coni di apirilnall oaereìit per i preti, per le daoetnli , genti* 
Inonlm, ^nai atodeoU, pefolo e carcerati. 
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